
lla Popolazione e le Politiche Sociali

MIGRAZIONI E INTEGRAZIONI
NELL΄ ITALIA DI OGGI

a cura di Corrado Bonifazi

Le dinamiche migratorie e i processi di integrazione 
sono ormai diventate un elemento costitutivo della 
società italiana. A questi temi i ricercatori e gli 
associati dell ’ Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le 
Politiche Sociali del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
hanno dedicato il presente volume, analizzando i 
due fenomeni dai seguenti punti di vista: partenze; 
luoghi e impatto dell ’ immigrazione straniera; scuola e 
minori; aree critiche e di disagio; concetti e pratiche 
dell ’ integrazione; politiche di integrazione.
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PREfAZIONE

L’Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche nasce nel 2002 dalla fusione dell’Istituto di Ricerche 
sulla Popolazione, dell’Istituto di Ricerche sulle Dinamiche della Sicurezza 
Sociale e di una parte dell’Istituto di Studi sulla Ricerca e la Documentazione 
Scientifica, dando vita a un istituto interdisciplinare di ricerca che svolge studi su 
diversi temi di natura sociale. La mission di tutti e tre gli istituti prevedeva la pre-
parazione di rapporti sulle tematiche di interesse (popolazione, stato sociale e 
ricerca scientifica), un obiettivo che con gli anni e la progressiva riduzione, sino 
alla scomparsa, dei finanziamenti ordinari è venuto meno. Non sono però man-
cati, in questi anni, volumi in cui i ricercatori dell’Istituto hanno messo insieme 
le loro forze su temi di interesse collettivo: il centocinquantesimo anniversario 
dell’Unità d’Italia, la valutazione degli scenari e delle prospettive su popolazio-
ne, welfare, scienza e società preparato in occasione del trentennale della fon-
dazione dell’Istituto di Ricerche sulla Popolazione.
Il presente volume, dedicato a Migrazioni e integrazioni nell’Italia di oggi, si muo-
ve lungo questo solco, con l’auspicio che la pubblicazione di saggi monografici 
su temi di interesse dell’Istituto continui nel tempo diventando un’attività sta-
bile dell’IRPPS. La pubblicazione di monografie tematiche, che su proposta del 
Direttore il Consiglio d’Istituto precedente e quello attuale hanno fatto propria, 
permette infatti di riprendere e attualizzare la tradizione di preparazione di rappor-
ti di alto profilo, presente in tutti e tre gli istituti che hanno dato vita all’IRPPS. 
Questa attività specifica ha raccolto il contributo di gran parte dei ricercatori e de-
gli associati dell’Istituto, e si è giovata della collaborazione di colleghi di altre realtà 
che con noi lavorano da tempo. Complessivamente il volume raccoglie 27 saggi, 
su diversi aspetti delle dinamiche di mobilità, uno dei fenomeni sociali di maggior 
impatto e su cui l’Istituto ha sviluppato numerose competenze che consentono 
di studiarlo da vari punti di vista e con differenti approcci metodologici. Sulle mi-
grazioni, per altro, si appunta da tempo l’interesse della politica e della pubblica 
opinione, uno stimolo in più ad indirizzare su questi temi la nostra attenzione e le 
nostre competenze.

Il Direttore e il Consiglio d’Istituto





MIGRAZIONI E INTEGRAZIONI NELL’ITALIA DI OGGI: 
REALTÀ E PROSPETTIVE 1

Corrado Bonifazi

1. Introduzione

Gli sbarchi dei profughi, le partenze verso l’estero dei giovani italiani, l’integrazio-
ne della seconda generazione e la mobilità dal Sud al Nord sono alcuni dei temi 
legati alle migrazioni che in molte occasioni sono al centro dell’attenzione della 
pubblica opinione e del mondo politico italiano. Un segno dell’importanza che 
la questione migratoria, nei suoi diversi aspetti e nelle sue varie forme e artico-
lazioni, ha acquistato nel nostro paese e, in generale, in tutti i paesi sviluppati.
Del resto, da sempre cause ed effetti dei processi migratori sono parti essenzia-
li dell’evoluzione delle società umane. Questo stesso volume ne costituisce un 
esempio significativo: la varietà dei temi trattati e la loro complessità, anche nel 
caso di aspetti del fenomeno che fino a non molti anni fa apparivano del tutto 
marginali, lo dimostra a sufficienza. Dimostra anche, a nostro avviso, che una 
società in cui le migrazioni hanno raggiunto l’importanza attuale deve dotarsi di 
strumenti di analisi e conoscenza che consentano agli attori sociali di interpretare 
nel modo migliore i processi in corso e di intervenire nella maniera più oppor-
tuna. Una sfida che investe in primo luogo (ma non solo) la ricerca pubblica che 
è chiamata più direttamente a rispondere alle molteplici domande che, ai diversi 
livelli, vengono poste dalle dinamiche migratorie internazionali e interne.
In questo contesto, il presente volume vuole essere il tentativo di offrire un 
quadro dei problemi che migrazioni e processi di integrazione pongono oggi 
alla società italiana, partendo dalle esperienze e dalle competenze che in que-
sti anni hanno maturato i ricercatori e gli associati dell’Istituto di Ricerche sulla 
Popolazione e le Politiche Sociali del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Ne è 
risultato un insieme ampio e ricco di approfondimenti, che consente di mette-
re in luce aspetti importanti del fenomeno. Fenomeno che è stato considerato 

1 Contributo chiuso con le informazioni disponibili nel luglio 2017.
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in tutte le sue componenti, mettendo quindi insieme dinamiche e conseguen-
ze delle migrazioni interne e internazionali, nella convinzione dell’utilità di un 
approccio complessivo nello studio della mobilità.
Questo contributo introduttivo vuole offrire una descrizione delle tendenze 
recenti e delle possibili prospettive dei fenomeni considerati, delineandone 
dimensioni e principali caratteri e dedicando la parte conclusiva a una breve 
sintesi dei contenuti del volume. La finalità è quella di permettere al lettore di 
avere il quadro d’insieme, soprattutto quantitativo, di quanto viene analizzato 
in dettaglio nei singoli contributi. Il lavoro si articola in quattro parti. Nella pri-
ma sono analizzati i flussi da e per l’Italia, di italiani e stranieri, e le dinamiche 
della mobilità interna. Nella seconda, si cerca di dare le principali coordinate 
del contesto di realizzazione dei processi di integrazione, ampiamente discussi 
e trattati nel volume, partendo dalle dimensioni complessive della popolazione 
straniera, dalla distribuzione per paese di cittadinanza e luoghi di insediamento, 
per arrivare all’inserimento nel mercato del lavoro, alle presenze nella scuola 
e alle acquisizioni di cittadinanza. Nella terza parte sono considerate le pos-
sibili prospettive del fenomeno, prendendo in esame il quadro internaziona-
le in cui si stanno evolvendo le migrazioni e in cui si è venuta a determinare 
la crescita delle migrazioni forzate, che tanta rilevanza hanno acquistato ne-
gli ultimi anni, per arrivare a delineare lo scenario, soprattutto demografico, 
che farà da sfondo alla mobilità internazionale nei prossimi decenni. L’ultima 
parte è, infine, dedicata a una breve descrizione dei contenuti dei contributi 
presentati nel volume.

2. Arrivi, partenze e mobilità interna

La crisi economica ha rappresentato per l’Italia la conclusione di un periodo di 
straordinaria crescita dell’immigrazione, avviatosi nei primi anni novanta con la 
caduta del Muro di Berlino [Bonifazi 2013; Bonifazi e Conti 2017; Impicciatore 
e Strozza 2015]. Concentrando l’attenzione sul periodo più recente e prenden-
do in esame i dati anagrafici (Fig. 1), cioè quelli che provengono dalla princi-
pale fonte di riferimento per misurare i flussi migratori, si può notare come il 
numero di arrivi parta dalle 200 mila iscrizioni dei primi anni del secolo, superi 
le 400 mila unità nel biennio 2003-2004 per effetto della grande regolarizza-
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zione seguita alla Legge Bossi-Fini, scenda sino alle 300 mila unità del 2006, 
balzi a 527 mila e a 494 mila nei due anni seguenti con l’ingresso di Romania 
e Bulgaria nell’Unione Europea e assuma un profilo chiaramente discendente 
dopo il 2008. Negli ultimi anni disponibili i valori sono comunque rimasti tra 
le 280 e le 293 mila unità, ben sopra quindi a quanto si registrava un quindi-
cennio fa a dimostrazione dell’importanza, anche sotto il profilo quantitativo, 
raggiunta ormai dal fenomeno. Le cancellazioni per l’estero sono, invece, cre-
sciute con la crisi economica, passando dalle 62 mila unità del 2008 alle 157 
mila del 2016. Il risultato è un saldo migratorio sempre positivo, ma rapida-
mente decrescente dopo il 2008. L’avvio della crisi segna la conclusione di un 
periodo caratterizzato da una eccezionale capacità attrattiva, con un guadagno 
complessivo tra 1990 e 2008 stimato dalla fonte anagrafica intorno ai 3,5 mi-
lioni di unità, pari al 6% della popolazione di inizio periodo; valori che trova-
no pochi riscontri anche in paesi di più consolidata tradizione d’immigrazione 
e in momenti storici di maggiore crescita economica.
Questi andamenti sono in realtà il risultato di tendenze differenziate tra stra-
nieri e italiani. I primi vedono, infatti, una sensibile diminuzione delle iscrizio-
ni, scese dal massimo di 490 mila unità del 2007 alle 258 mila del 2016, e un 
aumento delle partenze, contenuto nei valori assoluti ma rilevante in termini 
percentuali, visto che le cifre sono quasi triplicate tra 2007 e 2016 (Fig. 2). I 
saldi migratori relativi a questa componente della popolazione sono di conse-
guenza decrescenti, ma restano positivi e si attestano ancora sopra le 200 mila 
unità. Un risultato che differenzia l’Italia da altri paesi mediterranei dell’Unione, 
dove la crisi ha determinato un livello di partenze di stranieri decisamente su-
periore a quello degli arrivi [Bonifazi e Strozza cds]. Anche se nel caso italiano, 
la fonte anagrafica misura con una certa difficoltà le partenze degli stranieri e 
tende così a sovrastimare le dimensioni del saldo migratorio. Considerando, 
ad esempio, gli ultimi tre anni disponibili, in cui il peso delle procedure di re-
golarizzazioni anagrafiche post-censuarie dovrebbe ormai essere contenuto, 
si ha che le cancellazioni di stranieri per altri motivi (irreperibilità compresa) 
raggiungono complessivamente le 400 mila unità, il doppio delle iscrizioni per 
altri motivi registrate nello stesso periodo. Per via amministrativa, quindi, in 
tre anni la popolazione straniera ha perso 200 mila unità, un terzo di quante 
ne ha guadagnate per effetto dei movimenti migratori registrati in anagrafe. 
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Fig. 1 - Iscrizioni, cancellazioni, saldi anagrafici e sbarchi, 2000-2016. (Valori assoluti 
in migliaia).

Fonte: ISTAT per i dati anagrafici; ISMU su dati Ministero dell’Interno per gli sbarchi.

Fig. 2 - Iscrizioni, cancellazioni e saldi con l’estero dei cittadini stranieri, 2000-2016. 
(Valori assoluti in migliaia).

Fonte: dati ISTAT.
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Dal punto di vista degli arrivi, il dato più significativo degli ultimi anni è co-
munque rappresentato dalla crescita degli sbarchi avvenuti sulle nostre coste 
(Fig. 1). Nello scorso decennio i numeri di questo fenomeno non sono andati 
al di là delle 37 mila unità del 2008, sono arrivati a quasi 63 mila nel 2011, in 
corrispondenza delle primavere arabe, ma hanno raggiunto tra 2014 e 2016 
cifre comprese tra le 153 mila e le 181 mila unità mettendo in seria difficol-
tà il nostro sistema di protezione [Ministero dell’Interno 2015; SPRAR 2017]. 
Più di un osservatore prevede che a fine 2017 si possano superare i 200 mila 
sbarchi, a dimostrazione di un cambio di scenario, sul quale si ritornerà più 
avanti, ma che già ora è possibile attribuire alla mancanza di un’autorità sta-
tale in Libia che possa controllare efficacemente i flussi migratori provenienti 
dall’Africa Sub-sahariana. 
Il risultato è una pressione notevole sulle coste siciliane, con un numero di 
persone sbarcate che fino a pochi anni fa era difficilmente prevedibile e che 
ha determinato, nonostante non sempre questi arrivi si concretizzino in una 
richiesta di protezione accolta dalle autorità italiane, una crescita nei permessi 
di soggiorno per asilo e motivi umanitari. I permessi per questi motivi concessi 
a cittadini non comunitari sono infatti stati quasi 48 mila nel 2014 e 67 mila 
nel 2015, una cifra, quest’ultima, pari al 28,2% di tutti i nuovi titoli di soggior-
no (Fig. 3). Per avere un’idea del cambiamento che si è realizzato in questi 
ultimi anni basti pensare che, in precedenza, solo nel 2011 le concessioni per 
asilo avevano superato la soglia del 10% del totale, con quasi 43 mila unità. A 
fronte di questa crescita si è registrata una contrazione della quota dei nuo-
vi permessi per lavoro, il cui peso è sceso al 9%, e un aumento di quella per 
motivi familiari passata dal 32,3% del 2007 al 44,8% del 2015. 
In termini numerici, nell’ultimo anno disponibile sono stati concessi poco meno 
di 22 mila nuovi permessi per lavoro, una cifra contenutissima che sconta gli ef-
fetti della crisi e le ridotte dimensioni degli ingressi programmati per questo mo-
tivo attraverso i Decreti flussi. È indubbio però che in questi ultimi anni si sta 
assistendo a cambiamenti importanti nella composizione dei flussi in arrivo, che 
potrebbero avere effetti rilevanti sullo sviluppo complessivo del fenomeno. 
Anche per gli italiani sono diminuite le iscrizioni dall’estero e sono aumenta-
te le cancellazioni, con valori che per quest’ultime passano dalle 40 mila uni-
tà del 2008 alle 115 mila del 2016 (Fig. 4). Ben diverso, rispetto agli stranieri, 
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Fig. 3 - Nuovi permessi di soggiorno rilasciati a cittadini non comunitari per motivo, 
2007-2015 (%).

Fonte: dati ISTAT.

Fonte: dati ISTAT.

Fig. 4 - Iscrizioni, cancellazioni e saldi anagrafici con l’estero dei cittadini italiani, 2000-
2016. (Valori assoluti in migliaia).
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è il risultato finale, la perdita migratoria è infatti diventata sempre più ampia 
passando dalle – 7.400 unità del 2008 alle – 80 mila del 2016. Una situazione 
che ben riflette la realtà di un paese che già prima della crisi presentava livelli 
di crescita più bassi dei principali partner economici e che ora fatica a riguada-
gnare il terreno perduto. Ciò si riflette in una minore attrattività nei confronti 
dei flussi di immigrazione straniera, ad eccezione dei ricongiungimenti familia-
ri e degli sbarchi in Sicilia, e in una perdita di competitività negli scambi con 
i paesi di pari sviluppo economico che ha determinato una ripresa sensibile 
della nostra emigrazione. Una ripresa che ha stimolato una rinnovata attenzio-
ne della ricerca verso questa realtà, sia per quanto riguarda le caratteristiche 
generali del fenomeno sia per le dinamiche che caratterizzano il segmento a 
più alto livello di istruzione. 
Si tratta di un fenomeno (Tab. 1) che coinvolge soprattutto gli uomini, la cui 
quota è rimasta attorno al 57% per tutti gli anni compresi tra il 2008 e il 
2015. Interessa per circa la metà persone tra i 20 e i 39 anni, per un quar-
to quelle tra 40 e 64 anni, per un quinto chi è al di sotto di vent’anni e per 
il resto anziani sopra i 65. I dati per titolo di studio mostrano un quadro più 
articolato di quanto non emerga dalla pubblicistica sulla materia: tra gli italia-
ni cancellati per l’estero di età compresa tra 25 e 64 anni le quote per titolo 
di studio sono infatti sostanzialmente equivalenti. Poco più di un terzo ha al 
massimo la scuola media, un altro terzo è diplomato, mentre i laureati, su cui 
si appunta prevalentemente l’interesse dei mass-media, si attestano attorno al 
30-31%. Poco meno del 70% di questi nuovi emigranti proviene da una regio-
ne del Centro-Nord e una percentuale non molto diversa, arrivata nel 2015 
al 73,6% del totale, si è diretta in un paese dell’Unione Europea o dell’EFTA, 
con preferenze per Germania, Regno Unito, Svizzera e Francia. 
I dati disponibili mostrano quindi un quadro ricco di novità e più articolato di 
quanto non appaia in genere. La quota di persone nella parte alta dell’età lavo-
rativa è tutt’altro che trascurabile, come è importante la presenza di persone 
con basso titolo di studio e di diplomati. Il fenomeno ha origine soprattutto 
nel Centro-Nord, con una inversione di tendenza radicale rispetto alla nostra 
tradizione migratoria, ed appare strettamente legato agli scambi con i partner 
europei [Impicciatore e Strozza 2015]. È anche un fenomeno che riflette la 
nuova realtà dell’Italia come paese d’immigrazione, visto che nel 2015 di questi 
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emigranti oltre 23 mila sono nati all’estero e secondo l’ISTAT [2016a] si è in 
presenza prevalentemente di naturalizzati che ritornano nel paese d’origine o 
vanno in un altro stato. Una situazione che trova conferma nei dati provvisori 
del 2016, secondo cui questo valore è arrivato a quasi 27 mila unità e giunge 
a 40 mila se si considerano anche i figli nati in Italia che emigrano con la fa-
miglia [ISTAT 2017a]. Poco più di un terzo della recente emigrazione italiana 
sarebbe quindi da considerare, direttamente o indirettamente, una migrazio-
ne di ritorno o una onward migration 2, il che pone evidentemente il fenome-
no sotto una luce particolare.

Tab. 1 - Caratteristiche socio-demografiche, provenienza e destinazione degli italiani 
cancellati per l’estero, 2008-2015. (Valori percentuali; valori assoluti in migliaia). 

Caratteristiche (a) 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Sesso (%)

Uomini 57,4 57,6 57,6 57,4 57,8 57,6 57,3 57,1

Classi di età (%)

0-19 16,6 16,9 18,7 18,4 17,1 18,1 20,2 21,1

20-39 51,7 52,2 50,5 49,9 48,1 50,4 49,5 48,5

40-64 24,8 24,7 24,9 25,3 27,7 25,5 24,9 25,0

65+ 6,9 6,3 5,9 6,4 7,2 6,0 5,3 5,4

Titolo di studio (%)

Fino licen. media 42,4 45,9 41,9 41,8 40,3 32,0 37,7 34,6

Diploma 29,9 28,9 29,7 29,4 30,9 36,2 31,4 34,1

Laurea 27,7 25,2 28,4 28,8 28,8 31,8 31,0 31,3

Provenienza (%)

Centro-Nord 67,3 68,4 72,7 69,6 69,4 69,3 68,3 69,2

Mezzogiorno 32,7 31,6 27,3 30,4 30,6 30,7 31,7 30,8

Destinazione (%)

UE ed EFTA 68,5 69,0 68,0 66,4 68,2 70,0 71,0 73,6

Totale (v.a.) 39,5 39,0 39,5 50,1 68,0 82,1 88,9 102,3

Nota: (a) Per il titolo di studio i valori si riferiscono alla popolazione tra 25 e 64 anni.
Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT.

2 Con tale termine si definiscono le migrazioni in un paese terzo di persone già emigrate dal-
lo stato di nascita.
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Per quanto riguarda la mobilità interna, i dati dei trasferimenti anagrafici tra 
i comuni (Tab. 2) segnalano nel biennio 2014-15 una diminuzione di intensi-
tà che, secondo i primi dati provvisori, dovrebbe però essersi interrotta nel 
2016 con una risalita a 1,33 milioni [ISTAT 2017a]. In linea generale, la crisi 
economica ha determinato, a partire dal 2008, una battuta d’arresto in una 
crescita iniziata sul finire degli anni novanta [Bonifazi 2013], considerando che 
il picco del 2012 è legato all’introduzione di una più rapida procedura di re-
gistrazione dei trasferimenti. 

Tab. 2 - Trasferimenti anagrafici di residenza tra comuni, 2000-2015. (Valori assoluti 
in migliaia; tassi per mille abitanti). 

2000 2005 2008 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Trasferimenti (v.a.)

Totali 1271,9 1321,7 1388,7 1345,5 1358,0 1556,3 1362,3 1313,2 1284,2
CN-Mez.-CN 211,8 184,1 187,3 176,0 173,1 202,3 176,5 167,2 162,0
Stranieri 88,1 185,3 212,9 225,5 238,4 279,4 249,1 239,4 202,5
Saldo Mez. – 82,6 – 50,3 – 56,6 – 42,5 – 51,2 – 61,0 – 43,5 – 41,4 – 44,3

Tassi di mobilità interna (per 1000 ab.)

Totale 22,3 22,8 23,7 22,7 22,9 26,2 22,7 21,6 21,1
Italiani 21,4 20,5 21,2 20,2 20,3 23,1 20,1 19,3 19,4
Stranieri 60,2 80,1 66,3 59,9 60,1 66,2 53,5 48,2 40,3

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT.

La crescita del fenomeno durante lo scorso decennio, che ha portato il nume-
ro complessivo di spostamenti interni su livelli che non si registravano dai pri-
mi anni ottanta del secolo scorso 3, è in larga misura attribuibile al contributo 
dato da una popolazione straniera che, proprio in questi anni, è aumentata in 
modo straordinario. In termini assoluti, i trasferimenti di residenza di stranieri 
erano 88 mila nel 2000, sono arrivati a quasi 213 mila nel 2008, hanno rag-
giunto le 279 mila unità nell’anno di picco e sono scesi a 202 mila nel 2015; 
nel 2000 rappresentavano circa il 7% di tutti gli spostamenti interni, hanno 
superato il 18% tra 2012 e 2014 ed ora sono poco al di sotto del 17% del 

3 Prima del 2004 l’ultimo anno in cui i trasferimenti hanno superato la soglia di 1,3 milioni è 
infatti stato il 1982. 
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totale. Gli stranieri presentano tassi di mobilità sensibilmente più elevati degli 
italiani, con valori che nonostante la forte riduzione sono ancora il doppio di 
quelli degli autoctoni. 
I flussi tra Mezzogiorno e Centro-Nord si sono ridotti di quasi un quarto nel 
periodo considerato e il loro peso sul totale della mobilità è sceso dal 16,7% 
del 2000 al 12,6 del 2015, un andamento su cui ha evidentemente influito an-
che la crescita degli spostamenti di stranieri. Non si è perso però il ruolo di 
subalternità del Mezzogiorno nell’interscambio migratorio nazionale, a causa 
del persistente differenziale economico che continua a determinare saldi ne-
gativi con il resto del Paese sia pur decrescenti.
La vera novità di questi ultimi anni, in tema di mobilità interna, è quindi rap-
presentata dalla crescita degli spostamenti degli stranieri, il cui numero è ormai 
superiore a quello dei trasferimenti anagrafici tra le due grandi ripartizioni del 
paese. La popolazione straniera si presenta più concorrenziale, avendo meno 
margini di scelta, maggiore disponibilità ad accettare le condizioni di lavoro 
proposte e il vantaggio di essere spesso più vicina ai luoghi dove si presenta-
no le opportunità lavorative [Bonifazi 2015], una situazione che ha anche de-
terminato una crescita delle migrazioni di breve raggio rispetto ai trasferimenti 
interripartizionali [Bonifazi et al. 2012].

3. Il contesto dell’integrazione: dimensioni e caratteristiche 

Il primo aspetto da considerare nell’analisi del contesto dell’integrazione è ov-
viamente rappresentato dalle dimensioni degli stock di popolazione più o meno 
direttamente collegati all’immigrazione. Nel contesto europeo i due principali 
aggregati di riferimento sono la popolazione straniera e quella nata all’este-
ro. In Italia, per la prima la fonte principale è la rilevazione dell’ISTAT sui re-
sidenti che, insieme alle stime dell’ISMU sugli stranieri presenti regolarmente 
e irregolarmente sul territorio nazionale, ne consentono una adeguata quan-
tificazione e permettono di apprezzarne lo straordinario aumento dall’inizio 
del secolo ad oggi (Fig. 5). In questo intervallo di tempo le dimensioni della 
popolazione straniera regolarmente presente sul territorio nazionale sono in-
fatti quasi quadruplicate, sia se si prendono come riferimento i residenti cal-
colati dall’ISTAT, sia se si considerano le stime dell’ISMU sui regolari, che a 
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questi aggiungono anche i possessori di un titolo di soggiorno non registra-
ti in anagrafe. All’inizio del 2016 gli stranieri residenti sono 5.026.000 4 (8,3% 
della popolazione), mentre tutti i regolari sono stimati a 5.436.000 unità; se a 
quest’ultima cifra si aggiungono i 435 mila irregolari si arriva complessivamen-
te a 5.871.000 stranieri presenti (9,7%). La soglia dei 6 milioni è decisamente 
prossima e il confronto con la situazione al 2002 non lascia spazio a margi-
ni di incertezza, considerando che 14 anni prima gli stranieri presenti erano 
2.189.000 (3,8%), di cui 1.341.000 residenti (2,4%), 97 mila regolari non re-
sidenti e 750 mila irregolari.

Fig. 5 - Popolazione straniera residente, regolare e totale e percentuale di irregolari 
(scala di destra), 2002-2016. (Valori assoluti in migliaia al primo gennaio).

Fonte: dati ISTAT e stime ISMU.

Siamo in presenza, per i residenti, di un tasso di crescita del 9,9%, un valore 
che comporta un tempo di raddoppio di appena 7 anni. L’altro aspetto signi-
ficativo è dato dalla riduzione del peso della componente irregolare: passata 
dal 34,3% del 2002 al più fisiologico 7,4% del 2016, anche se negli ultimi anni 

4 Il valore all’inizio del 2017 è arrivato a 5.047.000. 
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si sta assistendo a una crescita del valore, per effetto, con ogni probabilità, 
degli sbarchi sulle coste siciliane [Blangiardo 2017]. 
L’ultimo triennio appare comunque caratterizzato da una sostanziale stabi-
lità della componente residente, che rappresenta di gran lunga la parte più 
cospicua della popolazione straniera. Complessivamente, tra il primo gen-
naio 2014 e il primo gennaio 2017, l’ISTAT calcola un aumento di 125 mila 
unità in questo aggregato. Se si scende però nel dettaglio (Fig. 6), si nota 
come questa ridotto aumento sia dovuto non alla diminuzione dei saldi mi-
gratori e naturali della popolazione straniera, che nel 2016 insieme contri-
buiscono positivamente per 283 mila unità, quanto alle già ricordate varia-
zioni anagrafiche per altri motivi e soprattutto alle acquisizioni di cittadinan-
za [Blangiardo 2016]. Quest’ultime sono state 130 mila nel 2014, 178 mila 
nell’anno seguente e 202 mila nel 2016: cifre importanti e in forte crescita, 
a dimostrazione di come, pur con tutti i suoi limiti, la legge sulla cittadinan-
za del 1992 produca ormai risultati significativi, grazie all’ampliamento della 
platea dei potenziali beneficiari e al superamento di alcuni intralci burocra-
tici. 
Questa situazione mostra però anche la necessità di far riferimento ad aggre-
gati più articolati, che superino la dicotomia italiani/stranieri resa ormai ina-
deguata dalla naturale evoluzione del fenomeno. Si pone, infatti, la necessità 
di seguire nel tempo i comportamenti e individuare le caratteristiche di al-
tri gruppi della popolazione, oltre a quelle degli italiani e degli stranieri. Non 
è un caso che l’EUROSTAT abbia iniziato a raccogliere dati sulla popolazio-
ne nata all’estero, che costituisce una buona approssimazione degli immigrati 
a prescindere dalla cittadinanza, comprendendo al proprio interno stranieri, 
naturalizzati e autoctoni nati in un paese diverso da quello di residenza. Per 
l’Italia, l’EUROSTAT fornisce una stima effettuata dall’ISTAT e che dà valo-
ri più elevati di quelli relativi alla popolazione straniera residente, risultando 
pari all’inizio del 2016 a 5,9 milioni (9,7% della popolazione). Lo scarto tra i 
due aggregati (880 mila unità) non è, con ogni probabilità, interamente attri-
buibile alle diverse dimensioni dei due gruppi ma risente anche delle diverse 
modalità di rilevazione.
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Fig. 6 - Poste positive e negative nella variazione della popolazione straniera residen-
te, 2014-2016. (Valori assoluti in migliaia).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT.

Altri gruppi di interesse per l’analisi dei processi di integrazione si possono 
definire incrociando le informazioni sulla cittadinanza attuale e passata e sul 
paese di nascita degli individui, possibilmente prendendo in esame anche le 
caratteristiche dei genitori [Bonifazi et al. 2008]. Partendo, ad esempio, dai 
risultati del censimento del 2011, e considerando solo i dati individuali (Tab. 
3), si ha che la popolazione straniera ammontava complessivamente a 4 mi-
lioni di unità, di cui 3,4 milioni di immigrati (nati cioè all’estero) e 609 mila di 
seconda generazione in quanto nati in Italia. Gli immigrati in totale erano in-
vece 4,8 milioni 5, visto che agli stranieri nati all’estero andavano aggiunti 619 
mila acquisiti e 765 mila italiani nati in un altro paese. I naturalizzati erano in 
tutto 671 mila e rientravano con gli stranieri nella cosiddetta popolazione di 
origine straniera che arrivava a 4,7 milioni. 

5 A distanza di poco meno di tre mesi, a inizio 2012, per l’EUROSTAT lo stesso aggregato 
era invece pari a 5,7 milioni, una differenza ampia che potrebbe trovare qualche spiega-
zione nella sottostima censuaria, in particolare della popolazione straniera, e nella parallela 
sovrastima dei nati all’estero da parte della fonte utilizzata dall’Ufficio Statistico Europeo. 
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Tab. 3 - Popolazione residente per cittadinanza e paese di nascita al censimento 2011. 
(Valori assoluti in migliaia).

Cittadinanza Nati all’estero Nati in Italia Totale

Stranieri 3419,0   608,6  4027,6

Italiani per acquisizione  619,4    52,0   671,4

Italiani alla nascita  765,2 53969,5 54734,7

Totale 4803,6 54630,2 59433,7

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT.

Il quadro andrebbe ulteriormente arricchito dalle informazioni sui genitori che 
permetterebbero, ad esempio, di individuare i figli delle coppie miste; que-
sti sono italiani dalla nascita, non sono necessariamente immigrati, rientrano 
nella popolazione d’origine straniera e potrebbero far parte anche di quella 
d’origine immigrata. Purtroppo informazioni così articolate sono difficilmente 
disponibili, mentre la crescente complessità del fenomeno e dei processi di 
integrazione le rende quanto mai utili. Basti pensare che se agli italiani per ac-
quisizione censiti nel 2011 si aggiungono i 675 mila naturalizzati tra il 2012 e 
il 2016 si arriva a un aggregato di 1,2-1,3 milioni che di fatto quasi scompare 
dalle rilevazioni statistiche, quando, invece, rappresenta un target essenziale 
per la valutazione degli esiti del fenomeno migratorio. 
Analizzate le dimensioni della popolazione, o meglio delle popolazioni interes-
sate ai processi di integrazione, appare utile, in questa sede, delineare alcune 
caratteristiche della presenza straniera e dare alcuni punti di riferimento sulle 
modalità di inserimento dei nuovi arrivati e dei loro discendenti nella società 
italiana. Un primo elemento da considerare è, ovviamente, il paese di prove-
nienza degli stranieri (Tab. 4) che rappresenta un buon indicatore dell’insie-
me dei fattori che possono influenzare l’integrazione nel paese d’arrivo. Nel 
caso italiano, l’area di attrazione è stata sin dalle prime avvisaglie del fenome-
no particolarmente ampia e frammentata, coinvolgendo anche paesi di aree 
geografiche lontane dall’Europa e dal Mediterraneo [Bonifazi 2007]. 
Una situazione che viene confermata dai dati più recenti che vedono in testa la 
Romania, seguita dall’Albania, dal Marocco e dalla Cina. I primi dieci paesi con-
siderati nella tabella 4 costituiscono complessivamente poco meno del 65% di 
tutto il fenomeno e sono già rappresentativi di buona parte del mondo. Il di-



Migrazioni e integrazioni nell’Italia di oggi: realtà e prospettive 21

Ta
b.

 4
 -

 P
rin

ci
pa

li 
pa

es
i d

i c
itt

ad
in

an
za

 d
eg

li 
st

ra
ni

er
i r

es
id

en
ti,

 c
en

sim
en

ti 
20

01
 e

 2
01

1,
 d

at
i a

na
gr

af
ic

i i
ni

zio
 2

01
7.

 (
V.

 A
. i

n 
m

ig
lia

ia
 e

 %
).

20
01

20
11

20
17

Pa
es

i
v.

a.
%

 d
on

ne
%

 m
in

or
i

Pa
es

i
v.

a.
%

 d
on

ne
%

 m
in

or
i

Pa
es

i
v.

a.
%

 d
on

ne

M
ar

oc
co

 1
80

,1
39

,8
29

,4
Ro

m
an

ia
 8

23
,1

56
,6

20
,3

Ro
m

an
ia

11
68

,6
57

,4

A
lb

an
ia

 1
73

,1
43

,7
27

,6
A

lb
an

ia
 4

51
,4

47
,8

27
,6

A
lb

an
ia

 4
48

,4
48

,7

Ro
m

an
ia

  
74

,9
53

,5
16

,5
M

ar
oc

co
 4

07
,1

45
,9

31
,1

M
ar

oc
co

 4
20

,7
46

,4

Fi
lip

pi
ne

  
54

,0
61

,1
18

,5
C

in
a

 1
94

,5
49

,2
30

,0
C

in
a 

 2
82

,0
49

,6

Ju
go

sla
vi

a
  

49
,3

46
,8

32
,2

U
cr

ai
na

 1
78

,5
79

,5
10

,0
U

cr
ai

na
 2

34
,4

78
,4

Tu
ni

sia
  

47
,7

35
,1

26
,6

M
ol

do
va

 1
30

,6
66

,6
18

,3
Fi

lip
pi

ne
 1

66
,5

56
,8

C
in

a
  

46
,9

48
,5

30
,8

Fi
lip

pi
ne

 1
29

,0
57

,1
22

,1
In

di
a

 1
51

,4
40

,7

G
er

m
an

ia
  

35
,1

64
,7

 6
,5

In
di

a
 1

16
,8

40
,5

27
,6

M
ol

do
va

 1
35

,7
66

,5

Se
ne

ga
l

  
31

,2
15

,5
10

,4
Pe

rù
  

93
,9

60
,0

20
,2

Ba
ng

la
de

sh
 1

22
,4

27
,9

Pe
rù

  
29

,5
62

,7
21

,4
Po

lo
ni

a
  

84
,6

73
,9

14
,4

Eg
itt

o
 1

12
,8

31
,9

To
ta

le
13

34
,9

50
,5

21
,3

To
ta

le
40

27
,6

53
,3

23
,4

To
ta

le
50

47
,0

52
,4

Fo
nt

e:
 e

la
bo

ra
zi

on
i C

N
R-

IR
PP

S 
su

 d
at

i I
ST

A
T.

 



Corrado Bonifazi22

verso peso di donne e minori nelle varie collettività indica l’esistenza di progetti 
migratori differenziati, con percorsi ancora fortemente orientati al maschile o al 
femminile e più o meno interessati a un’integrazione stabile e di lungo periodo 
che coinvolga anche i figli. Un aspetto, quest’ultimo, che può riguardare più fre-
quentemente i cittadini comunitari, la cui maggiore libertà nel declinare le pro-
prie scelte può determinare un minore interesse a un trasferimento definitivo 
dell’intero nucleo familiare. Cittadini comunitari che all’inizio del 2017 sono in 
totale 1,54 milioni, pari al 30,5% di tutti i residenti stranieri. Per quanto riguarda, 
invece, i non comunitari va ricordato che all’inizio del 2016 il 59,5% dei 3,9 mi-
lioni di titolari di permessi in vigore ne ha uno di lungo periodo, che garantisce 
un soggiorno a tempo indeterminato nel nostro paese [ISTAT 2016b]. 
L’altro elemento di fondo dei processi di integrazione è ovviamente dato dai 
luoghi dove questi si realizzano. Anche sotto questo profilo l’Italia ha presentato 
sin dall’inizio del fenomeno alcune interessanti peculiarità [Bonifazi 2007]. In par-
ticolare, la presenza straniera ha trovato un terreno particolarmente favorevole 
in tutta quell’area di urbanizzazione diffusa, composta da città di medie dimen-
sioni che costituisce l’ossatura della Terza Italia (Tab. 5). Se, infatti, in dimensioni 
assolute dal 2001 ad oggi sono Roma, Milano e Torino le provincie con il mag-
gior numero di residenti stranieri, in termini relativi i valori più elevati si riscon-
trano, sempre con l’eccezione di Milano e nel 2017 anche di Roma, in provincie 
di medie dimensioni dell’Emilia Romagna, Toscana, Lombardia, Veneto e Friuli. 
Un dato che riflette la ben nota forza produttiva di quest’ampia parte del pae-
se e che in questi anni ha funzionato da attrattore della presenza straniera. Dal 
punto di vista dell’integrazione, questa situazione ha favorito una più equilibrata 
distribuzione sul territorio della popolazione straniera, almeno nel Centro Nord 
che per altro accoglie all’inizio del 2017 l’83,4% dei non italiani residenti.
Le dimensioni raggiunte dalla popolazione straniera si traducono in un impatto 
demografico sempre più rilevante. Gli stranieri nati in Italia hanno ad esempio 
rappresentato nel 2016, con quasi 70 mila unità, il 14,7% delle nascite e si ar-
riva al 19,4% se si considerano tutti i nati da madre straniera [ISTAT 2017a 
e 2017b]. Gli stranieri sono il 13,8% dei bambini con meno di cinque anni e 
rappresentano il 12,6% delle persone di età compresa tra 20 e 29 anni. Sono 
quindi diventati un elemento essenziale in fasce d’età strategiche per il funzio-
namento e per il futuro della società italiana [Strozza e De Santis 2017]. 
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Un ruolo che appare chiaramente nel momento in cui viene preso in considera-
zione l’inserimento nel mercato del lavoro, che costituisce il primo e fondamen-
tale tassello dei processi di integrazione. I tassi di occupazione e di disoccupa-
zione di italiani e stranieri (Figg. 7 e 8) mostrano con chiarezza il peggioramento 
dovuto alla crisi e segnalano anche un leggero miglioramento a partire dal 2013. 
I più colpiti dalla crisi sono stati i maschi stranieri, il cui tasso di occupazione 
è diminuito di 11 punti mentre quello di disoccupazione aumentava di quasi 
otto. Si è ridotto così il vantaggio verso gli italiani nei livelli di occupazione ed 
è invece aumentato lo svantaggio in quelli di disoccupazione. Nel primo caso 
i tassi per gli stranieri sono infatti passati dall’82% del 2008 al 70,9 del 2016, 
mentre per gli italiani sono scesi dal 69,4 al 66%; nel secondo, la variazione 
è stata dal 6 al 13,8% per gli stranieri e dal 5,6 al 10,8% per gli autoctoni. Le 
variazioni per le donne sono meno ampie, anche se il segno e la direzione dei 
cambiamenti è la medesima. Le donne straniere perdono terreno infatti sia in 
termini di occupazione che di disoccupazione. Nel primo caso, le italiane con la 
crisi vedono addirittura aumentare il relativo tasso (dal 46,8 al 47,9%) a fron-
te di un calo per le straniere dal 53,1 al 49,6%; mentre nel secondo, si ha un 
aumento di 5,6 punti per quest’ultime e di 4 per le autoctone. 

Fig. 7 - Tassi di occupazione di italiani e stranieri, 2005-2016. (Valori percentuali sul-
la popolazione 15-64).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT.
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Fig. 8 - Tassi di disoccupazione di italiani e stranieri, 2005-2016. (Valori percentuali 
sulla popolazione attiva15-64).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT.

Al di là delle tendenze congiunturali, il lavoro straniero appare ormai un dato 

strutturale e rilevante del mercato nazionale. Complessivamente gli occupati 

stranieri hanno raggiunto nel 2016 la consistente cifra di 2,38 milioni e rap-

presentano il 10,7% di tutti i lavoratori, mentre i 435 mila disoccupati costi-

tuiscono il 14,5% delle persone in cerca di occupazione presenti sul territorio 

nazionale. Già la differenza tra queste due percentuali è un segno significativo 

della maggiore fragilità del lavoro straniero all’interno dell’economia italiana, 

a cui per altro vanno aggiunti altri e importanti aspetti problematici. In primo 

luogo, esistono forti differenze tra i gruppi nazionali, che riflettono una mar-

cata etnicizzazione di vari segmenti del mercato e ben diversi livelli di parteci-

pazione tra le donne [Direzione Generale 2017]. Le retribuzioni medie sono 

inferiori a quelle degli italiani, con una differenza nel 2016 per i dipendenti full-

time del 19,9% per i comunitari e del 25,2% per i non comunitari [Ibidem]. 

Tra i nati all’estero è poi elevata la quota di overqualified, di lavoratori occu-

pati al di sotto del loro livello di istruzione, che risulta nel 2015 la più elevata 

nell’area OCSE con una differenza di 36,4 punti percentuali quando la media 

complessiva dei paesi considerati arriva a 9,6 punti [OECD 2017]. La percen-
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tuale di NEET 6 tra i nati all’estero nella classe 15-24 anni è tra le più alte tra 
i paesi OCSE, con il 31,4% siamo infatti superati solo dalla Slovacchia e dalla 
Turchia e presentiamo un valore quasi doppio della media totale che si ferma 
al 17,8% [OECD 2017]. I livelli di povertà assoluta e relativa sono notevoli e 
più alti degli italiani. Secondo le stime dell’ISTAT [2017c], nel 2016 l’inciden-
za della prima 7 era pari al 25,7% tra le famiglie di soli stranieri e al 4,4% per 
quelle di soli italiani, mentre la povertà relativa arrivava, rispettivamente, al 
31,5 e all’8,5%. Ancora, i lavoratori nati all’estero sono più frequentemente 
occupati in attività di routine, quelle che corrono i rischi maggiori di subire 
forti riduzioni per effetto dei processi di automazione [OECD 2017].
Dopo il lavoro, l’altro terreno strategico nei processi di integrazione è sicu-
ramente la scuola, la cui situazione si presenta, come quella del mercato del 
lavoro, positiva dal punto di vista della capacità del sistema Italia di accoglie-
re un numero di persone cresciuto in modo straordinario nell’ultimo quindi-
cennio, ma decisamente problematica sotto il profilo dei risultati. Il numero 
di studenti con cittadinanza non italiana è quadruplicato nel periodo conside-
rato, passando da poco meno di 200 mila unità alle 800 mila degli ultimi tre 
anni presi in esame (Fig. 9). È aumentata la presenza di alunni stranieri in tutti 
i tipi di scuola, che complessivamente costituisce il 9,2% di tutti gli studenti, 
con valori che vanno dal 10,6% delle scuole elementari al 7% delle superiori.
All’aumento del numero di studenti non italiani hanno corrisposto cambiamen-
ti significativi nelle caratteristiche di questa parte della popolazione straniera. 
I cambiamenti nell’origine dei flussi hanno determinato una diversa composi-
zione per paese d’origine che ha favorito i paesi dell’Europa Orientale, men-
tre la maturazione e la stabilizzazione dei percorsi migratori ha causato un 
forte aumento della quota dei nati in Italia (Fig. 10). In totale, si è passati dal 
34,7% dell’anno scolastico 2007-2008 al 58,7% dell’ultimo anno considerato, 
con una punta dell’85,2% nella scuola dell’infanzia. Evidentemente, dal punto 
di vista dell’integrazione, la situazione della seconda generazione nata in Italia 
e che compie l’intero percorso scolastico in Italia è ben diversa da quella di 
chi è arrivato a 6, a 10 o a 14 anni. I riflessi non possono che essere positivi 

6 Giovani che non studiano, non lavorano e non frequentano corsi di formazione professionale. 

7 Per le definizioni di povertà assoluta e relativa si rimanda a ISTAT [2017c].
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Fig. 9 - Alunni con cittadinanza non italiana per livello scolastico, anni scolastici 
2001/2002-2015/2016. (Valori assoluti in migliaia).

Fonte: dati MIUR.

Fonte: dati MIUR e ISMU.

Fig. 10 - Alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia per livello scolastico, anni 
scolastici 2007/2008-2015/2016. (Valori percentuali).
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e sicuramente ancora di più lo saranno nei prossimi anni. I numerosi studi di-
sponibili, compresi quelli contenuti nel presente volume, mostrano comunque 
l’esistenza di diverse aree problematiche, che riguardano le difficoltà di inse-
rimento, gli esiti scolastici, i livelli di apprendimento e gli abbandoni [Santagati 
e Ongini 2016; Strozza 2015; ISTAT 2016c]. 
L’ultimo aspetto preso in considerazione in questa rapida carrellata sul conte-
sto dei processi di integrazione riguarda le acquisizioni di cittadinanza, su cui 
si è aperto un vivace dibattito politico dai toni anche aspri. In effetti, i dati 
disponibili (Fig. 11) mostrano che la legge attuale sta producendo risultati im-
portanti: il numero di naturalizzazioni è, infatti, passato dalle 12 mila unità del 
2002 alle 178 mila del 2015 e, secondo i dati del bilancio demografico, nel 
2016 dovrebbe arrivare a 202 mila unità. Già il dato del 2015 pone l’Italia, 
con la Finlandia, al terzo posto nell’area OCSE per tasso di naturalizzazione 
dopo Portogallo e Svezia, con un valore del 3,6% della popolazione straniera 
residente quando la media OCSE è ferma al 2% [OECD 2017]. 

Fig. 11 - Acquisizioni di cittadinanza per motivo della concessione, 2002-2015.

Fonte: 2002-2011 dati Ministero dell’Interno e ISMU con stime CNR-IRPPS; 2012-2015 dati 
ISTAT.

Un andamento che riflette l’aumento dei potenziali beneficiari e che, in certa 
misura, era già stato ipotizzato qualche anno fa [Blangiardo e Molina 2006]. 
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Considerando poi le modalità di acquisizione della cittadinanza italiana appare 
evidente come il matrimonio rappresenti una quota sempre più contenuta del 
totale, visto il forte aumento delle concessioni per residenza, per trasmissione 
del diritto da parte dei genitori ai figli minori e per elezione. 

4. Le prospettive del fenomeno

Pur nella ben nota difficoltà di prevedere i futuri flussi migratori, è possibile 
in questa sede mettere insieme alcuni aspetti della situazione che sicuramente 
influenzeranno gli sviluppi del fenomeno. La crisi dei rifugiati, dopo il picco del 
2015, ha assunto, grazie all’accordo con la Turchia, dimensioni più contenute 
e appare ormai concentrata nel Mediterraneo Centrale lungo le coste della 
Sicilia [OECD 2017]. La riduzione delle intercettazioni di attraversamenti ir-
regolari delle frontiere lungo la rotta del Mediterraneo orientale è stata infatti 
drastica: dalle 885 mila unità del 2015 si è scesi alle 182 mila del 2016, con-
centrati per altro nei mesi che hanno preceduto l’attivazione dell’accordo con 
la Turchia, e alle neanche 10 mila dei primi cinque mesi del 2017. Allo stato 
attuale, la situazione veramente critica appare quella del Mediterraneo centrale, 
dove nell’ultimo triennio si è registrato un vero e proprio salto dimensionale 
con 170 mila intercettazioni nel 2014, 157 mila nel 2015, 181 mila nel 2016 
e 60 mila in questo primo scorcio di 2017. Va poi considerato che nel caso 
degli sbarchi in Sicilia, la maggior parte delle persone arriva dall’Africa Sub-
sahariana (Fig. 12), mentre negli arrivi in Grecia erano largamente prevalenti i 
profughi dalla Siria e da altri paesi dell’Asia Sud-occidentale. 
Da questo punto di vista i dati sono inequivocabili, il numero di arrivi in Italia 
dall’Africa Sub-sahariana ha superato nel 2016 le 140 mila unità ed è da solo di 
gran lunga più elevato di tutte le altre aree geografiche messe insieme. Solo nel 
2014 i profughi provenienti dall’Asia Occidentale (in gran parte siriani) hanno 
contributo in maniera rilevante al fenomeno. Nei tre anni considerati il maggior 
numero di intercettazioni ha riguardato gli eritrei (93 mila), seguiti dai nigeriani 
(67.700), dai siriani (48 mila), dai gambiani (28.700), dai somali e dai maliani 
(entrambi a 25 mila). Una geografica sicuramente legata ai conflitti e all’insta-
bilità politica, ma anche alle dinamiche demografiche, economiche e sociali di 
questa parte del mondo che trovano in questo momento nella Libia priva di 
un governo centrale la via di sfogo più diretta per l’accesso in Europa.
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Non c’è dubbio che nella situazione italiana gli sbarchi coinvolgano sia perso-
ne che fuggono da conflitti e da persecuzioni, rientrando nella casistica delle 
migrazioni forzate prevista dalla normativa internazionale e nazionale, sia mi-
granti mossi prevalentemente da altre ragioni. Una distinzione, per altro, non 
facile da applicare con nettezza in molti casi, anche se è alla base della logica 
delle attuali politiche migratorie [Sciortino 2017]. 
L’accordo tra Unione Europea e Turchia sembra aver raggiunto il proprio 
scopo, anche se appare difficile poterlo considerare una soluzione definitiva 
di un problema che impone un’ampia revisione dell’intero sistema di gestio-
ne delle migrazioni forzate da parte dell’Unione Europea con il superamento 
del Regolamento di Dublino. Difficile, al momento, poter pensare di replicare 
questo approccio nel contesto libico, dove manca un interlocutore istituziona-
le in grado di controllare realmente quanto avviene sul terreno. In linea gene-
rale, bisogna però considerare come la forte crescita degli arrivi nell’Unione 
Europea di persone bisognose di protezione sia stato il risultato del dramma-
tico aumento delle migrazioni forzate per motivi politici o ambientali che si è 

Fig. 12 - Intercettazioni di attraversamenti irregolari di frontiera lungo la rotta del 
Mediterraneo centrale per area geografica di cittadinanza, 2014-2016. (Valori asso-
luti in migliaia).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati FRONTEX.
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registrato in tutto il mondo negli ultimi vent’anni. A livello mondiale, secon-
do l’UNHCR [2016], il numero di persone bisognose di protezione interna-
zionale è infatti passato dai 37,3 milioni del 1996 ai 63,9 milioni di fine 2015 
ed è da allora ancora aumentato. Un andamento che testimonia in maniera 
impressionante l’incapacità degli attori coinvolti di trovare soluzioni politiche 
in grado di fermare i conflitti e di avviare processi di pace stabili e duraturi, 
unico modo per giungere a una drastica riduzione delle persone bisognose 
di protezione e, conseguentemente, dei flussi di richiedenti asilo. Ed è anche 
evidente che di fronte a numeri di questa portata, qualsiasi politica migratoria 
non può che rappresentare un modesto palliativo. Siamo di fronte a problemi 
di stretta pertinenza della politica internazionale che, alla luce proprio di que-
sti sviluppi, dovrebbe ormai porre in cima ai propri obiettivi quello di ridurre 
il bacino che alimenta in tutto il mondo le migrazioni forzate.
Migrazioni forzate che rappresentano però solo una parte, per quanto signi-
ficativa, del fenomeno migratorio. Se consideriamo i paesi dell’area OCSE, 
l’immigrazione permanente regolare anche negli anni di maggiore crisi econo-
mica non è infatti mai scesa al di sotto dei 4 milioni di unità, partendo da un 
livello di 4,7 milioni nel 2007 ed ora si stima che nel 2016 sia arrivata a 5 mi-
lioni [OECD 2017]. La crisi dei rifugiati ha sicuramente partecipato a questa 
crescita, contribuendo già nel 2015 per 548 mila unità, ma le ragioni di que-
sta persistenza delle migrazioni internazionali anche in momenti di forte cri-
si economica sono legate agli altri fattori causali che determinano il fenome-
no. Un fenomeno che trova la sua ragione essenziale negli squilibri di natura 
economica, demografica e sociale tra le aree geografiche che determinano la 
crescita dell’offerta e della domanda di immigrazione.
In questo senso, gli sviluppi del fattore demografico sono sicuramente quelli più 
facilmente prevedibili. La “population bomb” che ha nutrito gli incubi degli anni 
sessanta e settanta del secolo scorso è ormai alle nostre spalle: i tassi di cre-
scita dell’intera popolazione mondiale sono infatti scesi dal 2 all’1% e tendono 
a diminuire ancora [Livi Bacci 2015]. Dal punto di vista demografico, la vera 
area problematica è attualmente rappresentata dall’Africa Sub-sahariana, in cui 
nei prossimi 35 anni, secondo le ultime previsioni delle Nazioni Unite (Tab. 6), 
si concentrerà la metà di tutto l’incremento della popolazione mondiale. 
Complessivamente nell’Africa Sub-sahariana tra il 2015 e il 2050 la popola-
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zione totale aumenterà di circa 1,2 miliardi, passando da 969 milioni a quasi 
2,2 miliardi, e quella in età lavorativa (20-64 anni) crescerà più di 700 milioni, 
da 419 milioni a 1,1 miliardi (Tab. 6). Al confronto gli aumenti che si registre-
ranno nell’Africa settentrionale, per quanto grandi, appaiono quasi contenu-
ti, visto che in totale la popolazione in età lavorativa di quest’area dovrebbe 
crescere tra gli 80 e gli 85 milioni. La stessa Asia, che pure nel 2015 ha 4,4 
miliardi di abitanti pari al 60% dell’intera popolazione mondiale, vedrà una 
crescita della popolazione in età lavorativa pari al 57% di quella che registre-
rà l’Africa Sub-sahariana. 

Tab. 6 - Popolazione totale e in età lavorativa (20-64) per grandi aree geografiche, 
2015 e 2050. (Valori assoluti in milioni).

Area geografica 2015 2050 Incremento totale
(2015-2050)

Con 
migrazioni

Senza 
migrazioni

Con 
migrazioni

Senza 
migrazioni

Popolazione totale (in milioni)

Europa 740,8 715,7 672,3 -25,1 – 68,5
Italia 59,5 55,1 50,8 -4,4 -8,7
Nord America 356,0 434,7 377,1 78,7 21,1
Oceania 39,5 57,1 49,8 17,6 10,2
Nord Africa 225,1 359,9 367,3 134,8 142,2
Africa Sub-Sahariana 969,2 2167,7 2185,8 1198,4 1216,6
Asia 4419,9 5256,9 5327,1 837,0 907,2
America Latina 632,4 779,8 792,0 147,5 159,6

Totale 7383,0 9771,8 9771,4 2388,8 2388,4

Popolazione in età lavorativa (20-64) (in milioni)

Europa 455,9 373,8 345,0 – 82,1 – 110,9
Italia 35,2 26,3 23,5 – 8,9 – 11,8
Nord America 212,7 237,9 200,5 25,2 – 12,1
Oceania 22,6 31,5 26,9 8,9 4,3
Nord Africa 120,8 201,0 206,0 80,2 85,2
Africa Sub-Sahariana 419,1 1124,4 1134,9 705,3 715,7
Asia 2649,1 3049,2 3089,8 400,2 440,7
America Latina 366,7 449,0 457,2 82,3 90,5

Totale 4246,9 5467,0 5460,4 1220,0 1213,5

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati previsioni United Nations 2017 revision.



Migrazioni e integrazioni nell’Italia di oggi: realtà e prospettive 33

Opposto sarà il prossimo futuro demografico dell’Europa che, anche con un 
apporto migratorio, vedrà nel periodo considerato diminuire di 25,1 milioni 
la popolazione totale e di 82 milioni la parte in età lavorativa. Processi a cui 
l’Italia darà un contributo rilevante con perdite, rispettivamente, di 4,4 e 8,9 
milioni. Senza l’apporto delle migrazioni lo scenario disegnato dalla Population 
Division delle Nazioni Unite è ancora più netto, con una perdita della popo-
lazione in età lavorativa di 110,9 milioni in Europa e di 11,8 milioni in Italia. 
Questi dati mostrano, da un lato, come immaginare un futuro dell’Europa e 
dell’Italia senza immigrazione sia del tutto irrealistico e, dall’altro, come il po-
tenziale serbatoio dei futuri flussi sia destinato a crescere considerevolmente 
in un’area che all’Europa è relativamente prossima. Ancor di più evidenziano 
come un differenziale di questo tipo non possa essere gestito in assenza di 
una governance sovranazionale, che affronti con determinazione quella gran-
de area problematica rappresentata dalle future dinamiche demografiche della 
popolazione mondiale e soprattutto dell’Africa Sub-sahariana.
Sul caso italiano, sono disponibili anche le nuove previsioni dell’ISTAT che 
permettono di considerare anche gli sviluppi all’interno del paese (Fig. 13). 
Complessivamente 8 tra il 2016 e il 2066 l’ISTAT prevede che la popolazione in 
età lavorativa passi da 36,1 milioni a 27 milioni, scendendo da 23,5 a 19,4 milioni 
nel Centro-Nord e da 12,6 a 7,6 nel Mezzogiorno. Questa drammatica riduzio-
ne del potenziale di lavoro del paese, si verificherebbe nonostante le previsioni 
ipotizzino un saldo migratorio positivo per i 50 anni considerati di 7,66 milioni, 
cifra rilevante che, come si vede, potrebbe però solo ridurre ma non arresta-
re il declino demografico dell’Italia. Declino che sarebbe ancora più ampio nel 
Mezzogiorno, la cui popolazione in età lavorativa diminuirebbe del 40% contro 
un calo del 18% nel Centro-Nord e una media nazionale del 25%. In questo caso 
sarebbero le migrazioni interne ad ampliare le differenze, determinando una per-
dita per il Mezzogiorno che attenua l’apporto dei movimenti con l’estero, men-
tre nel resto del paese gli effetti positivi dei due flussi verrebbero a sommarsi. 
Migrazioni forzate, persistenza e strutturalità delle migrazioni, crescita demo-

8 Sono stati considerati i valori dello scenario mediano. Si è considerato un intervallo più am-
pio di quello preso in esame per gli scenari mondiale per evidenziare in maniera più netta 
l’impatto della situazione demografica all’interno del paese. 
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grafica dell’Africa Sub-sahariana e parallelo declino demografico dell’Europa (e 
dell’Italia in particolare) sono elementi che già ora contribuiscono in maniera ri-
levante a delineare lo scenario migratorio e, con ogni probabilità, ancora di più 
contribuiranno nei prossimi anni. Sono elementi che spingono a ricercare solu-
zioni politiche all’altezza, a livello nazionale e internazionale, per arrivare a una 
gestione dei flussi che riesca ad ottimizzarne gli esiti sia per i paesi di destinazio-
ne che per quelli di partenza. La situazione attuale e gli elementi di contesto che 
dovrebbero influenzarne gli sviluppi mostrano chiaramente che dei flussi avranno 
bisogno i paesi di origine, per alleggerire la situazione dei loro mercati del lavoro 
e favorire lo sviluppo, come ne avranno bisogno quelli di arrivo per sostenere 
una demografia deficitaria se non asfittica. Pensare di farne a meno è una peri-
colosa illusione che svia l’attenzione dalla necessità di migliorare la gestione dei 
flussi e favorire l’integrazione dei nuovi arrivati e dei loro discendenti.

Fig. 13 - Popolazione in età lavorativa (20-64) in Italia, 2016-2066.

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su previsioni ISTAT (base 2016).

5. Migrazioni e integrazioni nell’Italia di oggi

Il volume, di cui ora si presenta una breve sintesi, è strutturato in sei sezio-
ni tematiche, più un contributo finale di natura bibliografica. I temi affrontati 
sono i seguenti: partenze; luoghi e impatto dell’immigrazione straniera; scuo-
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la e minori; aree critiche e di disagio; integrazione, concetti e pratiche; inte-
grazione, le politiche. 
La prima sezione del volume si apre con un contributo di Pugliese, che descri-
ve la realtà di giovani e anziani emigrati di fronte alla ripresa dei flussi, chie-
dendosi anche se si sia in presenza di un nuovo ciclo del fenomeno. La si-
tuazione appare fortemente differenziata, tenendo conto della storia passata, 
della maggiore concentrazione dell’emigrazione attuale e della distanza tra le 
due “generazioni” prese in esame. Gabrielli e Strozza affrontano, invece, un 
aspetto di natura statistica, cercando di quantificare stock e flussi della nostra 
emigrazione in base alle statistiche dei paesi d’immigrazione, relativamente 
all’ultimo intervallo intercensuario. Il riferimento è alle persone nate in Italia 
che vivono in Europa Occidentale, di cui vengono stimati per via indiretta i 
saldi migratori, con risultati che accreditano l’ipotesi di una sottostima dell’in-
tensità del fenomeno da parte della fonte anagrafica nello scorso decennio. 
Brandi analizza invece i fattori che attraggono i ricercatori italiani in alcuni pae-
si, interrogandosi su e come questi elementi possano modificarsi per effetto 
dei cambiamenti nello scenario politico. I paesi su cui si sofferma l’attenzione 
dell’autrice sono Francia, Germania, Regno Unito e Stati Uniti, quattro stori-
che destinazioni della nostra emigrazione qualificata. L’emigrazione di alto li-
vello è il tema anche del contributo successivo, di Boffo e Gagliardi che, dopo 
aver descritto caratteristiche e dimensioni della mobilità internazionale dei gio-
vani laureati, puntano a stimarne i costi. Il tentativo porta a una stima di un 
costo fiscale sostenuto dall’Italia per i giovani laureati emigrati di 9 miliardi di 
euro tra il 2010 e il 2014; un risultato che porta gli autori a chiedersi come 
sia possibile operare per ridurre questa posta negativa per il paese. La sezio-
ne si chiude con il contributo di Crisci, dedicato alle migrazioni temporanee 
per lavoro dal Mezzogiorno al Centro-Nord. Lo studio si basa sui dati della 
rilevazione continua delle forze lavoro dell’ISTAT e analizza un aspetto della 
mobilità interna importante ma poco conosciuto, che negli ultimi anni ha in-
teressato almeno 80 mila persone.
La seconda sezione del volume è dedicata ai luoghi e all’impatto dell’immigra-
zione straniera. Albani, Guarneri e Heins analizzano il fenomeno considerando 
i sistemi locali del lavoro, facendo così riferimento ad aree di tipo funzionale 
e non amministrativo. Una chiave di lettura che consente agli autori di indi-
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viduare, attraverso una cluster analysis, una tipologia della modalità insediati-
va della popolazione straniera che tiene conto anche delle caratteristiche dei 
luoghi di arrivo. Benassi, Heins, Lipizzi e Paluzzi studiano la segregazione resi-
denziale di alcune collettività straniere nel sistema locale del lavoro di Roma. 
Principale metropoli del paese, Roma presenta fattori peculiari di attrazione 
che vanno a sommarsi a quelli tipici di tutte le Big Cities. La segregazione viene 
misurata attraverso indici che permettono di evidenziare le modalità con cui la 
distribuzione territoriale di rumeni, filippini e cinesi si è modificata tra il 2001 
e il 2011 nel contesto studiato. Dalla dimensione geografica del fenomeno si 
passa, con il contributo di Bellisari, a quella sociale, considerando i matrimoni 
misti che rappresentano uno degli aspetti più significativi dei processi di inte-
grazione. L’autrice esamina le dimensioni del fenomeno e ne analizza le carat-
teristiche principali. Il lavoro di Pisacane sposta, invece, l’attenzione sul merca-
to del lavoro agricolo, che rappresenta un importante settore di inserimento 
per gli immigrati. L’autore descrive la crescita degli stranieri tra gli addetti del 
settore, evidenziando le numerose difficoltà per una effettiva integrazione di 
questi lavoratori nell’agricoltura italiana. 
La sezione successiva raccoglie i contributi dedicati alla scuola e ai minori. Di 
Bartolomeo, Bonifazi e Strozza analizzano la riuscita scolastica dei figli degli 
immigrati in un contesto caratterizzato da una crescita dimensionale eccezio-
nale. L’esame è effettuato attraverso indicatori del percorso scolastico e ana-
lizzando i risultati delle prove INVALSI e dell’indagine internazionale PISA con-
dotta dall’OCSE. Diversi elementi evidenziano un inserimento problematico, 
fortemente condizionato dal background socio-economico individuale, anche 
se non mancano segnali di una leggera riduzione di alcuni svantaggi. Sempre in 
riferimento alla scuola, Milione analizza i processi di integrazione degli alunni 
con cittadinanza non italiana per comprendere se le risposte delle istituzioni 
scolastiche promuovano traiettorie di successo. Dall’analisi emergono diver-
se criticità, legate ai problemi strutturali della scuola pubblica, aggravati dalla 
riduzione delle risorse e dalla crisi di legittimizzazione che la sta investendo 
pesantemente. Con Cerbara e Tintori si passa ad esaminare i dati di una in-
dagine che ha interessato 1800 studenti delle scuole secondarie della Città 
Metropolitana di Roma, relativamente alle dimensioni della condizione giova-
nile nel periodo di transizione alla vita adulta. I risultati hanno messo in luce 



Migrazioni e integrazioni nell’Italia di oggi: realtà e prospettive 37

differenze tra giovani italiani e stranieri, soprattutto rispetto al contesto fami-
liare e sociale. Cerbara, Fioccola e Percopo descrivono nel loro contributo il 
progetto “I giardini del Majorana” finalizzato all’inclusione interculturale e at-
tuato nel Liceo di Latina grazie a un finanziamento regionale. Nell’ultimo sag-
gio della sezione, un gruppo di ricerca diretto da Valente e Tudisca ha analiz-
zato la rappresentazione dei migranti nei libri di testo della scuola secondaria. 
Un aspetto che riveste evidentemente un ruolo rilevante nel modo con cui 
le giovani generazioni costruiscono la propria interpretazione del fenomeno. 
In questa sede viene presentata una prima analisi delle immagini, effettuata 
anche attraverso le Topiche di Boltanski, che ha evidenziato come accanto 
a vecchi stereotipi si stia delineando una rappresentazione del fenomeno più 
aderente alla realtà.
La quarta sezione del volume è dedicata alle aree critiche e di disagio. Primo 
contributo della sezione è quello di Demurtas, che analizza la situazione dei 
minori stranieri non accompagnati. Una componente del fenomeno limitata 
nelle dimensioni, ma che presenta elementi specifici di criticità e a cui è in-
fatti riservata una particolare attenzione anche nella normativa. Gli arrivi di 
minori soli sono in forte crescita in questi ultimi anni e sollevano diversi in-
terrogativi sulla adeguatezza delle categorie utilizzate per l’interpretazione e 
la gestione di questo particolare flusso d’immigrazione. Mangone e Masullo 
analizzano la condizione e i processi di integrazione del migrante omosessuale. 
Un tema nuovo per la ricerca italiana e che viene affrontato dalle due autrici 
cercando di verificare la condizione di questi migranti all’interno della comu-
nità LGBT. In particolare, il contributo considera le esperienze di operatori a 
stretto contatto con richiedenti asilo perseguitati per il proprio orientamen-
to sessuale. Valente e Caravita chiudono la sezione analizzando la situazione 
dei giovani stranieri negli Istituti Penitenziari Minorili. Il lavoro considera i dati 
del Ministero della Giustizia e le risposte a un questionario semi-strutturato 
da parte dei 16 istituti che ospitano minori. I risultati evidenziano l’importan-
za della famiglia e permettono di analizzare i percorsi scolastici attivati nelle 
strutture e i relativi risultati.
Le ultime due sezioni del volume contengono contributi relativi all’integrazio-
ne: nella prima vengono considerati i concetti e le pratiche, nella seconda le 
politiche. Gregory, Maddaloni e Moffa aprono la quinta sezione esaminando 
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gli effetti della crisi sull’incorporazione periferica degli immigrati in due regioni 
dell’Europa meridionale in ritardo di sviluppo, la Campania e l’Estremadura. 
L’indagine, condotta nel 2014, è stata realizzata soprattutto attraverso inter-
viste a testimoni privilegiati e ha evidenziato come i cambiamenti determinati 
dalla crisi possano produrre modifiche nel modello di integrazione in direzio-
ni non facilmente prevedibili. Paparusso analizza, invece, il modo in cui le po-
litiche di immigrazione italiane hanno considerato l’integrazione. A tale scopo 
l’autrice ricostruisce l’evoluzione delle politiche migratorie italiane dedicando 
una attenzione particolare alla normativa in tema di cittadinanza. Gli sviluppi 
più recenti vanno verso forme di integrazione civica che nel contesto italiano 
possono però presentare particolari criticità rispetto ad altre realtà europee. 
Pelliccia, in un saggio di taglio antropologico, esamina da una prospettiva ibri-
dista le politiche di integrazione. L’attenzione dell’autore si sofferma in parti-
colare sulla seconda generazione greca in Italia, la cui situazione mostra come 
i processi di integrazione comportino inevitabilmente contaminazioni sistema-
tiche tra culture diverse. Degli Uberti analizza il legame tra processi di inte-
grazione e rappresentazioni sociali che caratterizza il rapporto tra migranti e 
operatori di polizia. Lo studio, condotto con metodi qualitativi, è stato realiz-
zato con osservazioni dirette e interviste a immigrati senegalesi e personale 
della questura di Parma. La ricerca ha evidenziato le ambivalenze del concet-
to di diversità culturale e la distanza che esiste tra norma e prassi. La sezione 
si chiude con un’analisi pilota del modo con cui le testate giornalistiche online 
rappresentano i migranti, condotto da Tudisca, Pelliccia, Caruso, Cerbara e 
Valente. Si tratta di un tema di grande rilievo, che gli autori affrontano analiz-
zando testate giornalistiche di diversi paesi, secondo griglie sviluppate in pre-
cedenti ricerche, validate a livello internazionale, e con l’approccio dell’Analisi 
critica del discorso multimediale. L’esame, basato sul materiale pubblicato in 
occasione della Giornata della Memoria e dell’Accoglienza, evidenzia un atteg-
giamento prevalentemente positivo che andrà però confermato con il com-
pletamento dell’analisi.
La sezione dedicata alle politiche di integrazione si apre con il contributo di 
Vitiello. L’autore, partendo da una descrizione dei modelli nazionali, evidenzia 
come l’integrazione civica si stia affermando come il principio di riferimen-
to nell’Unione Europea. Nel contesto italiano, questo processo ha trovato 
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nell’accordo di integrazione la sua traduzione operativa e presenta dei trat-
ti di selettività simili a quelli adottati in altri paesi. Ponzini descrive, invece, lo 
sviluppo delle politiche di integrazione in Italia, evidenziando l’importanza della 
dimensione locale. Le strategie delle diverse comunità presenti in Italia vengo-
no analizzate utilizzando una griglia concettuale proposta da Berry e indicato-
ri dei processi di acculturazione, mentre le politiche sono valutate attraverso 
l’indice MIPEX, diventato ormai un riferimento a livello internazionale. Nel 
complesso, il contesto italiano sembra collocarsi a metà strada tra la piena 
integrazione e l’assenza di integrazione. Accorinti considera, nell’ultimo con-
tributo della sezione, la normativa sui ricongiungimenti familiari e ne valuta le 
ricadute in termini di accesso ai sistemi locali di welfare. Il dettagliato esame 
consente all’autore di evidenziare i rischi e le insidie che l’attuale quadro nor-
mativo determina per i processi di ricostituzione delle famiglie immigrate e le 
relative dinamiche di integrazione. 
Il volume si chiude con lo studio di Ruggieri, Nobile e Di Cesare che risco-
struisce il percorso delle ricerche dell’IRPPS in tema di migrazioni, a partire 
dai primi anni ottanta. Il lavoro consente di seguire il modo in cui l’Istituto ha 
seguito negli anni un tema centrale per la vita del nostro paese, evidenziando 
il contributo dato agli studi del settore e mettendone in risalto i percorsi te-
matici dal 1984 ad oggi.
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GIOVanI e anzIanI neLLa nUOVa eMIGrazIOne 
ItaLIana

Enrico Pugliese 

1. Premessa: un nuovo ciclo della emigrazione italiana?

Le note che seguono riguardano le caratteristiche più salienti di due gruppi di 
protagonisti della emigrazione italiana (i giovani e i più anziani), la loro diversa 
condizione nei paesi di arrivo, le principali problematiche che li riguardano e 
anche i loro rapporti. L’espressione che dà il titolo a questo contributo, “nuo-
va emigrazione”, merita una specificazione in premessa: essa si riferisce es-
senzialmente al fenomeno iniziato nei primi anni della crisi e diventato sempre 
più rilevante nel decennio in corso consistente in una significativa ripresa delle 
partenze degli italiani per l’estero, con saldi migratori sistematicamente elevati 
ormai da anni. Ciò tenendo presente che per le sue dimensioni e le sue carat-
teristiche, questo rinnovato flusso – che secondo i dati degli istituti di rilevazio-
ne stranieri è di gran lunga superiore a quello risultante dalle statistiche nazio-
nali italiane 1 – sta modificando anche il volto della presenza di cittadini italiani 
all’estero quanto meno in alcuni paesi significativi. Perciò l’analisi della nuova 
realtà dell’emigrazione italiana e delle sue componenti comporta attenzione sia 
alle caratteristiche dei nuovi movimenti migratori dall’Italia (di cittadini italiani e 
non) sia al modo in cui la realtà delle collettività italiane si modifica dal punto 
di vista sociale e culturale per effetto di questa e di altre dinamiche. 
Questo nuovo flusso di emigranti italiani si concentra in un numero limitato di 
paesi soprattutto, ancorché non esclusivamente, europei con situazioni economi-
che tra le più solide e sistemi di welfare pubblico tra i più avanzati del mondo. E 
quest’ultimo è un fattore rilevante per quel che riguarda la componente giovanile 

1 Alcuni autori hanno messo a confronto i dati dell’Istat sulle cancellazioni anagrafiche con 
i dati relativi alla immigrazione italiana rilevati da istituti di alcuni significativi paesi euro-
pei che suggeriscono una dimensione del fenomeno in ciascun paese almeno doppia o tri-
pla rispetto a quella risultante dalle cancellazioni. In particolare si ricordano Cevoli e Ricci 
[2016]; e Gabrielli [2016].
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e i protagonisti della nuova emigrazione ma anche e soprattutto per gli anziani 
sia che risiedano nei paesi ricettori dei nuovi flussi sia che risiedano in paesi non 
interessati ma caratterizzati dalla presenza di grandi collettività italiane. 
L’osservazione della letteratura di varia fonte e natura sul fenomeno fa avanzare 
l’ipotesi che ci si trovi di fronte non a un semplice fatto congiunturale (di una 
congiuntura per altro lunga) bensì di fronte a un ciclo nuovo della emigrazione 
italiana, con dimensioni nuove rispetto ai decenni scorsi e con caratteristiche 
specifiche: un nuovo ciclo (un terzo) che seguirebbe i due illustrati da Corrado 
Bonifazi [2013]: quello della grande emigrazione del dopoguerra e quello, se-
guito al rallentamento di questa, che vede come fenomeno caratterizzante l’af-
fermarsi, la crescita impetuosa e il consolidarsi della immigrazione. 
A sostegno di questa tesi – a parte l’entità numerica del fenomeno che senza 
dubbio ha assunto valori che non si registravano dagli anni ’70 – ci sono de-
gli indicatori di novità a volte sorprendenti. Si pensi, per fare un esempio, alle 
provenienze regionali dei nuovi emigranti con il ruolo di assoluto rilievo di una 
regione tradizionalmente di immigrazione (dall’interno e dall’estero) quale la 
Lombardia. O ancora – collegata alla novità delle provenienze – alla crescente 
complessità dell’universo dei nuovi emigranti: universo variegato dal punto di 
vista del livello di istruzione e del capitale umano ma anche della collocazio-
ne nel mercato del lavoro con situazioni che vanno da posizioni occupazionali 
di alta qualità a situazioni precarie e di sottoimpiego rispetto alle credenziali 
educative. Ed a proprio a questa novità, a questo largo spettro di situazioni, 
che è dedicata la prima parte di questo saggio.
In base a quel che ci dicono le fonti statistiche e le elaborazioni correnti dal 
punto di vista demografico la componente giovanile è prevalente. E la recen-
tissima estensione della presenza di persone più adulte al flusso non modifica 
necessariamente il quadro che si è andato delineando nel corso del decen-
nio data l’estensione della condizione giovanile a classi di età sempre più alte. 
D’altronde anche ai tempi delle tradizionali migrazioni intra-europee erano i 
giovani maschi adulti – secondo la classica schematizzazione di Wolf  Böhning 
[1967] – a dominare la prima fase della esperienza migratoria. Il fatto è che, 
a pari età anagrafica, la condizione esistenziale generale e in particolare la col-
locazione rispetto al mercato del lavoro di questi giovani emigranti è ben di-
versa da quella dei loro coetanei di mezzo secolo addietro. 
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La trasformazione demografica che questa ripresa delle partenze e dei saldi 
comporta – vale a dire un parziale ‘ringiovanimento’ dell’universo degli italiani 
all’estero non esclude la rilevanza di una importante componente di questo 
universo: quella degli emigrati anziani, comprendente per altro una componen-
te problematica rappresentata soprattutto da anziani soli. Questi due mondi 
dell’emigrazione, quello dei giovani e quella degli anziani, vivono problematiche 
comuni ma anche significativamente diverse. Per i primi la principale questione 
è la collocazione nel mercato del lavoro, per altro tendenzialmente precaria. 
Per quel che riguarda invece gli anziani, la problematica di maggiore interesse 
è quella del welfare, in particolare la previdenza ma anche l’assistenza. Infine 
sono sempre più lontani i mondi sociali nei quali essi vivono, come risulta 
chiaro se si considera che le forme di associazione da essi frequentate sono 
ormai diverse e soprattutto il fatto che i giovani sono sempre meno attivi e 
presenti nelle tradizionali associazioni degli emigrati. La refrattarietà dei giova-
ni rispetto alla partecipazione alla vita delle tradizionali associazioni poteva già 
registrarsi, e rappresentava un problema significativo, a partire da molti anni 
addietro [Caltabiano e Gianturco 2005]. Ma ora il problema è divenuto più 
evidente proprio per la presenza dei nuovi arrivati.
Naturalmente non tutto è nuovo in questo quadro. Alcuni elementi rappre-
sentano novità assolute, altri sono semplici persistenze, altri infine esprimono 
la venuta a maturazione di tendenze già rilevabili da qualche tempo Pensiamo 
in quest’ultimo caso al ruolo dei giovani altamente scolarizzati. La loro cresci-
ta numerica e la loro persistente alta incidenza mostra il rafforzamento di un 
trend già iniziato da decenni e che tra l’altro ha spinto a mettere l’accento (a 
volte in maniera esagerata e retorica) sulla cosiddetta “fuga dei cervelli”. Le 
persistenze le troviamo invece soprattutto nella condizione degli emigrati an-
ziani (cittadini italiani o non più tali) sia nei paesi destinatari dai nuovi movi-
menti, sia nei paesi che non hanno più questa forza di attrazione. 

2. La nuova emigrazione giovanile, cause, condizioni, figure prevalenti

Nel tentativo di delineare aspetti comuni e differenze dei nuovi emigranti, 
partiamo da alcuni punti che si possono ritenere assodati ed ai quali abbia-
mo già fatta in parte riferimento vale a dire il carattere di massa della ripresa 
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riguardante in primo luogo i giovani e la concentrazione del flusso in un nu-
mero limitato di paesi. 
Un primo dato sul quale fare chiarezza riguarda la presenza di soggetti con li-
velli di istruzione molto variabili ma con una componente elevata (e crescente) 
delle persone fornite di titolo di studio terziario. Quest’ultimo aspetto potreb-
be indurre a conclusioni affrettate giacché non sappiamo se tra coloro i quali 
non hanno effettuato la cancellazione anagrafica e però sono registrati presso 
gli istituti di rilevazione dei paesi di arrivo la distribuzione in base al titolo di 
studio sia omogenea. Potrebbe ad esempio essere concentrata maggiormente 
in quella meno scolarizzata e più probabilmente destinata ad una situazione 
precaria e meno qualificata. Da qualche indagine di campo e da informazioni 
raccolte presso associazioni di emigranti, questa componente “proletaria” ri-
sulta particolarmente significativa, anche se ancora poco studiata 2.
L’attenzione è in generale rivolta alla fascia alta della popolazione migrante. A 
questo proposito nota Antonio Sanguinetti, «la letteratura ha studiato i mo-
vimenti interni alla UE concentrandosi su due diversi filoni di ricerca: il brain 
drain che indaga lo spostamento del personale altamente qualificato verso i 
paesi più ricchi… e la cosiddetta prospettiva europeista che interpreta la mo-
bilità come spinta dal basso verso una maggiore integrazione» [Sanguinetti 
2016, p. 65]. 
Questo secondo filone suggerisce anche che più che di migrazioni in senso 
stretto si tratti di mobilità. Su questo aspetto hanno insistito diversi autori di 
orientamento neo-liberista ma anche di orientamento diverso tra cui ad esem-
pio Recchi [2013] 3. L’elemento che caratterizzante questo filone ‘europeista’ è 
la convinzione che la spinta principale non abbia alla base tanto una necessità 
economica quanto un interesse generale a muoversi in una prospettiva cultu-

2 Rari sono gli articoli o i libri che affrontano questo tema. Esso al contrario è trattato di fre-
quente in documenti ma anche in rapporti di ricerca di istituzioni di patronato e da asso-
ciazioni di immigrati. Si vedano ad esempio i materiali del convegno organizzato dall’ECAP 
CGIL di Zurigo e dalla Fondazione Di Vittorio. Accenni su questo sono presenti in uno dei 
primi contributi sulla nuova emigrazione a cura di Isidie Gjergji [2015].

3 La rivista Mondi Migranti [2016] ha dedicato un numero a “I processi migratori interni 
all’Unione Europea” nel quale si affrontano queste tematiche e in generale gli aspetti fon-
damentali della nuova emigrazione.
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rale europea. Per converso altri autori insistono sulla fuga da situazioni socio-
economiche grandemente svantaggiate [Mezzadra 2001; Sanguinetti 2016]. E 
per quel che riguarda la situazione italiana, e meridionale in particolare, anche 
autorevoli economisti hanno sottolineato l’inequivocabile tradizionale effetto 
di spinta all’origine della ripresa migratoria a composizione giovanile, lamen-
tando per altro le implicazioni in termini di degrado demografico per effetto 
della partenza dei giovani [Giannola 2015; SVIMEZ 2013 e 2014]. 
Ma l’alternativa tra necessità e scelta non rappresenta che uno degli ambiti 
di dibattito. Altre dimensioni del fenomeno sono al centro di analisi che af-
frontano le tematiche della nuova emigrazione. Così, per quel che riguarda la 
componente altamente scolarizzata – superando l’ottica del brain drain rite-
nuta limitativa – alcuni sostengono che sia più opportuno parlare soprattutto 
di brain circulation: circolazione internazionale di élites professionali (accade-
miche e non) che vede l’Italia interessata certamente dal fenomeno sia come 
area di destinazione, temporanea o definitiva, sia naturalmente come area di 
provenienza. Non si tratta certo di un fenomeno nuovo ma di recente la crisi 
ha dato una ulteriore spinta al processo di uscita.
Una indagine dell’Università di Padova sui ricercatori italiani impegnati all’este-
ro pubblicata con il titolo Ricercare altrove registra la convinzione che la loro 
scelta sia stata obbligata o comunque determinata dalle maggiori opportunità 
di percorsi di carriera all’estero ma anche il fatto che essi rifiutano l’etichetta 
di cervelli in fuga. Dalle loro risposte emerge certamente anche un orienta-
mento ‘europeista’ secondo le definizioni di Recchi [2013]. 
Altra dimensione significativa è la composizione sociale dei protagonisti del 
flusso attuale. Essa si distingue sia da quella dominante nella fase della gran-
de migrazione intraeuropea quando la componente di classe assolutamente 
prevalente era quella operaia (o assimilata), sia da quella dei decenni a noi 
più vicini quando la componente prevalente risultava essere quella altamente 
scolarizzata. Ora per quel che riguarda la condizione sociale di provenienza si 
può dire che c’è di tutto. E la novità – va ancora ribadito – è appunto la pre-
senza di una nuova componente ‘proletaria’.
Un’ultima tematica riguarda gli effetti unificanti della condizione giovanile. Di 
questo si è discusso anche in riferimento ai giovani migranti negli anni scorsi 
[Pichler 2014]. Appare abbastanza ragionevole pensare che se per molti ver-
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si la condizione giovanile è unificante per altri versi invece non lo è affatto. 
Sicuramente gli elementi unificanti riguardano aspetti della collocazione nel 
mercato del lavoro con la prevalenza di situazioni precarie. I nuovi immigrati 
nei paesi europei si collocano in un mercato del lavoro destrutturato rispetto 
a quello dei decenni passati sia per effetto delle trasformazioni generali nella 
economia sia per effetto delle politiche di flessibilizzazione che hanno aumen-
tato le condizioni di precarietà generale, non solo per gli immigrati. Si pensi al 
caso della diffusione dei mini-jobs in Germania [Beccali et al. 2015].
La letteratura corrente a livello internazionale nei principali paesi di destina-
zione e in Germania in particolare ha frequentemente sottolineato oltre mi-
sura alcuni aspetti generalizzandoli. Si è fatto riferimento agli stili di vita e alla 
ricerca di modelli di vita alternativi, sottovalutando l’aspetto più tradizionale 
di ricerca di opportunità nel mercato del lavoro, o a orientamenti ‘cosmopo-
litici’. Soprattutto negli anni precedenti alla crisi questa è stata nella realtà e 
nell’immaginario la figura dominante. Possibilità di trovare ‘lavoretti’, facilità di 
spostamento e relazioni amicali hanno permesso questo tipo di esperienze di 
vita, all’interno di società ricche, a giovani che non costruivano una identità e 
una carriera lavorativa su questa esperienza migratoria. 
Così, soprattutto nelle grandi aree metropolitane europee le occasioni di la-
voro precario in rapporto a sistemi di welfare più o meno generosi hanno fa-
vorito la mobilità giovanile. Si trattava di giovani anche scolarizzati raramente 
occupati fuori dalla fascia secondaria del mercato del lavoro, insomma in oc-
cupazioni precarie. La crisi, che ha indubbiamente dato un’accelerata alla spin-
ta migratoria, ha esteso l’area dei giovani interessati comprendendovi sempre 
di più la componente meno ricca di capitale umano e credenziali. Si tratta di 
giovani in partenza da ogni parte del Paese che si inseriscono nella area cre-
scente del mercato del lavoro secondario in estensione in tutti i paesi europei 
destinatari di questa immigrazione. 
In definitiva per concludere su questo il quadro attuale mostra un insieme di 
figure socio-professionali variegate con differenze e analogie alla quale corri-
sponde una panoramica di rappresentazioni e interpretazioni fondate sull’os-
servazione di una o un’altra dimensione del fenomeno in termini di colloca-
zione lavorativa, motivazione, condizione di classe e stili di vita. Questo por-
ta nelle ricerche empiriche – spesso fondate su indagini qualitative basate su 
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interviste a giovani – alla costruzione di tipologie di giovani immigrati. Non è 
da escludere che queste riflettano bene le caratteristiche del gruppo di inter-
vistati e abbiano un certa validità per il contesto della indagine ma la gene-
ralizzazione è rischiosa. Così come parimenti rischiosa è la sopravvalutazione 
degli elementi comuni e unificanti e l’idea che questi nuovi migranti rappre-
sentino una sorta di componente mobile e sovranazionale del precariato, in-
teso come una vera e propria condizione di classe ormai prevalente soprat-
tutto tra i giovani secondo la illustrazione che ne fa Guy Standing [2012] nel 
fortunato volume Precariato. 
Dal punto di vista empirico la collocazione nel mercato del lavoro dei nuovi 
giovani emigranti europei (non solo italiani) è indubbiamente precaria, almeno 
per la maggior parte. E questa connotazione a livello occupazionale ha senza 
dubbio un riflesso anche a livello esistenziale. La mancanza di stabilità occupa-
zionale che li caratterizza in grande maggioranza – per altro non diversamente 
dalla condizione di una vasta componente dei cittadini dei paesi di destinazione 
– rende più precarie l’intera vita e le prospettive di questi soggetti quale che sia 
la condizione socio-professionali. Tuttavia all’interno di un processo generale 
di destabilizzazione delle carriere lavorative in atto da decenni, diseguaglianze 
di reddito e di opportunità persistono. Perciò continua a risultare più utile una 
analisi dualistica con la sottolineatura della estensione del mercato del lavoro 
secondario nel quale la maggior parte degli immigrati rientrano.
Infine il tema già citato della sorprendete incidenza di regioni industriali anche 
ricche come la Lombardia, tra le aree di provenienza, stimola qualche rifles-
sione ulteriore sulla complessità del flusso cha a sua volta aiuta a spiegare an-
che l’apparente paradosso. La Lombardia infatti è la regione dalla quale pro-
viene un vasto spettro di situazioni che vanno da un polo per così dire alto 
(comprendente non solo la componente accademica ma anche quella per così 
dire tecnico manageriale della brain circulation) al polo opposto costituito dalla 
componente che abbiamo definito proletaria. I motivi di ciò hanno a che fare 
proprio con i processi di crisi e ristrutturazione di questa regione. In primo 
luogo va ricordato che la crisi industriale soprattutto nelle aree dei distretti ha 
colpito duramente questa regione determinando espulsioni di manodopera già 
occupata e fornendo scarse opportunità di occupazione tecnico e operaie ai 
giovani locali. Fenomeno questo che non si è registrato se non in misura mol-
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to più modesta in un’altra regione industriale quale l’Emilia Romagna [Capecchi 
2015] che ha avuto un numero di partenze molto più modesto. E questo spiega 
la presenza significativa della componente che abbiamo definito proletaria. Per 
converso, però la presenza di importanti centri di ricerca pubblici e privati, di 
un elevato numero di importanti Università di successo e di imprese di rilevan-
za multinazionale spiega invece il numero elevato di partenze di giovani sia in 
una prospettiva di emigrazione per il fenomeno di overeducation sia i processi 
di mobilità e di circolazione internazionale delle élites scientifico-culturali. 
E, sempre per quel che riguarda le provenienze, la minore incidenza delle re-
gioni meridionali nelle partenze per l’estero si spiega anche con il fatto che 
per i giovani meridionali oltre che l’alternativa dell’emigrazione all’estero rima-
ne sempre quella delle emigrazioni interne che, sia pure con alterne vicende, 
è ridiventata significativa ormai da una quindicina di anni.

3. Gli anziani tra nuova mobilità, integrazione e dipendenza

Se per i giovani si può affermare con un certo grado di attendibilità che le nuo-
ve emigrazioni rappresentano un fenomeno di massa, completamente diverso è 
il discorso per gli anziani: certamente ci sono fenomeni nuovi che li riguardano 
anche a partire da anni precedenti alla crisi ma la loro portata è meno rilevante. 
Il fenomeno di maggior rilievo è quello delle sun migrations partenze più o meno 
definitive di anziani verso paesi del Sud del mondo [King 2003], è interessante 
notare come l’Italia, che è stato tradizionalmente paese destinatario di questo 
tipo di migrazioni, abbia cominciato ad essere partecipe del flusso di partenze.
In effetti il flusso migratorio con questo tipo di destinazioni territoriali non è 
costituito tutto da anziani e tanto meno costituito esclusivamente di anziani. 
Al contrario in esso confluisce anche una quota di soggetti mobili che si tra-
sferiscono per lavoro non infrequentemente imprenditoriale. Tra l’altro questa 
è la componente che ha allargato l’area delle nuove destinazioni minori degli 
italiani all’estero nei paesi del Sud del mondo.
Per quel che riguarda gli anziani, soprattutto quelli il cui reddito fondamentale 
è rappresentato dalla pensione e da flussi di trasferimenti assimilati, va ricorda-
to che non tutti i trasferimenti possono essere percepiti risiedendo all’estero. 
Questo vale per le misure a carattere assistenziali che non hanno la natura di 
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‘salario differito’ come le pensioni. È il caso dell’assegno sociale (noto in pas-
sato come ‘pensione sociale’) che, non rientrando nell’ambito delle politiche 
previdenziali, può essere goduto solo risiedendo in Italia. Le politiche assisten-
ziali sono infatti di competenza dei paesi di residenza e per l’Europa questo è 
anche istituzionalizzato da accordi. 
Entrando in merito alle destinazioni e alle cause di questo flusso di migranti 
anziani la prima cosa da sottolineare è la molteplicità delle direzioni che deri-
va dalle specifiche condizioni, dai bisogni e dai livelli di dipendenza o di auto-
nomia dei protagonisti. Da questo punto di vista va ricordata una questione 
di rilievo che è quella dei ricongiungimenti familiari. Tradizionalmente, dato il 
modello ‘rotatorio’ della grande migrazione intraeuropea, i trasferimenti dei 
lavoratori più anziani hanno avuto una direzione Nord-Sud nel senso che l’emi-
grante alla fine dell’esperienza migratoria si ricongiungeva alla famiglia rimasta 
nelle zone di partenza. O, più raramente, ritornava tutta, o in parte, la fami-
glia. Insomma l’‘emigrazione di ritorno’, pur interessando tutte le classi di età, 
si concentrava tra i più anziani. Ora informazioni recenti suggeriscono inve-
ce l’esistenza di un (modesto) flusso di anziani verso le cosiddette aree ‘forti 
d’Europa’, le tradizionali aree di immigrazione dove si trovano attualmente dei 
congiunti, soprattutto figli. L’impoverimento della situazione demografica del 
Mezzogiorno, con la riduzione delle classi di età centrali, l’aumento delle fami-
glie di soli anziani o di anziani soli e in generale la riduzione della popolazione 
nei piccoli centri, unita all’indebolimento delle reti di sostegno comunitario, 
hanno imposto a molti anziani (generalmente ex emigrati) di lasciare il pae-
se. Si tratta di un processo per molti versi opposto, quasi opposto, a quello 
delle sun migrations sia per quel che riguarda le aree di destinazione che per 
quel che riguarda i bisogni e gli obiettivi dei protagonisti, non certo mossi in 
questo caso dal minor costo della vita. 
Insomma se in passato l’esito dell’esperienza migratoria da questi paesi (in 
particolare dalla Germania) era stato prevalentemente il ritorno, ora è neces-
sario considerare anche l’esistenza di fenomeni di ricongiungimento familiare 
che avvengono tramite la partenza (o la ri-partenza) di anziani verso le antiche 
aree di immigrazione dove vivono stabilmente dei congiunti.
Ma ci sono – si tratta ovviamente ancora di numeri modesti – anche dei casi 
di trasferimenti di anziani verso altre mete, in particolare verso paesi dell’Eu-
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ropa dell’est dai quali provengono le persone che sono state al loro servizio 
come ‘badanti’. Secondo quanto affermato dal Rapporto della Fondazione 
Migrantes [2014] alcuni di loro si spostano al seguito dei loro (o delle loro) 
badanti. D’altro canto, così come nel caso del le sun migrations, anche in que-
sto caso il più modesto costo della vita ha una sua importanza, che in gene-
rale riguarda gli anziani meno anziani. 
Per concludere con il panorama delle figure di anziani bisogna ribadire che i nuovi 
emigranti rappresentano una componente minoritaria. La maggioranza è inve-
ce costituita da coloro che risiedono e hanno continuano a risiedere all’estero: 
persone che, emigrate da giovani, vivono la loro vecchiaia nei paesi di immigra-
zione. Per quel che riguarda l’Europa essi sono stati i protagonisti della grande 
migrazione intraeuropea del dopoguerra ed hanno una estrazione prevalente-
mente proletaria con esperienza di lavoro operaio alle spalle. Ed è interessante 
notare come proprio nei paesi maggiormente interessati dal nuovo flusso l’inci-
denza degli anziani nella popolazione con cittadinanza italiana sia minore. 
Tutto ciò significa che la struttura demografica, e in particolare l’incidenza de-
gli anziani, in un determinato paese dipende dalle caratteristiche e dall’esito 
della esperienza migratoria (a cominciare dall’epoca della partenza) oltre che 
dalle circostanze che determinano l’alternativa tra il ritorno e lo stabilirsi de-
finitivamente. Per fornire un minimo di documentazione empirica a questa af-
fermazione si propone la tabella seguente basata su una elaborazione di dati 
AIRE. Essa presenta i paesi in un ordine decrescente per numero di iscritti 
presso l’Anagrafe dei cittadini residenti all’estero. 

Tab. 1 - I Cittadini italiani residenti all’estero per classi di età.

Paese 
Totale 

popolazione 
Totale 

pop. anziana 
% over 65 

sul tot.
% over 85 

sul tot. 

Argentina 725.005 202.848 28.0 6.6
Germania 665.218  69.533 10.5 0.4
Svizzera 569.732  92.208 16.2 1.3
Francia 378.341  92.922 24.6 4.5
Brasile 332.119  67.732 20.4 3.8
Regno Unito 223.642  34.112 15.3 2.1
Altri Paesi 1.588.058 318.854 20.1 3.2

Totale 4.482.115 878.209 19.6 3.1

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati AIRE.
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L’incidenza media degli anziani sul totale dei cittadini italiani residenti all’estero 
è del 19,6%. Ed è curioso come questa incidenza corrisponda, grosso modo, 
a quella degli anziani sul totale della popolazione nazionale. Ma si tratta di una 
pura coincidenza, come già fatto notare altrove [Pugliese 2013]: le differen-
ze tra un paese e l’altro sono elevatissime e dovute probabilmente al diver-
so carattere delle esperienze migratorie, oltre che alla ricchezza del paese di 
destinazione e alla forza del suo sistema di welfare. 
Il paese con il più alto numero di iscritti è l’Argentina che, detto per inciso, 
non solo presenta il più alto numero di cittadini italiani ma anche il più alto 
numero di neo-cittadini, cioè di persone che hanno ottenuto per la prima vol-
ta o riacquistato la cittadinanza italiana stando all’estero. E spesso si tratta di 
una seconda cittadinanza. In questo paese l’incidenza degli anziani è tra le più 
alte (27,5%). Al polo opposto – non in termini assoluti ma in termini di inci-
denza percentuale – troviamo i due grandi paesi dell’emigrazione industriale 
del dopoguerra, Svizzera e Germania. Il contrasto è notevole: in Svizzera gli 
anziani rappresentano il 15,4% mentre in Germania superano, di poco, il 9%. 
Questo – vale la pena di ribadirlo – chiama evidentemente in causa il modello 
che ha caratterizzato quella esperienza migratoria: per la Germania il modello 
rotatorio – per altro preferito anche dai lavoratori italiani – che ha implicato 
una corrispondenza tra partenze di massa e ritorni di massa [Inchiesta 1983]. 
E questo spiega il valore più basso della incidenza degli anziani in Germania. 
Per molti versi la stessa cosa vale anche per la Svizzera dove il dato è meno 
drastico ma certamente significativo e lontano da quello argentino. 
La realtà e le condizioni generali di vita degli emigrati italiani anziani sono for-
temente influenzate dal welfare e dalle politiche sociali dei paesi di arrivo ma 
anche dalle forme di solidarietà. Il quadro si presenta ovviamente in maniera 
diversa nei diversi paesi ma i due poli sono, come per altri aspetti, l’America 
latina e l’Europa centro-settentrionale. Nei paesi appartenenti a questa secon-
da area l’accesso ai servizi di welfare e all’assistenza in generale è garantito ai 
cittadini dell’Unione (e non solo a loro, grazie all’estensione dei diritti sociali 
di cittadinanza agli immigrati). Invece nei paesi con sistemi di welfare poveri, 
come quelli dell’America Latina, si pongono seri problemi di indigenza per gli 
emigranti anziani, compresi molti italiani. 
Al riguardo, con riferimento all’impegno necessario dello stato italiano, Franco 
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Narducci, portavoce della FAIM (Federazione delle associazioni italiane dei mi-
granti) scrive: «Il problema della povertà e dell’indigenza nei paesi dell’America 
del Sud è ben noto a tutti coloro che si occupano attivamente dei problemi 
dei nostri emigrati» sottolineando come in passato ci sono state diverse ini-
ziative del governo italiano volte a sostenere i redditi con trasferimenti mo-
netari o altri interventi assistenziali, concludendo però che «le politiche dra-
stiche di contenimento della spesa pubblica attuale dai governi, in particolare 
a partire dal 2008, con consistenti tagli lineari ai bilanci hanno inciso pesante-
mente sugli interventi di attività assistenziale ai nostri connazionali» [Narducci 
2014, p. 299].
Condizioni di indigenza tra gli emigrati si registrano in quasi tutti i paesi della 
emigrazione Italiana. Ma nei paesi più avanzati i casi sono rari e legati a proble-
mi particolari come la solitudine. In questi paesi l’aspetto più grave è la collo-
cazione più svantaggiata degli italiani nella struttura della diseguaglianza (segno 
di una integrazione ancora carente). Così proprio di recente una ricerca del 
Wirtschafts Und Sozialwissenschaftliches Institut di Berlino ha mostrato come 
nella Repubblica Federale Tedesca le pensioni degli immigrati italiani siano si-
gnificativamente più basse nella media di quelle dei cittadini nazionali.

4. Giovani, anziani e associazionismo

In queste attività di sostegno e di tutela dei diritti un ruolo fondamentale è sta-
to svolto in passato dalle associazioni di rappresentanza degli immigrati (come 
ad esempio la FILEF) oltre che dagli organi di patronato delle grandi orga-
nizzazioni sindacali o autonomi come le ACLI, senza contare il ruolo diretto 
dei sindacati. D’altronde negli ultimi anni la componente anziana è quella che 
ha mantenuto vivo l’associazionismo degli emigrati nelle sue diverse forme. 
Tuttavia è innegabile l’esistenza di una crisi o quanto meno di una situazione 
di difficoltà. Le associazioni sono sempre meno frequentate dagli “italiani nel 
mondo”, siano essi effettivamente cittadini o persone che, a prescindere dalla 
cittadinanza, si riconoscono come italiani. 
Il principale problema per l’associazionismo è la scarsa capacità di attrarre 
giovani con il risultato dell’invecchiamento sia degli associati che dei dirigenti 
delle associazioni. E di questo c’è piena coscienza all’interno come risulta an-
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che dalla loro documentazione. Si può dire che uno degli elementi di indebo-
limento delle associazioni e della loro stessa rilevanza istituzionale è dovuto 
proprio all’emergere negli ultimi decenni di nuove strutture di rappresentan-
za istituzionali a partire dai parlamentari eletti all’estero e dalla rivitalizzazione 
del CGIE, all’interno del quale tuttavia le associazioni più importanti godono 
di una rappresentanza. Un ruolo istituzionalmente significativo è svolto anche 
dai comitati consolari. 
Un discorso a parte meritano le associazioni fondate sulla provenienza territo-
riale: provinciali, spesso comunali o di zona ma soprattutto regionali. Anche in 
questo caso la cittadinanza italiana non è indispensabile per essere membri o 
esponenti delle associazioni. Quelle regionali ebbero un processo di rivitaliz-
zazione a partire dagli anni settanta in rapporto alla legislazione regionale sulla 
immigrazione che ha promosso e finanziato l’associazionismo. Questa fase è 
ormai da tempo superata. Alcune associazioni regionali continuano a mante-
nere una certa forza ma il sostegno nazionale si è ridotto per esse allo stesso 
modo in cui si è ridotto per quelle nazionali.
La scarsa presenza dei giovani all’interno delle tradizionali organizzazioni ri-
guarda sia i giovani nati, o da lungo tempo residenti all’estero, figli o nipoti 
dei protagonisti delle grande emigrazione del dopoguerra, sia – soprattutto – 
i protagonisti della nuova ondata migratoria attuale. Per i primi i motivi sono 
facilmente comprensibili dato che i processi della progressiva incorporazione 
nella società di destinazione tendono a rendere al contempo meno forti i le-
gami con l’Italia e meno necessaria la attività di tutela da parte delle associa-
zioni. Per i secondi le motivazioni sono più complesse: a partire dal fatto che 
non c’è continuità tra le catene migratorie dell’epoca della grande migrazione 
intraeuropea e l’emigrazione attuale in particolare per la maggiore complessità 
sociale e di classe di quest’ultima rispetto a quella, sostanzialmente operaia e 
proletaria, della fase precedente. 
Non che questi giovani non partecipino ad alcuna struttura associativa. Negli 
ultimi anni sono nate infatti associazioni di tipo nuovo, fondate su obiettivi 
variabili e composizione diversa, comunque non collegate in generale alle as-
sociazioni tradizionali, delle quali hanno anche scarsa conoscenza. Ma queste 
associazioni nuove non risultano avere grande peso e soprattutto non sem-
pre hanno durata significativa, anzi a volte la loro durata è effimera anche in 
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considerazione del fatto che l’aggregazione avviene intorno a una tematica 
singola e contingente. 
Infine un aspetto di grande interesse è quello che si può definire – e spesso è 
così definito dai protagonisti – come “associazionismo in rete”. Giovani immi-
grati nei paesi Europei spesso stanno in contatto e si mobilitano su tematiche 
particolari attraverso i processi comunicativi resi possibili dalle reti. Si scam-
biano così informazioni utili, svolgendo anche le funzioni una volta svolte dalle 
associazioni tradizionali. Ma la capacità di tutela e garanzia di rispetto dei diritti, 
oltre che di continuità nell’azione culturale e di mutua assistenza di quest’ul-
time ha tutt’ora una forza maggiore. E in un momento come quello attuale, 
con il diffuso senso anti-immigrati del quale la Brexit ha dato un chiaro segno, 
la necessità di tutela e solidarietà è una questione di estrema attualità. 

Riferimenti bibliografici 

Beccalli B., Mingione E. e Pugliese E. (a cura di) (2015), Rappresentare i “perdenti della 
crisi”. Condizioni e strategie di rappresentanza dei lavoratori vulnerabili. numero mo-
nografico di «Sociologia del Lavoro» n. 140. 

Böhning Wolf  R. (1967), International Labour Migrations, Londra, MacMillan.

Bonifazi C. (2013), L’Italia delle migrazioni, Bologna, Il Mulino.

Caltabiano C. e Gianturco G. (a cura di) (2005), Giovani oltre confine, Roma, 
Carocci.

Capecchi V., Caserta S. e Tavanti A. (2015), Tra storia e futuro. Politiche per una regio-
ne smart, Bologna, Il Mulino.

Cevoli M. e Ricci R. (2016), Le nuove migrazioni italiane, in Galossi E. (a cura di) VIII 
Rapporto su Immigrazione e Sindacato, Roma, Ediesse.

Fondazione Migrantes (2014), Rapporto Italiani nel Mondo, Todi, Tau Editrice.

Gabrielli D. (2016), L’emigrazione dei cittadini italiani negli anni 2000 e l’aumento dei 
laureati, IDOS. 

Gabrielli D. (2017), La nuova emigrazione italiana verso la Germania, «Neodemos». 

Giannola A. (2015), Sud Italia. Una risorsa per la ripresa, Roma, Salerno Editore.

Gjergji I. (2015), La nuova emigrazione italiana, Digital Publishing, Venezia, Ca’ Foscari.



Giovani e anziani nella nuova emigrazione italiana 59

Inchiesta (1983), Volevamo importare braccia e sono arrivate persone, Numero speciale 
dedicato all’emigrazione.

King R. (2003), Verso una nuova tipologia delle migrazioni europee, «La critica sociolo-
gica» n. 143-44.

Mezzadra S. (2001), Diritto di fuga. Migrazioni, cittadinanza, globalizzazione, Verona, 
Ombre corte.

Mondi Migranti (2016), Numero speciale dedicato a I processi migratori interni all’Unio-
ne Europea (a cura di) Francesca Alice Vianello e Devi Sacchetto n. 3.

Narducci F. (2014), Povertà e indigenza degli emigrati all’estero in Fondazione Migrantes, 
Rapporto Italiani nel Mondo, Todi, Ed. TAU.

Pichler E. (2014), Von Gastarbeiter/-innen zu neuen Mobilen. Soziale Milieus der 
italienischen Migration, in: Pfeffer-Hoffmann (a cura di), Arbeitsmigration nach 
Deutschland, Berlino, Mensch & Buch Verlag.

Pugliese E. (2013), Gli emigrati anziani in Fondazione Migrantes, Rapporto Italiani nel 
Mondo 2013, Todi, Tau Editrice.

Recchi E. (2013), Senza frontiere la libera circolazione della mano d’opera in Europa, 
Bologna, il Mulino. 

Sanguinetti A. (2016), La nuova emigrazione italiana in Germania. In fuga dalla crisi, 
«Mondi Migranti» n. 3.

Standing G. (2012), Precari, Bologna, il Mulino.

SVIMEZ (2013), Rapporto sull’economia del Mezzogiorno, Bologna, il Mulino.

SVIMEZ (2014), Rapporto sull’economia del Mezzogiorno, Bologna, il Mulino.





I NATIVI ITALIANI NEL VECCHIO CONTINENTE: 
CONGETTURE SU STOCK E FLUSSI IN BASE ALLE 
STATISTICHE DEI PAESI DI IMMIGRAZIONE

Domenico Gabrielli, Salvatore Strozza

1. Introduzione

Negli ultimi decenni l’attenzione degli studiosi italiani di migrazioni è stata ca-
talizzata dalle tematiche relative all’immigrazione e alla presenza straniera in 
Italia, minore è stato invece l’interesse verso gli argomenti legati all’emigrazione 
all’estero e alla presenza di comunità di connazionali nei paesi di accoglimento. 
Già da alcuni anni a questa parte si è però assistito ad un revival di interesse 
verso questi temi, determinato dalla necessità di una lettura congiunta dei flussi 
migratori interni e internazionali [Pugliese 2002; Bonifazi 2013] di italiani e di 
stranieri [Bonifazi e Strozza 2002; Casacchia e Strozza 2002; Pugliese 2002], 
capace di favorire una più ampia comprensione dei meccanismi sottostanti, 
ma anche stimolato dall’opportunità di alimentare la conoscenza sulle dina-
miche migratorie recenti e le caratteristiche, le condizioni e i comportamenti 
degli italiani nel Mondo [Fondazione Migrantes 2006 e seguenti], recuperando 
la ricca e fertile letteratura sviluppatasi nei principali paesi di insediamento. A 
queste e altre motivazioni se ne è aggiunta di recente quantomeno una ulte-
riore. Negli ultimi anni si è infatti registrata una crescente emigrazione all’este-
ro di cittadini italiani che ha assunto una rilevanza numerica che non si osser-
vava da lungo tempo [Impicciatore e Strozza 2015; Bonifazi e Conti 2017], 
nonostante la rilevazione di questi flussi risulti solo parziale per la presenza di 
spostamenti di breve durata non registrati dalla tradizionale fonte anagrafica 
[Gabrielli 2016]. Si tratta di un’emigrazione diretta prevalentemente verso al-
tri paesi europei la cui intensificazione è stata probabilmente determinata dalla 
grave e lunga crisi economica, ma anche dal processo di integrazione interno 
all’Unione Europea. 
Obiettivo di questo contributo è fornire qualche elemento conoscitivo in più 
sulla presenza italiana nei paesi dell’Europa “occidentale”, comunitari e non, 
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e sulle risultanze dei loro flussi migratori nell’ultimo intervallo intercensuario 
(più o meno corrispondente al periodo 2002-2011). La popolazione obietti-
vo è costituita dalle persone nate in Italia che formano un collettivo partico-
lare, costituito da nativi italiani emigrati, identificabili sulla base delle statistiche 
censuarie dei paesi esteri di residenza e per i quali risulta possibile stimare a 
residuo il saldo migratorio intercensuario complessivo, per genere e classi di 
età. Per tale popolazione è quindi possibile esaminare dimensione e caratteri-
stiche demografiche, ma anche valutare il saldo migratorio registrato nel pe-
riodo immediatamente precedente la ripresa dell’emigrazione italiana all’estero. 
A chiusura di questo articolo si formuleranno in modo sintetico alcune ipo-
tesi per una più estesa utilizzazione delle stime qui riportate a livello aggre-
gato.

2. I nati in Italia che vivono in Europa occidentale: numeri e caratteri

In base ai dati dell’Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero (AIRE) alla fine 
del 2011 i nostri connazionali sparsi sul Pianeta erano oltre 4,2 milioni (4,8 
milioni alla fine del 2015), di cui più di 2,3 milioni residenti in un altro paese 
europeo (quasi il 55%). Limitando l’attenzione ai cosiddetti paesi dell’Europa 
“occidentale”, cioè a quelli dell’UE prima dell’allargamento ad Est con l’ag-
giunta di Svizzera e Norvegia, gli italiani iscritti all’AIRE ammontano a poco 
meno di 2 milioni 250 mila, cifra corrispondente al 97,3% di tutti i nostri con-
nazionali conteggiati in un altro paese europeo. Considerare quindi la sola 
Europa occidentale non si discosta molto dal prendere in esame l’intero con-
tinente.
I paesi in cui la comunità dei cittadini italiani è più numerosa sono nell’ordine 
la Germania (quasi 640 mila), la Svizzera (poco meno di 550 mila), la Francia 
(meno di 370 mila), il Belgio (oltre 250 mila) e il Regno Unito (oltre 200 mila), 
che insieme accolgono all’incirca il 90% degli iscritti all’AIRE residenti in un 
pae se dell’Europa occidentale (Tab. 1). 
Secondo i risultati delle rilevazioni censuarie svolte intorno al 2011 nei 16 pae-
si considerati i nostri connazionali sarebbero complessivamente meno di un 
milione 640 mila, oltre 600 mila in meno rispetto a quelli registrati nella fonte 
italiana. Le cifre più contenute dei censimenti esteri, osservate in (quasi) tut-
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ti i paesi qui considerati, sono giustificate dal fatto che la rilevazione italiana 
registra anche le persone con doppia cittadinanza o con cittadinanza multipla, 
le quali se in possesso del passaporto del paese in cui risiedono sono consi-
derate in tale Stato come nazionali e non contabilizzate in base all’ulteriore 
cittadinanza, quella italiana. Naturalmente ci sono anche altre ragioni che giu-
stificano le differenze (per esempio, il livello di copertura del censimento e il 
rischio di mancate cancellazioni dall’AIRE di persone decedute o che hanno 
perso la cittadinanza italiana) ma quella appena indicata appare la più rilevan-
te. In valore assoluto i divari tra il dato censuario e quello dell’AIRE risultano 
particolarmente ampi in Svizzera (quasi 260 mila in meno), in Francia (– 190 
mila) e in Belgio (– 90 mila), paesi in cui la comunità italiana oltre ad essere 
numerosa ha una lunga storia migratoria e ha probabilmente usufruito della 
legislazione sull’acquisizione della cittadinanza più favorevole che in altri con-
testi. Più contenute sono invece le differenze in Germania (50 mila in meno al 
censimento) e nel Regno Unito (– 48 mila), mentre appare particolare il caso 
della Spagna che ha censito circa 50 mila italiani in più rispetto a quelli iscritti 
all’AIRE. Tale situazione è probabilmente dovuta all’arrivo nel paese iberico 
di latinoamericani di lingua spagnola con passaporto italiano perché lontani 
discendenti dei nostri connazionali emigrati, che non hanno ovviamente alcun 
interesse ad iscriversi nel registro italiano.
Al contrario della cittadinanza, che può cambiare ed essere multipla, il paese 
di nascita di un individuo rimane un’informazione unica e invariante nel tem-
po. In base ai dati censuari intorno al 2011 erano oltre un milione 350 mila 
i nati in Italia residenti nei 16 paesi dell’Europa occidentale, di cui più di 380 
mila con la cittadinanza del paese di residenza. La somma dei censiti italiani 
con quelli nati in Italia con passaporto del paese di residenza conduce ad una 
cifra complessiva superiore ai 2 milioni di persone, prossima a quella dell’AIRE, 
con differenze paese per paese di segno variabile. In sostanza, sembra emer-
gere una certa coerenza tra il dato italiano e quello dei censimenti esteri, con 
divari ancora marcati in Svizzera e in Belgio (rispettivamente quasi 190 mila e 
poco meno di 65 mila unità) dove è possibile supporre che ci sia un numero 
importante di persone dalla doppia cittadinanza (italo-elvetica e italo-belga) 
nate in tali paesi (quindi di seconda generazione). 
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Tab. 1 - Italiani e nati in Italia residenti nei paesi dell’Europa occidentale secondo 
l’AIRE (a) e i censimenti dei paesi di residenza. Situazione intorno al 2011. (Valori as-
soluti in migliaia). 

Paesi /aree
europee
di residenza

Cittadini italiani Nati in Italia (Censimenti esteri) Italiani e 
nati in Italia 

(b)+(d)AIRE (a) Censim.
esteri

Cittad. del paese di resid.
Totale

No Sì

(a) (b) (c) (d) (e) (f  )

Danimarca 5,0 4,8 4,1 1,0 5,2 5,8
Finlandia 2,6 1,6 1,4 0,4 1,8 2,0
Irlanda 7,9 7,7 6,6 0,5 7,0 8,1
Norvegia (b) 3,0 2,8 2,1 0,7 2,8 3,5
Regno Unito 202,7 165,0 119,1 22,1 141,2 187,1
Svezia 9,1 6,4 4,9 3,2 8,1 9,6
Austria 19,9 15,9 12,4 13,0 25,4 28,9
Belgio 252,3 162,8 95,1 25,1 120,1 187,9
Francia 366,2 173,4 145,8 199,2 345,0 372,7
Germania 639,3 589,3 296,3 34,3 330,6 623,6
Lussemburgo 23,4 18,1 11,6 1,6 13,2 19,7
Paesi Bassi (b) 34,4 22,6 16,4 5,1 21,5 27,7
Svizzera (b) 546,6 288,0 171,9 69,1 241,0 357,1
Grecia 10,8 5,0 3,7 2,8 6,5 7,8
Portogallo 4,7 3,4 2,2 0,6 2,8 4,0
Spagna 118,7 169,8 76,7 4,5 81,2 174,3
Totale 2.246,6 1.636,5 970,3 383,2 1.353,6 2.019,7
Nord (c) 230,3 188,2 138,2 27,9 166,1 216,1
Centro (d) 1.882,0 1.270,1 749,5 347,5 1.096,9 1.617,5
Sud (e) 134,2 178,2 82,7 7,9 90,6 186,1

Note: (a) Dati dell’Anagrafe degli Italiani residenti all’estero (AIRE) riferiti alla fine del 
2011. (b) Dati non censuari riferiti alla fine del 2011. (c) Comprende Danimarca, Finlandia, 
Irlanda, Norvegia, Regno Unito e Svezia. (d) Comprende Austria, Belgio, Francia, Germania, 
Lussemburgo, Paesi Bassi e Svizzera. (e) Comprende Grecia, Portogallo e Spagna. 

Fonte: elaborazioni su dati AIRE e dei censimenti dei paesi di residenza (EUROSTAT).

Il collettivo dei nati in Italia, per quanto meno consistente di quello dei cit-
tadini italiani, appare quindi più omogeneo essendo costituito dai soli nativi 
italiani emigrati, indipendentemente dalla loro cittadinanza al momento della 
rilevazione. Sono esclusi anche i discendenti diretti nati nel paese di adozione 
dei genitori (seconda generazione in senso stretto). Da subito va quindi sot-
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tolineato che si tratta di un aggregato particolare che non si alimenta di nuo-
ve nascite ma solo dell’immigrazione di nati in Italia, mentre l’emigrazione e 
il decesso dei nati in Italia costituiscono le poste negative del bilancio demo-
grafico [cfr. Bonifazi e Strozza 2006]. 
Nei primi sei posti della graduatoria per numerosità dei residenti (all’estero) 
nati in Italia ci sono gli stessi paesi della classifica per dimensione dei cittadi-
ni italiani, ma con alcune significative differenze di posizione: la Francia (345 
mila) sale al primo posto precedendo la Germania (331 mila) e la Svizzera 
(241 mila) che scendono di una posizione, seguono Regno Unito (141 mila), 
Belgio (120 mila) e Spagna (81 mila). La più lunga storia migratoria e la le-
gislazione più liberale per quanto concerne la concessione della cittadinanza 
fanno sì che in Francia il numero di cittadini italiani (173 mila) sia addirittura 
inferiore a quello dei nati sul territorio italiano (345 mila). 
L’impatto sulla popolazione complessiva dei paesi dell’Europa occidentale si 
riduce leggermente tra il 2001 e il 2011, passando da 4 a 3,9 nati in Italia 
per 1.000 residenti (Tab. 2). Risulta maggiore in alcuni dei paesi di minusco-
la o piccola taglia demografica, come il Lussemburgo (quasi 26 per 1.000), 
la Svizzera (oltre 30 per 1.000) e il Belgio (11 per 1.000), ma appare mag-
giore della media complessiva anche in Francia e Germania (rispettivamente 
5,3 e 4,1 per 1.000). Rispetto al totale dei nati all’estero i nati in Italia sono 
meno del 3%, proporzione in diminuzione rispetto al 2001 di circa 1,5 punti 
percentuali. Anche in questo caso l’incidenza maggiore si registra rispetto agli 
immigrati residenti in Svizzera, in Belgio e nel Lussemburgo: in questi tre pae-
si i nati in Italia sono rispettivamente l’11,9, il 7,4 e il 6,4% dei nati all’estero. 
In generale, numerosità e impatto dei nati in Italia risulta particolarmente ri-
levante nella regione centrale dell’Europa occidentale, cioè in quelli che sono 
considerati i tradizionali paesi europei di immigrazione.
La struttura di genere appare squilibrata a favore della componente maschile 
il cui peso tra l’altro si è accresciuto tra gli ultimi due censimenti (al 2011 le 
donne sono meno del 45%, in diminuzione di oltre 3 punti percentuali rispet-
to al 2001). Marcate sono però le differenze nei diversi paesi europei di ac-
coglimento. Limitando l’attenzione a quelli in cui i residenti nati in Italia sono 
più numerosi si può osservare come le donne siano leggermente prevalenti in 
Francia (quasi 52%), di poco minoritarie in Belgio e nel Regno Unito (rispet-
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tivamente 48,7 e 47,3%), più marcatamente sottorappresentate rispetto alla 
controparte maschile in Svizzera (meno del 45%) e soprattutto in Germania 
e Spagna (38,2 nel primo e 35,9% nel secondo paese). La proporzione del-
le donne è diminuita in tutte le macroregioni considerate, in special modo in 
quelle centrale e meridionale dell’Europa occidentale.

Tab. 2 - Incidenza e struttura di genere dei nati in Italia residenti nei paesi dell’Europa 
occidentale. Situazione intorno al 2001 e al 2011. (Valori per 1.000 residenti, percen-
tuale sul totale dei nati all’estero e percentuale donne). 

Paesi /aree
europee
di residenza

Nati in Italia per 1.000 
residenti

% nati in Italia sul totale 
dei nati all’estero

% donne
tra i nati in Italia

2001 2011 2001 2011 2001 2011

Danimarca  0,6 0,9  0,9  1,0 31,0 33,3
Finlandia  0,2 0,3  0,7  0,7 24,5 26,8
Irlanda  1,0 1,5  0,9  0,9 42,7 43,5
Norvegia (a)  0,3 0,6  0,5  0,5 35,2 34,9
Regno Unito  1,8 2,2  2,2  1,8 49,7 47,3
Svezia  0,7 0,9  0,6  0,6 32,4 34,3
Austria  3,2 3,0  2,6 1,9 51,7 50,2
Belgio 12,9 10,9 12,0  7,4 48,0 48,7
Francia  7,0 5,3  7,0  4,7 51,3 51,9
Germania … 4,1 …  2,5 … 38,2
Lussemburgo 27,9 25,8  8,5  6,4 43,8 43,0
Paesi Bassi (a)  1,1 1,3  1,1  1,1 32,1 35,8
Svizzera (a) 32,2 30,3 12,7 11,9 45,5 44,7
Grecia  0,5 0,6  0,5  0,5 59,7 57,7
Portogallo  0,2 0,3  0,3  0,3 41,5 42,1
Spagna  0,7 1,7  1,2  1,4 38,2 35,9
Totale (b)  4,0 3,9  4,4  2,9 48,3 44,9
Nord (c)  1,4 1,8  1,7  1,4 47,8 45,6
Centro (b)  (d)  8,3 5,8  7,2  4,0 48,6 45,4
Sud (e)  0,6 1,3  0,9  1,2 42,1 37,7

Note: (a) Per il 2011 dati non censuari riferiti a fine anno. (b) Solo i valori al 2011 compren-
dono anche la Germania. (c), (d), (e) Cfr. rispettivamente note c, d ed e della Tab. 1. 

Fonte: Elaborazioni su dati dei censimenti dei paesi di residenza (EUROSTAT).
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Tab. 3 - Struttura per età dei nati in Italia residenti nei paesi dell’Europa occidentale. 
Situazione intorno al 2001 e al 2011. Percentuale giovani e anziani, età media.

Paesi /aree
europee
di residenza

% giovani 
(0-19 anni)

% anziani 
(65 e più anni)

Età media

2001 2011 2001 2011 2001 2011

Danimarca  9,1  9,5  6,2  9,1 39,0 38,5
Finlandia 15,8 12,0  4,9  3,6 35,7 36,3
Irlanda  9,1  9,0  3,8  4,0 34,5 35,1
Norvegia (a)  9,1 14,0 10,6 10,0 42,0 39,1
Regno Unito  5,4  7,6 26,0 25,2 49,2 47,3
Svezia  4,7  8,7 22,0 26,7 50,1 47,9
Austria  4,6  7,0 46,5 43,4 57,6 55,3
Belgio  2,8  3,6 27,5 36,8 54,8 58,3
Francia  1,6  2,8 48,3 53,9 62,0 64,3
Germania …  3,8 … 19,1 … 51,3
Lussemburgo  4,2  4,1 21,4 30,0 51,0 53,4
Paesi Bassi (a)  7,7  7,9 10,4 18,5 43,5 44,3
Svizzera (a)  2,9  3,5 20,3 34,8 51,9 56,0
Grecia 16,6 10,1  8,3 14,4 39,5 45,4
Portogallo 17,1 15,2 13,6 14,2 40,5 41,6
Spagna 11,5  9,4 12,5 14,6 42,1 42,4
Totale (b)  3,2  4,5 33,6 33,1 55,6 54,9
Nord (c)  5,7  7,9 24,3 23,3 48,3 46,3
Centro (b)  (d)  2,4  3,6 35,8 36,1 57,3 57,2
Sud (e) 12,7  9,6 11,8 14,6 41,6 42,6

Note: (a) Per il 2011 dati non censuari riferiti a fine anno. (b) Solo i valori al 2011 compren-
dono anche la Germania. (c), (d), (e) Cfr. rispettivamente note c, d ed e della Tab. 1.

Fonte: elaborazioni su dati dei censimenti dei paesi di residenza (EUROSTAT).

La struttura per età risente chiaramente della tipologia del collettivo conside-
rato (Tab. 3). Per quanto in crescita, la proporzione dei giovani (minori di 20 
anni) appare estremamente contenuta (4,5%), mentre quella di anziani (65 anni 
e più) decisamente ampia (un terzo del totale). Ne discende un’età media di 
tale aggregato eccessivamente elevata (55 anni), per quanto in (trascurabile) 
diminuzione rispetto al passato. Particolarmente invecchiata appare la comunità 
di nati in Italia che risiede in Francia (oltre la metà sono anziani tanto che l’età 
media è di 64 anni), in Belgio (età media 58 anni) e in Svizzera (56 anni), ma 
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anche in Austria e Lussemburgo. In Spagna e anche nel Regno Unito la pro-
porzione dei giovani appare più elevata (rispettivamente 9,4 e 7,6%) e quella 
degli anziani notevolmente meno rilevante (14,6 e 25,2%), per cui l’età media 
scende a 42,4 anni nel primo caso e a 47,3 anni nel secondo. Meno invecchiata 
appare però la struttura per età dei nati in Italia che vivono nei restanti paesi 
europei qui considerati. In generale, l’età media supera i 57 anni nell’insieme 
dei paesi della regione centrale, si attesta sui 46 anni in quelli settentrionali e 
non raggiunge i 43 anni in quelli meridionali.
Le statistiche finora sintetizzate evidenziano variazioni nella dimensione ma 
anche nella struttura del collettivo dei nati in Italia che fanno pensare all’azio-
ne di significativi flussi migratori nel decennio intercensuario. Per il collettivo 
qui definito è possibile stimare a residuo i saldi migratori intercensuari, se si 
suppongono attendibili i dati delle ultime due rilevazioni censuarie e si riesce 
a valutare il numero di decessi nel periodo. 

3. Stime indirette dei saldi migratori 2002-2011 dei nati in Italia

Per la precisione, il metodo di stima dei saldi migratori qui utilizzato è quello 
proposto da Hill [1987] che ha la particolarità di riferirsi alla popolazione nata 
all’estero e di fornire stime per genere e classi di età, piuttosto che per gene-
razioni. In questo caso la metodologia proposta è stata applicata al caso dei 
soli nati in Italia residenti agli ultimi due round censuari in 15 dei 16 paesi con-
siderati. Purtroppo non è stato possibile fare questa applicazione anche per la 
Germania poiché, non avendo avuto una rilevazione censuaria intorno al 2001, 
non si dispone dei dati necessari. La stima intercensuaria dei decessi per sesso 
e classi di età dei nati in Italia residenti in ciascuno dei 15 paesi è stata ottenu-
ta ipotizzando livelli di mortalità intermedi tra quelli italiani e quelli del paese di 
residenza, relativi al periodo 2004-2008. Va sottolineato che tale ipotesi non è 
detto che sia completamente aderente alla realtà, poiché gli immigrati potreb-
bero, ad esempio, avere livelli di mortalità inferiori rispetto a quelli delle po-
polazioni del paese di origine e di quello di destinazione, risultando un collet-
tivo selezionato in modo positivo rispetto alla sopravvivenza (effetto migrante 
sano, migrano le persone in migliori condizioni di salute, ed effetto salmone, gli 
ammalati tornano nel paese di origine). L’ipotesi avanzata condurrebbe allora 
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ad una sovrastima del saldo migratorio, mentre si avrebbe una sottostima nel 
caso in cui la mortalità dei migranti risultasse superiore a quella delle due po-
polazioni di origine e di destinazione. Non disponendo di elementi al riguardo, 
l’ipotesi adottata appare quella più realistica. Tra l’altro, un ruolo rilevante è 
giocato dalla stima dei decessi in età avanzata, in particolare in quei casi (come 
in Francia) in cui la popolazione anziana costituisce una parte rilevante del col-
lettivo dei nati in Italia. Allo stesso tempo va ricordato che errori di copertura 
alle due rilevazioni censuarie possono incidere in modo non trascurabile sulle 
stime dei saldi migratori intercensuari. Tali considerazioni spingono nella dire-
zione di trattare con la dovuta cautela le stime ottenute, senza però eccedere 
in tale direzione visto che nei fatti le valutazioni proposte si basano su dati af-
fidabili e procedure robuste.
Complessivamente si stima un’immigrazione netta nei 15 paesi esaminati di 
oltre 205 mila nati in Italia, di cui 117 mila uomini e 88 mila donne. In tutti i 
paesi il saldo migratorio risulta di segno positivo nel complesso e distintamente 
per genere (Tab. 4). I valori assoluti più elevati sono registrati in Spagna (57 
mila), nel Regno Unito (48 mila), in Francia (37 mila) e in Svizzera (meno di 32 
mila). Solo nel paese transalpino il saldo migratorio dei nati in Italia è stato tra 
le donne significativamente maggiore che tra gli uomini. Non sono disponibili 
dati di rilevazioni dirette dei flussi in entrata e in uscita a cui comparare con 
precisione questi valori. A titolo puramente esemplificativo si può osservare 
come nel periodo 2002-2011 il saldo tra iscrizioni e cancellazioni anagrafiche 
per trasferimento di residenza da e per i paesi dell’UE15 (esclusa la Germania, 
perché non considerata nelle nostre analisi), più la Svizzera e la Norvegia, sia 
stato per i cittadini italiani negativo per circa 70 mila unità. Naturalmente le 
nostre stime (saldo negativo di 205 mila unità), che si riferiscono ai nati in Italia, 
non sono pienamente comparabili con i saldi migratori anagrafici, che riguar-
dano i cittadini italiani, anche se è ragionevole supporre un’ampia sovrappo-
sizione tra i due collettivi (nativi e italiani) nel decennio considerato. Sarebbe 
pertanto auspicabile poter disporre di dati anagrafici più analitici, anche distinti 
per paese di nascita, in modo da avere valori dei saldi migratori comparabili 
con quelli stimati in modo indiretto che sembrerebbero segnalare una signifi-
cativa emigrazione italiana già dal decennio passato, confermata (solo) da al-
cune delle statistiche e valutazioni disponibili [cfr. Strozza 2014].
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Tab. 4 - Saldi migratori stimati dei nati in Italia residenti nei paesi dell’Europa occiden-
tale. Periodo 2002-2011. Valori assoluti in migliaia, incidenza media annua su 100.000 
residenti e tassi migratori netti medi annui (per 1.000 residenti nati in Italia).

Paesi /aree
europee
di residenza

Saldi migratori (a)

(in migliaia)
Incidenza media annua 
su 100.000 residenti

Tassi migratori medi annui 
(per 1.000 nati in Italia)

M F Tot. M F Tot. M F Tot.

Danimarca   1,3  0,7   2,0  4,7  2,7  3,7  45,2  55,4  48,4
Finlandia   0,6  0,2   0,8  2,3  0,9  1,6  61,5  69,7  63,6
Irlanda   2,0  1,6   3,6  9,6  7,4  8,5  68,3  70,5  69,3
Norvegia (b)  0,9  0,5   1,4  4,0  2,1  3,0  72,9  70,1  71,9
Regno Unito  27,1 20,5  47,6  9,1  6,6  7,8  42,8  34,3  38,7
Svezia   1,6  1,0   2,5  3,5  2,1  2,8  33,2  39,9  35,4
Austria   2,8  2,6   5,4  6,9  6,2  6,5  21,8  19,9  20,8
Belgio   3,0  3,3   6,2  5,7  6,0  5,9   4,5   5,4   4,9
Francia  16,4 20,9  37,3  5,5  6,6  6,1   9,0  10,8   9,9
Lussemburgo   1,5  0,9   2,4 64,7 38,7 51,6  21,1  16,8  19,2
Paesi Bassi (b)   3,1  2,5   5,5  3,8  3,0  3,4  24,1  37,9  28,8
Svizzera (b)  18,4 13,0  31,5 49,3 33,6 41,3  14,1  12,1  13,2
Grecia   0,6  0,4   0,9  1,0  0,7  0,9  21,4  10,6  15,1
Portogallo   0,6  0,5   1,1  1,2  0,8  1,0  44,7  46,2  45,4
Spagna  37,6 19,9  57,5 17,5  9,0 13,2 128,8 115,6 123,9
Totale (c) 117,5 88,4 205,9  9,2  6,7  7,9  22,3  18,4  20,5
Nord (d)  33,5 24,5  58,0  7,6  5,3  6,5  44,0  36,6  40,6
Centro (c)  (e)  45,2 43,2  88,4  8,8  8,0  8,4  11,0  11,2  11,1
Sud (f  )  38,8 20,7  59,5 12,2  6,3  9,2 115,6  93,2 106,6

Note: (a) I saldi migratori sono stimati per classi quinquennali di età ipotizzando tassi di mor-
talità dei nati in Italia residenti nei paesi europei intermedi tra quelli registrati in Italia e quelli 
del pae se di residenza nel periodo 2004-2008. (b) Per Norvegia, Paesi Bassi e Svizzera i dati 
riferiti al 2011 non sono quelli censuari. (c) Esclusa la Germania. (d), (e), (f  ) Cfr. rispettiva-
mente note c, d ed e della Tab. 1.

Fonte: Elaborazioni su dati dei censimenti dei paesi di residenza (EUROSTAT). 

L’incidenza media annua sulla popolazione di arrivo è stata dell’ordine di circa 
8 persone ogni 100.000 residenti, con valori più elevati per gli uomini e nei 
paesi di piccole dimensioni demografiche come Lussemburgo e Svizzera, ma 
anche nei nuovi paesi di accoglimento come Spagna, Irlanda e Regno Unito. 
Anche il tasso migratorio netto medio annuo, calcolato considerando a de-
nominatore i residenti nati in Italia, risulta maggiore tra gli uomini che tra le 
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donne (22,3 contro 18,4 per 1.000). Particolarmente elevato è il valore os-
servato in Spagna, come nei paesi in cui minore risulta la consistenza numerica 
dei residenti nati sul territorio italiano. Se in termini assoluti il saldo migratorio 
più elevato è quello relativo all’insieme dei paesi della regione centrale (oltre 
88 mila), in termini di incidenza e di tassi i valori maggiori sono appannaggio 
della regione meridionale, per la capacità attrattiva esercitata essenzialmente 
dalla Spagna.

4. Conclusioni

A chiusura di questo contributo sembra interessante ribadire la necessità di 
disporre di dati e stime di fonti differenti che consentano di pervenire a valuta-
zioni alternative dell’emigrazione italiana. Le stime indirette qui sinteticamente 
proposte sostengono l’ipotesi che già dal decennio passato l’emigrazione net-
ta italiana sia stata non trascurabile e probabilmente maggiore di quella con-
tabilizzata in alcune statistiche ufficiali. Le stime disponibili per genere e classi 
di età consentono di esaminare alcune caratteristiche di tale emigrazione e di 
valutare il loro impatto specifico sulle popolazioni di arrivo e la propensione 
alla migrazione netta delle collettività nate in Italia residenti nei paesi dell’Eu-
ropa occidentale.
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L’EMIGRAZIONE DEI RICERCATORI ITALIANI IN UN 
MONDO CHE CAMBIA

Maria Carolina Brandi

1. Introduzione 

Le indagini svolte negli scorsi anni dall’IRPPS sui ricercatori italiani all’estero 
[Brandi 2014], ma anche un’indagine condotta da Nature [Van Noorden, 2012] 
sulla situazione lavorativa, sulla mobilità e sulle prospettive future per la ricer-
ca tra i suoi lettori di tutto il mondo ed altri studi [Appelt 2015] hanno mo-
strato che le ragioni della mobilità degli scienziati di tutte le nazionalità sono 
sostanzialmente le stesse: in primo luogo la possibilità di svolgere una attività 
scientifica di alto livello e con un finanziamento adeguato e, in misura minore, 
migliori prospettive salariali e di carriera. 
Anche in Italia esistono numerose istituzioni scientifiche che svolgono un’ec-
cellente attività. Il nostro Paese dovrebbe quindi essere inserito in un circuito 
virtuoso di “circolazione dei cervelli”. Tuttavia, anche se il numero dei ricerca-
tori che lasciano il nostro Paese non è facile da determinare con esattezza, è 
ormai generalmente accettato che i flussi di ricercatori in uscita dall’Italia sono 
nettamente superiori a quelli dei ricercatori stranieri in entrata.
I dati OECD [2015a] mostrano anche che le principali destinazioni dell’emi-
grazione dei ricercatori italiani sono, nell’ordine, il Regno Unito, la Francia, la 
Germania e gli Stati Uniti. È importante quindi esaminare i fattori che rendo-
no queste nazioni più attraenti dell’Italia per i nostri connazionali che inten-
dono dedicarsi alla ricerca e come questi fattori possano essere condizionati 
dall’attuale situazione politica ed economica mondiale. 

2. I fattori di attrazione di Francia e Germania

Un recente studio [Brandi 2016] ha mostrato che il principale fattore di attra-
zione delle nazioni europee è costituito dai loro sistemi di ricerca che, seppure 
diversi tra loro, per diverse ragioni sono più favorevoli al lavoro scientifico di 
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quello italiano, anche quando l’organizzazione del sistema di ricerca è molto 
simile, come nel caso della Francia.
Come in Italia, la rete scientifica francese si articola in strutture universitarie 
(o comunque di educazione terziaria) e in enti pubblici di ricerca, vigilati da 
un unico ministero, la valutazione della ricerca è effettuata da un organo pub-
blico indipendente e gli obiettivi prioritari della ricerca sono fissati da un pia-
no pluriennale stabilito dal Governo [Ministère de l’Éducation Nationale, de 
l’Enseignement Supérieur et de la Recherche – MENER 2015].
Quello però che rende il sistema francese diverso da quello italiano è la dispo-
nibilità di risorse economiche superiori (2,23% del PIL, contro l’1,33% dell’Ita-
lia nel 2015 1) e una più attiva politica di reclutamento che, anche se in misura 
maggiore o minore a seconda degli orientamenti politici governativi e della si-
tuazione economica, non è mai venuta meno. In particolare, il piano quinquen-
nale per la ricerca 2 permette alle università, alle altre istituzioni di educazione 
terziaria e agli enti pubblici di ricerca di pianificare regolari concorsi annuali per 
docenti e ricercatori, aperti anche a cittadini stranieri. Ad esempio, anche se il 
numero di contratti a tempo indeterminato è sensibilmente diminuito dopo la 
riforma del 2002 delle università e degli enti di ricerca, provocando una forte 
opposizione della comunità accademica [Fossey 2004], nel 2014, ancora nel 
pieno della crisi economica mondiale, sono stati banditi in Francia 1291 con-
corsi per posizioni permanenti di Maitre de Conférence (grosso modo corri-
spondenti ai ricercatori universitari italiani) e 829 per professori universitari 
[MENER 2014]. Anche gli enti pubblici di ricerca hanno continuato ad assu-
mere: ad esempio, nel 2013 sono entrati con posizioni permanente nei prin-
cipali enti pubblici francesi 416 ricercatori e 62 Direttori di ricerca [Peretti et 
al. 2015], mentre nel 2016 sono stati assunti nel solo CNRS 528 ricercatori 
e direttori di ricerca 3. Circa il 30% del personale di ricerca del CNRS è co-
stituito da stranieri. Va anche sottolineato il fatto che questi concorsi vengo-

1 Dati EUROSTAT, 2017.

2 Il piano quinquennale riguarda tutta la politica economica del paese, includendo una sezione 
specifica dedicata all’istruzione superiore, alla ricerca ed allo sviluppo tecnologico. Quello 
attuale, approvato nel 2015, è denominato “France 2020”, dati CNRS, 2017.

3 Dati CNRS, 2017.
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no effettuati rapidamente e i vincitori vengono assunti entro dodici mesi dal 
bando. Inoltre sono stati fatti numerosi concorsi per posizioni permanenti di 
Ingegneri-ricercatori (equivalenti ai tecnologi degli enti di ricerca italiani) e di 
personale tecnico, centinaia di posti a contratto su progetto e borse di stu-
dio vengono poi messi a disposizione ogni anno. Infine, il sistema accademico 
pubblico francese collabora frequentemente con le numerose imprese ad alta 
tecnologia nazionali, anche con scambi di personale, in posizioni sia perma-
nenti che temporanee: non a caso, l’attività di ricerca in Francia è svolta per 
due terzi dalle imprese ed è finanziata da capitali privati, anche se con un so-
stanziale contributo statale.
Non è quindi sorprendente che la Francia sia divenuta uno dei principali poli 
d’attrazione per i ricercatori stranieri ed in particolare per quanti provengono 
da paesi, come l’Italia, nei quali trovare un contratto, anche a termine, nella 
ricerca pubblica ed ancora di più nelle imprese, è sempre più difficile. 
Anche il numero di studiosi italiani che hanno scelto di lavorare in Germania 
è molto alto, anche se per uno straniero ottenere un impiego accademico 
stabile in questa nazione è notevolmente difficile. Infatti, degli oltre 38.000 
laureati stranieri che insegnano e svolgono attività di ricerca presso istituzioni 
tedesche di istruzione superiore, solo circa 3.000 hanno la qualifica di profes-
sore ordinario (Professor), l’unico ruolo con contratto permanente nelle uni-
versità tedesche. 
D’altra parte, dato il livello di finanziamenti pubblici in Germania, bandi per 
contratti di ricerca a termine di vario genere sono pubblicati di continuo, sic-
ché sarebbe possibile continuare per buona parte della vita lavorativa nell’atti-
vità di ricerca negli atenei e negli enti pubblici di ricerca tedeschi con contratti 
di questo tipo, spesso godendo di tutti i diritti sociali e pensionistici. Inoltre, 
esiste la possibilità di ottenere finanziamenti e contratti anche su progetti in-
dividuali da parte della DFG (Deutsche Forschungsgemeinschaft – Fondazione 
tedesca per la ricerca) e del DAAD (Deutscher Akademischer Austauschdienst 
– Servizio tedesco di scambi accademici) 4, sempre che siano approvati da 
una struttura di ricerca tedesca. Infine, quaranta atenei tedeschi favoriscono 

4 Informazioni tratte dal sito Research in Germany. 
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l’assunzione contemporanea di coppie di ricercatori 5, ritenendo che il fatto 
di lavorare nella stessa istituzione del proprio partner favorisca da un lato un 
lavoro più rilassato, e quindi più produttivo, dall’altro permetta di attrarre un 
maggior numero di ricercatori dall’estero.
Inoltre, le imprese ad alta tecnologia ed i centri di ricerca privati assumono 
con regolarità personale scientifico e tecnico altamente qualificato di ogni na-
zionalità e spesso, anche tramite una apposita associazione, finanziano apposite 
borse di dottorato per formare i ricercatori, anche stranieri, dei quali preve-
dono di avere necessità.

3. Il caso del Regno Unito

Come è noto, il Regno Unito è ormai da molto tempo la meta preferita 
dell’emigrazione dei ricercatori italiani, dato che, anche se i contratti delle uni-
versità in Gran Bretagna sono meno stabili di quelli degli atenei di altre nazioni 
europee, gli stipendi, a tutti i livelli, sono alti e soprattutto l’offerta è molto 
ampia. Infatti, oltre la metà delle università inglesi sta pianificando di espander-
si [Ratcliffe e Shaw 2015] e quindi l’aumento del numero di studenti implica 
la necessità di assumere nuovi docenti. Inoltre, anche la richiesta di personale 
di ricerca da parte delle imprese britanniche è alta, nonostante la crisi econo-
mica abbia fatto diminuire l’offerta di lavoro negli ultimi anni. Molte agenzie 
specializzate si offrono di mettere in contatto ricercatori, anche stranieri, con 
datori di lavoro interessati alle loro competenze, tramite portali informatici 
così come fanno attualmente quasi tutte le università del Regno Unito. Infine, 
ormai quasi tutti coloro che lavorano, o aspirano a lavorare, nella ricerca co-
noscono la lingua inglese e questo rende più facile lavorare nelle università del 
Regno Unito piuttosto che in quelle di altri paesi.
Va però notato che l’effetto dell’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea 
potrebbe avere forti conseguenze su questi flussi migratori. Allo stato attuale, 
non è infatti chiaro quali saranno in futuro i rapporti tra Regno Unito ed Unione 
Europea, quali saranno gli accordi che resteranno in vigore e quali invece sa-
ranno cancellati o (e come) sostituiti. La procedura, regolata dall’Articolo 50 

5 Dual career in Germany, in rete.
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del Trattato sull’Unione Europea infatti è notevolmente complessa [European 
Commission 2016]. In primo luogo, la Commissione Europea dovrà presen-
tare al Consiglio una serie di raccomandazioni sulla trattativa, che il Consiglio 
dovrà approvare, autorizzando la trattativa con il Regno Unito con una mag-
gioranza qualificata del 72% e in rappresentanza di almeno il 65% della popo-
lazione dei restanti 27 paesi dell’UE. Questo schema di trattativa dovrà poi 
essere approvato a maggioranza semplice dal Parlamento Europeo. A questo 
punto, la trattativa potrà iniziare. Essa però non potrà durare più di due anni 
dal momento nel quale il Regno Unito ha comunicato l’intenzione di lasciare 
l’UE; durante questo periodo, tutte le leggi ed i trattati UE resteranno in vigore 
anche nel Regno Unito. Se però non sarà raggiunto un accordo entro questi 
due anni, tutti i trattati decadranno senza essere sostituiti da altri.
Sotto il profilo delle emigrazioni altamente qualificate, gli effetti della Brexit 
saranno comunque notevoli. Infatti, la posizione privilegiata di questa nazio-
ne come meta delle migrazioni di studiosi stranieri non è dovuta solo all’ec-
cellenza del suo sistema universitario e della sua attuale fase di espansione, 
all’alto livello scientifico e tecnologico delle sue imprese e al fatto che l’inglese 
è ormai la lingua che viene più frequentemente studiata all’estero, ma anche 
da molte altre circostanze che hanno facilitato la presenza di docenti e ricer-
catori stranieri nelle sue università e nelle sue imprese ad alta tecnologia. Tra 
queste, hanno una considerevole importanza le norme derivanti dal Trattato 
dell’Unione Europea che impone uguali norme per tutti i cittadini dell’UE in 
tutti i paesi membri. Bisogna vedere quali e quante di queste norme resteranno 
in vigore dopo il completamento della uscita del Regno Unito dall’UE. Se non 
venissero confermate, migrare nel Regno Unito per lavoro, anche nell’univer-
sità, diverrebbe molto più complesso per gli studiosi europei. Infatti, ottenere 
un visto per lavoro potrebbe divenire molto più complicato, dato anche che 
uno dei principali motivi che hanno spinto la maggioranza dei cittadini inglesi 
a votare contro la permanenza nell’Unione Europea è stato proprio il timore 
degli effetti dell’immigrazione sul mercato del lavoro. 
Bisogna anche aggiungere che una parte considerevole dei dottorati nelle uni-
versità del Regno Unito sono finanziati su fondi di progetti europei ai quali, 
salvo accordi nella fase di trattativa nel processo di Brexit, le università bri-
tanniche non potranno partecipare e che, specialmente nelle scienze di base, 
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difficilmente potrebbero essere sostituiti da finanziamenti nazionali: questo 
potrebbe portare ad una notevole diminuzione delle borse di dottorato di-
sponibili. Questa situazione potrebbe quindi spingere molti giovani laureati 
dell’Unione Europea, soprattutto coloro che sono cittadini dei paesi dell’Eu-
ropa Meridionale, a cercare altre destinazioni per il proprio periodo di forma-
zione alla ricerca, privando il Regno Unito di un considerevole flusso in entrata 
di risorse umane per la scienza e la tecnologia.
Di questi problemi, gli atenei inglesi sono ben consci: appena un mese dopo il 
referendum, si era già costituito un gruppo spontaneo di ricercatori (Scientists 
for EU), che ha incominciato a raccogliere significative prove dei danni prodot-
ti dalla Brexit al sistema accademico inglese: scienziati europei che rifiutavano 
offerte di lavoro in Inghilterra, altri che lasciavano il paese, gruppi di lavoro 
che stavano lavorando a proposte per il Programma H2020 che si scioglieva-
no [Gibney 2016].
University UK, uno dei più vasti e influenti gruppi di pressione degli atenei bri-
tannici fondato nel 1918, ha recentemente steso un documento [University 
UK 2016] per evidenziarli e per invitare il governo a mantenere, nella trat-
tativa sull’uscita dall’UE (alla quale questo gruppo si era strenuamente op-
posto nella campagna referendaria) la permanenza del Regno Unito nei pro-
grammi scientifici europei. Anche molte prestigiose società scientifiche inglesi, 
come l’Institute of  Physics, la Royal Society of  Chemestry, la Royal Society of  
Biology, il Council for Mathematical Sciences hanno espresso la loro preoccu-
pazione per i possibili esiti negativi della Brexit. La Royal Astronomical Society, 
una delle più antiche società scientifiche britanniche, ha inviato ad agosto una 
lettera a tutti i propri membri, inglesi e stranieri, invitandoli a far pressione 
sul governo inglese per garantire la possibilità di rimanere nel Regno Unito 
ai colleghi stranieri e la partecipazione inglese ai programmi scientifici euro-
pei.
Tuttavia, molti ricercatori cittadini di paesi dell’Unione Europea, che lavorava-
no da anni in Inghilterra, Galles, Scozia ed Irlanda del Nord, dopo l’esito del 
referendum del 23 giugno 2016 hanno tentato di consolidare la propria po-
sizione richiedendo un permesso di residenza permanente [Talbot 2017]. La 
procedura però si è mostrata estremamente complessa e non pochi tra loro 
si sono visti respingere la richiesta con una lettera dell’Home Office con la 
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quale li si avvisava che non c’erano motivazioni valide per la loro permanenza 
nel Regno Unito e li si invitava a fare “preparativi per la partenza”, specifican-
do anche che, se non fossero partiti spontaneamente, nel seguito avrebbero 
potuto essere forzati ad andarsene. Queste lettere, diffuse sul web, hanno 
suscitato un’ondata di proteste, oltre che da parte degli interessati anche da 
parte dei loro colleghi britannici, molti dei quali hanno sottolineato come il 
Regno Unito avesse raggiunto il suo alto livello scientifico e tecnologico pro-
prio grazie alla politica di incentivazione delle migrazioni altamente qualificate 
[Talbot 2017].
La mobilitazione dell’ambiente scientifico britannico sembra aver prodotto 
qualche risultato: all’inizio di marzo, il Ministro per l’Università e la Scienza Jo 
Johnson ha istituito un gruppo di lavoro, guidato dal presidente della Royal 
Chemestry Society sir John Holman, per discutere con le società scientifiche 
delle modalità dell’uscita del Regno Unito dall’UE per quanto riguarda i set-
tori di sua competenza [IOP 2017]. Le speranze di una buona riuscita della 
trattativa sembrano considerevoli. In occasione della Giornata Europea del 9 
maggio, che celebra la “Dichiarazione di Shumann” del 1950, l’8 maggio si è 
svolto a Londra un grande forum su “Brexit: the facts behind opportunities 
& challenges for both the UK & European Science Establishments”, aperto 
ai ricercatori di tutta Europa ed organizzato dalla società scientifica europea 
EuroScience, dalla Royal Institution e dalla Academia Europaea, che ha cerca-
to di trovare una soluzione che soddisfi sia le esigenze del Regno Unito che 
quelle dell’UE [EuroScience 2017].

4. Gli Stati Uniti

Gli Stati Uniti sono certamente il paese che attualmente ospita il maggior nu-
mero di ricercatori stranieri. Inoltre, gli USA ospitano il 26% degli studenti 
che seguono corsi di master o di dottorato in paesi diversi dalla propria pa-
tria, molti dei quali studiano in questo paese con la prospettiva di potervi poi 
svolgere un’attività di ricerca. 
Questi ricercatori e studenti di master e di dottorato sono ammessi negli USA 
prevalentemente con visti a tempo determinato, anche se alcuni di loro sono 
successivamente autorizzati a risiedere ed a lavorare permanentemente. Infatti, 
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negli Stati Uniti esistono cinque categorie di immigrant visa permanente 6, rila-
sciati a persone con speciali caratteristiche (ed ai loro familiari) ed a stranieri 
chiamati nominalmente da un datore di lavoro statunitense per occupare un 
posto per il quale non sia possibile trovare nel paese la qualificazione richiesta. 
Questi visti sono però contingentati, la procedura per ottenerli è lunga (da due 
a quattro anni) e costosa (dai 10.000 ai 20.000 dollari) e spesso, arrivato alla 
fine, l’aspirante viene rifiutato perché il datore di lavoro non riesce a dimostra-
re all’Ufficio Immigrazione che non vi sono statunitensi capaci e disponibili per 
il lavoro offerto all’immigrante. Al contrario, è stato fino ad ora facile, rapido 7 
ed economico per un lavoratore altamente qualificato ottenere un visto tem-
poraneo di lavoro di durata fino a sei anni, i cosiddetti visti H-1B. Il numero di 
questi visti è cresciuto rapidamente negli ultimi anni, passando da 240.900 nel 
1998 a 474.355 nel 2013 [USA Office of  Immigration Statistics 2014]. Oltre 
al visto H-1B, esistono in USA altre diciotto categorie di visti temporanei, che 
coprono una vasta casistica, comprendente anche particolari tipi di mobilità ad 
alta ed altissima qualificazione: ad esempio, i visti “A” sono i visti diplomatici, 
quelli “O1” sono destinati a persone “di straordinaria capacità”, quelli “P1” ad 
atleti ed artisti dello spettacolo, gli “R1” ai religiosi [Martin 2001]. Comunque, 
il visto più utilizzato dagli skilled migrants è sicuramente quello H-1B.
La migrazione dei ricercatori italiani verso gli stati Uniti ha la sua radice nelle 
Leggi Razziali del 1938, che portarono in USA molti dei più illustri scienziati ita-
liani dell’epoca. Questi studiosi hanno contribuito a creare scuole scientifiche 
di eccellenza, che poi hanno attratto in quella nazione numeri considerevoli di 
giovani ricercatori italiani i quali, dal dopoguerra fino ad oggi, hanno sempre 
trovato difficoltà, maggiori o minori a seconda dei periodi, a trovare un lavoro 
adeguato in Patria [Brandi 2001]. La possibilità di svolgere ricerca di eccellenza, 
di insegnare in una lingua che in maggioranza conoscono, gli alti salari, la relativa 
facilità nell’ottenere almeno contratti a termine, la presenza di reti di colleghi 
italiani ben organizzate hanno costituito e continuano a costituire potenti fattori 
di attrazione per gli USA. Nell’ultimo decennio, questo flusso di laureati alta-

6 Informazioni dal sito US Citizenship and Immigration Services, 2017.

7 Nel 2016, 85.000 domande di visti di questo tipo sono state esaminate ed approvate in 
una sola settimana [Hunter 2017].
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mente qualificato è stato molto rilevante, anche se ha subito una flessione tra 
il 2007 ed il 2009 a causa della crisi economica: il numero di italiani ammessi in 
USA con i visti H-1B è stato in media di 6.150 persone all’anno (Fig. 1).

Fig. 1 - Italiani laureati ammessi annualmente in USA con visto H-1B.

Fonte: Department of  Homeland Security, Yearbook of  Immigration Statistics, anni vari. 

Molti altri immigrati altamente qualificati italiani, come il personale di imprese 
transnazionali che si trasferiscono in USA per lavoro (anche questi in nume-
ri molto rilevanti), gli atleti e gli artisti professionisti, gli investitori, i religiosi, 
vengono ammessi negli Stati Uniti con tipi diversi di visto temporaneo.
Ogni anno, i nuovi immigrati si vanno poi a sommare a quanti sono arrivati 
negli anni precedenti, la quasi totalità dei quali sfrutta per intero i sei anni di 
permanenza negli Stati Uniti permessi dal visto H-1B ed in alcuni casi riescono 
anche ad ottenere un permesso di soggiorno permanente. Quindi, il numero 
di ricercatori italiani residenti in USA è andato costantemente aumentando.
La tradizionale politica statunitense tesa ad attrarre ricercatori di talento da 
tutto il mondo 8 può però subire un forte rallentamento a seguito dell’orien-

8 Nel 2014, principali utilizzatori di visti H1-B sono gli indiani (69,7%), i cinesi (8,4%), i ca-
nadesi (2,2%), i filippini (1,6%), i sud coreani (1,4%) e gli inglesi (1,0%). Tra le altre nazio-
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tamento contrario all’immigrazione della nuova Amministrazione. Il fatto che 
né il testo del primo né quello del secondo Immigration Ban relativo al blocco 
delle immigrazioni da alcuni paesi islamici facciano eccezione per gli scienziati ha 
suscitato una forte preoccupazione nell’ambiente accademico [Svrluga 2017]. 
Non a caso, sono già quasi 200 i ricercatori ai quali è stato negato l’accesso 
o il rientro negli Stati Uniti, anche solo per partecipare ad un congresso. 
Una petizione contro l’Immigration Ban ha raccolto finora circa 43.000 firme di 
accademici, prevalentemente statunitensi (quasi 31.000), tra i quali 50 Premi 
Nobel e 82 vincitori di altri prestigiosi riconoscimenti accademici, come la 
Medaglia Fields (l’equivalente del Nobel per i matematici) o il Premio Pulitzer. 
Questa petizione condanna il decreto presidenziale come discriminatorio, le-
sivo degli interessi degli Stati Uniti e degli interessi della comunità scientifica, 
inumano, inefficace e “non americano” 9. Anche importanti organizzazioni scien-
tifiche internazionali, come l’International Astronomical Union, hanno espresso 
il loro totale dissenso contro il decreto 10. Ben 43 società scientifiche europee 
internazionali e nazionali (tra le quali anche diverse associazioni inglesi) hanno 
sottoscritto, nel febbraio 2017, una lettera con la quale esprimevano una for-
te preoccupazione per gli ostacoli posti dalla nuova Amministrazione statuni-
tense alla libera circolazione dei ricercatori ed in generale al libero scambio 
di idee nella comunità scientifica internazionale, chiedendo ai governi europei 
di fare pressione sugli USA per rimuovere questi ostacoli 11. Questa lettera ha 
già ricevuto l’adesione ufficiale di diversi governi europei, come quello sve-
dese 12.
Naturalmente, questo blocco delle immigrazioni non riguarda gli italiani, i qua-
li anzi ne potrebbero persino essere avvantaggiati per la riduzione, anche se 
limitata, della concorrenza. Tuttavia, nella comunità scientifica italiana va dif-

ni europee, solo la Francia supera lo 0,5% [Hunter 2017, da dati dell’US Departement of  
Homeland Security].

9 Dal sito https://notoimmigrationban.com/. 

10 IAU, Announcement 17006, disponibile in rete.

11 http://www.scienceeurope.org/.

12 Lettera del Ministro della educazione superiore e della ricerca svedese, Helene Hellmark 
Knutsson, del 6 marzo 2017.
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fondendosi una considerevole diffidenza verso il lavoro negli Stati Uniti, deri-
vante dalla preoccupazione per l’isolazionismo, che spesso sembra sfociare in 
xenofobia, da parte della nuova Amministrazione USA (e di quella conside-
revole parte dei cittadini di quella nazione che la ha votata). Inoltre, l’atteg-
giamento del governo statunitense nei riguardi di alcuni settori scientifici, per 
ora le scienze ambientali ed alcuni campi della biologia, fa temere che anche 
la tradizionale libertà di ricerca delle istituzioni accademiche statunitensi sia a 
rischio.
Effettivamente, durante la sua campagna elettorale, Trump aveva dichiarato 
che l’uso del visto H1-B per assumere personale tecnico e scientifico straniero 
era un cheap labour programme, che toglieva lavoro agli americani per darlo a 
stranieri che accettano bassi stipendi e che poi tornano in patria dove utiliz-
zano le nuove conoscenze tecnologiche apprese in USA, concludendo quindi 
che andava fermato [Hunter 2017]. Ora, anche in questo come in altri set-
tori, i fatti stanno seguendo alle dichiarazioni elettorali: anche se non c’è sta-
to fino ad ora un decreto presidenziale sull’argomento, il 30 gennaio 2017, 
la Camera dei Rappresentanti statunitense ha approvato una riforma dei visti 
H1-B che porta da 60.000 a 130.000 dollari il salario minimo che un’impre-
sa statunitense deve offrire ad uno straniero altamente qualificato per pote-
re richiedere per lui questo tipo di visto; inoltre, il Dipartimento del Lavoro 
e quello della Sicurezza Nazionale sono incaricati di vigilare congiuntamente 
sul fatto che il datore di lavoro abbia effettivamente preventivamente verifi-
cato che non vi siano cittadini americani qualificati per l’attività prevista e che 
il candidato straniero abbia tutti i requisiti necessari, sia come competenze sia 
come affidabilità. Questo provvedimento ha avuto una approvazione bipartisan 
ma dovrà comunque ancora essere ratificato dal Senato. Non è però escluso 
che, per affrettare i tempi, il Presidente emetta un decreto in questo senso, in 
modo da rendere operativa la normativa già dall’anno in corso [Dormido et 
al. 2017]. Bisogna notare che il provvedimento approvato dalla Camera non 
riduce il numero totale di visti H1-B che possono essere concessi ogni anno, 
come era stato inizialmente proposto, ma rende notevolmente più difficile ot-
tenerli e, soprattutto, condizionando la loro concessione anche all’approvazio-
ne da parte del Dipartimento per la Sicurezza Nazionale, rende il processo 
notevolmente più aleatorio e meno trasparente.
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5. Conclusioni

Negli ultimi decenni, la mobilità internazionale dei ricercatori è stata conside-
rata un fenomeno prevalentemente positivo. La nuova situazione internazio-
nale conseguente alla crisi economica sta nei fatti mostrando che sono state 
solo le particolari condizioni economiche e politiche dell’ultimo quarto del 
Ventesimo secolo ad aver fatto nascere questo paradigma. 
Naturalmente, è molto probabile che i paesi che hanno basato la propria eco-
nomia sulla conoscenza e sull’innovazione continuino a cercare di attrarre ri-
cercatori di talento dall’estero, specialmente quando come negli Stati Uniti, il 
sistema accademico nazionale non è in grado, per motivi sociali e politici, di 
produrre la quantità di risorse umane per la scienza e a tecnologia sufficien-
te a soddisfare le esigenze del proprio sistema produttivo, stimati in 150.000 
nuovi ricercatori ogni anno [Hunter 2017].
I fattori di attrazione delle principali nazioni di accoglienza che abbiamo bre-
vemente descritto continueranno a sussistere almeno nel medio periodo.
Tuttavia, la crisi sta generando una reazione a catena di irrazionale xenofobia 
ed isolazionismo che inevitabilmente rischia di coinvolgere anche la migrazio-
ni altamente qualificate.
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I COSTI DELLA NUOVA MOBILITÀ INTERNAZIONALE 
DEI GIOVANI LAUREATI ITALIANI: UN TENTATIVO 
DI STIMA *

Stefano Boffo, Francesco Gagliardi

1. La dimensione del fenomeno 

Il tema dei giovani talenti italiani all’estero è sempre più spesso associato ad 
una condizione “patologica”, come confermano il discorso di fine anno 2016 
del presidente della Repubblica e la Relazione della Commissione europea al 
governo italiano in materia bilancio pubblico e di politiche per la correzione 
degli squilibri macro economici [Commissione europea 2016]. Un’attenzione 
motivata dall’accentuazione, a partire dal 2010, del fenomeno di una presenza 
crescente di giovani altamente qualificati nell’emigrazione all’estero.
La quantificazione del fenomeno è resa problematica dalla mancanza di un’uni-
ca fonte informativa affidabile cui fare riferimento per stimare con precisione 
volume e caratteristiche dei giovani laureati che ogni anno emigrano dal no-
stro paese ed occorre pertanto muoversi fra più fonti. La fonte più consolidata 
è quella dei dati forniti dall’AIRE – Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero, 
ma essa ha significative limitazioni di copertura e comunque non fornisce in-
formazioni su titolo di studio e posizione lavorativa. Secondo i dati dell’AIRE 
elaborati da Anelli e Peri [2016], alla fine del 2015 gli italiani all’estero erano 
complessivamente 4.811.163 e la componente al disotto dei 45 anni è pro-
prio quella che nel periodo 2000-2015 ha registrato la dinamica più intensa, 
in particolare dal 2010 in poi. L’emigrazione giovanile, compresa la sua quota 
qualificata, che sino al 2010 sembrava poco rilevante [Livi Bacci 2013], appa-
re, dunque, aver tratto un forte impulso dal dispiegarsi della crisi. 
Se occorre integrare i dati AIRE con altre fonti, bisogna anzitutto riferirsi 
all’ISTAT e alle elaborazioni comparative dell’OECD. Proprio l’OECD [2016a], 
registra che dal 2000 al 2015 sono 1.135.472 gli emigrati dall’Italia e di questi 
841.429 quelli con cittadinanza italiana. Di questi ultimi, oltre il 51% (pari a 

* Le fonti statistiche utilizzate sono quelle disponibili al giugno 2017.
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430.813) sono emigrati tra il 2010 e il 2015. Nel solo 20166 gli italiani emigrati 
risultavano pari a più di 114.000 [ISTAT 2017]. Gli stessi dati indicano che la 
maggioranza degli emigrati italiani (76%) si è riversata in Europa e, per quan-
to riguarda le regioni di provenienza, sono le regioni più sviluppate (Centro-
Nord) quelle che contribuiscono maggiormente a questa emigrazione.
Nel 2014 – secondo i dati ISTAT/EUROSTAT riportati nella citata Relazione 
2016 della Commissione europea concernente l’Italia – circa il 30% del to-
tale degli italiani emigrati ha un titolo terziario, una percentuale decisamente 
maggiore del peso medio dei laureati riferito al complesso della popolazio-
ne italiana. Un aspetto già notato dall’allora Presidente dell’ISTAT, quando af-
fermava che «nell’ultimo decennio si assiste ad un progressivo spostamento 
dell’incidenza del fenomeno dell’emigrazione verso fasce della popolazione a 
maggiore istruzione» [Giovannini 2011, p. 9] che nel 2014 ha portato il peso 
relativo di questa componente sul totale degli emigrati a raggiungere un va-
lore quasi doppio (30% circa) rispetto a quello del 2011 1. Una caratteristica 
fondamentale è costituita dalla mancata compensazione di queste uscite con 
immigrazione qualificata: nel 2014 a fronte dei circa 30.000 emigrati 2 si sono 
avuti solo 5000 laureati immigrati. In questa luce, il problema non appare dun-
que tanto rappresentato dal numero assoluto della popolazione di lau rea ti 
che emigra (che è di molto inferiore a quello che si registra nei maggiori pae-
si europei) quanto piuttosto dalla mancata compensazione da parte di lavo-
ratori immigrati con analogo livello d’istruzione e, per altro verso, dalla bas-
sa probabilità di un rientro di quanti sono emigrati. È per questo che il caso 
italiano non è configurabile come un caso di brain circulation [Saxenian 2006; 
Jöns 2009; Mayr e Peri 2011; Harvey 2012] ma come quello di un brain drain 
«something more typical of  a developing economy» [ The Economist 2011]. 
Se ci concentriamo solo sui giovani (classe di età 20-34 anni) in base ai dati 
ISTAT 2010-2014 risultano complessivamente 122.094 emigrati italiani e tra 

1 Si tratta di un fenomeno che, ove osservato dal punto di vista della componente emigrata 
dei nuovi laureati prodotti ogni anno, aveva dimensioni significative (3% -5%) già negli anni 
’90 del secolo scorso [Becker et al. 2004].

2 D’altra parte la proporzione di cittadini stranieri residenti in Italia tra i 25-64 anni in pos-
sesso di titolo di studio terziario è molto più bassa di quella, già bassa in confronto ai mag-
giori paesi dell’UE, dei cittadini italiani con il predetto titolo (11,5% contro i 17,5%). 
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essi i laureati rappresentano poco meno del 27% [ISTAT Anni vari]. Che si 
tratti di una emigrazione di giovani altamente formati è confermato dal fatto 
che, se si includono i diplomati, si raggiunge un valore di circa il 62% del to-
tale di emigrati di questa fascia d’età. Con riferimento ai soli laureati, la com-
ponente femminile è prossima alla metà (47%), mentre nel complesso il peso 
della componente femminile di questa fascia di emigrati è inferiore al 34%. 
Infine, va notato che la persistenza della crisi pare avere fortemente influito 
sulla componente di giovani laureati dell’emigrazione: dal 2010 al 2014 essi 
sono aumentati di ben il 148%, con una crescita superiore a quella, già molto 
elevata (124%), del resto degli emigrati della stessa fascia di età. 
L’ultima indagine Almalaurea [2016] sottolinea a sua volta che, assunti per lo 
più con forme di contratto stabili, questi giovani emigrati laureati ritengono di 
potere avere maggiori opportunità di carriera rispetto a quelle che avrebbero 
avuto in Italia e mostrano una bassa propensione a volere tornare nel paese 
di origine. Questo orientamento sembra confermato anche da altri studi, che 
ribadiscono come, coeteris paribus, l’inclinazione di questi soggetti al rientro nel 
proprio paese resti assai bassa [Brandi et al. 2011; Saint-Blancat 2017]. È un’ul-
teriore conferma, riportata anche nel citato documento della Commissione 
Europea, che «l’emigrazione dei lavoratori italiani altamente qualificati non rien-
tra nella definizione di circolazione di cervelli» [Commissione europea 2016, p. 
48] perché non compensata da una pari immigrazione di personale straniero 
qualificato in Italia né formata da persone che si recano all’estero per poi tor-
nare nel paese di origine. Si tratta quindi un’emigrazione che, se non mutano 
le attuali condizioni di contesto dei paesi ospitanti, rischia di assumere caratteri 
permanenti. Ciò rende molto limitate le possibilità di brain gain e cioè di un 
processo virtuoso di trasferimento di conoscenze sui paesi d’origine alimen-
tato dal ritorno degli emigranti [Schiff  2005; Batista et al. 2007]. 

2. La stima dei costi dell’emigrazione dei laureati 

È tempo che gli aspetti positivi e negativi dell’emigrazione per il paese d’origine 
costituiscono elemento di dibattito nella letteratura economica e sociologica. 
Nella teoria economica dello sviluppo la tesi neoclassica tradizionale sostiene 
che l’emigrazione rappresenti un vantaggio, oltre che per l’individuo, anche per 
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il paese di residenza in quanto alleggerisce la pressione sociale della disoccu-
pazione e comporta un arricchimento per via delle rimesse degli emigrati. È 
stato questo, del resto, il perno di una nota interpretazione del caso italiano 
negli anni cinquanta (Lutz 1961). Tuttavia i risultati di orientamenti e studi re-
centi indicano, all’opposto, che l’emigrazione di lavoratori ad alta qualificazio-
ne, nel diminuire lo stock del capitale umano del paese di origine, comporta 
una diminuzione nel tasso di rendimento di capitale e lavoro e quindi nella 
produttività totale dei fattori [Haque e Kim 1995; Becker et al. 2004; Ozgen 
et al. 2009; World Bank 2009, Docquier et al. 2014]. Inoltre, la minore atti-
vità economica nazionale derivante dell’emigrazione produce una diminuzione 
nelle entrate fiscali tanto più alta quanto maggiore è il livello di qualificazione 
dell’emigrazione (e dunque, in principio, del reddito che è in grado di produr-
re) e quindi aumenta le difficoltà di finanziare la spesa sociale. 
Questi effetti negativi, nel caso di un paese come l’Italia, non appaiono trovare 
compensazione in termini di rimesse in quanto la maggior parte dei nuovi emi-
grati ad alta qualificazione provengono da famiglie, che spesso sostengono an-
che finanziariamente almeno la fase iniziale del progetto migratorio dei figli. 
Quantificare i costi economici connessi all’emigrazione dei laureati non è af-
fatto semplice in quanto i dati disponibili non consentono di isolare con suf-
ficiente significatività statistica gli effetti che questo fenomeno produce sulla 
produttività e quindi sulla competitività di un paese. Appare invece praticabile 
la stima di quelli che sono i cosiddetti costi fiscali [Gibson e McKenzie 2012] 
che il Paese di emigrazione sopporta e che sono costituiti da un costo cer-
to, rappresentato dalla spesa sostenuta per l’istruzione di chi poi è emigrato 
all’estero, e da un costo ipotetico, costituito dalla perdita di gettito da imposte 
e contributi sociali che i laureati emigrati avrebbero pagato qualora avessero 
avuto la possibilità di inserirsi nel mercato del lavoro nazionale. Un costo che 
andrebbe stimato ovviamente al netto della spesa sociale pubblica riferita ai 
servizi socio sanitari che non verrebbero erogati per l’individuo. 
Per il costo sostenuto per l’istruzione ci si può avvalere di una fonte assai qua-
lificata, in quanto costruita su basi comparative, costituita dalla pubblicazione 
annuale OECD Education at a glance [2016b] 3. 

3 Il 2016, ultimo anno disponibile, riferisce al 2014 la spesa annua per studente, fornita in 
equivalente dollari statunitensi USD a “parità di potere d’acquisto” (PPP). La pubblicazio-
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Per il costo ipotetico, si può considerare il reddito medio che l’emigrante avreb-
be percepito in Italia in rapporto al tasso medio di tassazione applicata al netto 
della spesa sociale pubblica per individuo. Una stima che, per avvicinarsi mag-
giormente al dato reale, comporterebbe, oltre alla conoscenza dell’età, anche 
quella della tipologia del titolo di studio terziario e dell’esperienza lavorativa di 
chi emigra e che si scontra, tra l’altro, con quella carenza informativa di dati e 
fonti di cui si è accennato nel primo paragrafo di questo lavoro.
Pur con queste limitazioni, appare comunque utile effettuare una stima del 
costo fiscale in quanto essa consente, con i caveat sopra richiamati, di trac-
ciare almeno i lineamenti quantitativi generali degli effetti finanziari (assumen-
do prezzi costanti) che il nostro brain drain comporta. Considerando esclusi-
vamente gli emigrati italiani della fascia 20-34 anni del periodo 2010-2014 e 
con riferimento ai dati ISTAT, i laureati ammontano a 32.838 4. In mancanza 
di informazioni specifiche, si può assumere che in media la composizione de-
gli emigrati laureati sia ripartita in eguale quota tra laureati triennali e magi-
strali e che i possessori di un dottorato abbiano un peso modesto sul totale. 
Ne consegue un periodo medio di studi universitari pari a 4 anni. Inoltre si 
assume, ancora una volta con una semplificazione dettata dalla mancanza di 
informazioni più articolate, che tutti gli emigrati considerati abbiano realizza-
to i loro studi presso strutture pubbliche. Date queste assunzioni, si stima un 
costo complessivo per l’istruzione di ciascun emigrato pari a circa 112.982 5 
euro, pari – per gli emigrati netti della fascia d’età considerata – a comples-
sivi 3.710.000.000 euro.
Per quanto attiene la stima delle mancate entrate potenziali che saranno causate 
dall’emigrazione di quello scaglione di laureati, partiamo – ed è evidentemente 

ne OECD offre la seguente situazione di spesa annuale per studente: Istruzione primaria 
7.924 USD, Istruzione secondaria 8.774 USD, Istruzione terziaria 10.071 USD. Questi valo-
ri sono stati convertiti in euro utilizzando il tasso di cambio registrato nel 2014 dalla Banca 
d’Italia (media annuale). 

4 Per una stima più puntuale sarebbero occorsi dati attendibili sulla corrispondente quota di 
immigrati laureati nella fascia di età considerata, di cui purtroppo non si dispone. Come 
argomentato in precedenza, resta comunque chiaro che si tratta di entità poco rilevanti.

5 Questa stima è sostanzialmente in linea con quanto stimato da Boffo et al. [2017] in rife-
rimento ai soli ricercatori nel campo di alcune “scienze dure”.
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una stima molto prudenziale – dal valore che fornisce Alma Laurea come sti-
pendio medio (reddito al lavoratore) di un laureato italiano a cinque anni dalla 
laurea, pari a circa € 28.000 annuo (aliquota media per lavoratore pari al 25%) 
a cui corrisponde un IRAP per il datore di lavoro pari € 1.889. Non si sono 
considerati né tasse e contributi regionali e comunali (omessi per mancanza di 
informazioni e per semplificazione) né i costi relativi ai contributi previdenziali, 
assumendo che questi ultimi costituiscano oggetto di una partita di giro che 
in futuro li renderà al lavoratore. A questi valori di entrate occorre sottrarre 
sia il valore della mancata spesa pubblica pro-capite sanitaria e di assistenza, 
che l’OECD (2016c) fissa in € 1.859 6 annue sia quello della mancata spesa 
per istruzione dei figli dei laureati emigrati, già stimata in precedenza 7. Infine, 
i calcoli sono sviluppati per un arco di tempo che copre l’intera vita lavorativa 
di tutti i soggetti emigrati (di cui – come già in precedenza specificato – non 
è nota l’età) che si è ritenuto di fissare in media attorno ai 30 anni di lavoro. 
Sulla base di queste assunzioni il valore delle mancate entrate per il Paese in 
rapporto ad ogni singolo emigrante è pari, al netto delle spese sociali, a circa 
65.000 euro, per un valore complessivo di 2.140.000.000 euro sommando il 
valore di tutti gli emigrati presi qui in considerazione. Così, complessivamente 
il costo fiscale sostenuto dall’Italia per l’emigrazione dei giovani laureati regi-
stratosi nel periodo 2010-2014 risulta pari a 5.850.000.000 euro 8. 
Appare in ogni modo necessario in conclusione ribadire il valore largamente 
“ipotetico” delle stime presentate in precedenza, specie in relazione a due as-
sunzioni implicite nel calcolo effettuato: la prima è costituita dalla previsione 

6 Il valore della spesa pubblica socio sanitaria espressa in dollari USA è stata riportata in euro 
sulla base del tasso di cambio registrato nel 2014 dalla Banca d’Italia (media annua). 

7 I parametri sono quelli OECD già in precedenza evidenziati per l’istruzione primaria, se-
condaria e terziaria e l’assunzione che qui si fa circa il numero dei figli è che il comporta-
mento riproduttivo degli emigrati sia il medesimo delle italiane per l’anno 2014 e cioè si 
abbiano 1.29 figli per donna.

8 In un suo recente rapporto il Centro Studi Confindustria stima in 14 miliardi la perdita di 
capitale privato e pubblico investito in crescita e formazione degli italiani della classe di età 
15-39 anni emigrati nel 2015 [Centro Studi Confindustria 2017]. Sebbene si tratti di un 
dato non comparabile, per classe di età di riferimento e metodologia utilizzata, con quello 
da noi stimato, il valore stimato costituisce una conferma della significativa entità del costo 
che il nostro Paese sostiene per l’emigrazione dei giovani.
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che, ove non fossero emigrati, quanti sono presi in considerazione avrebbero 
trovato un’occupazione in Italia, ciò che è altamente improbabile data la at-
tuale difficilissima condizione economica ed occupazionale del nostro paese. 
La seconda è legata all’idea che tutti coloro che sono emigrati nell’anno con-
siderato non rientrino in Italia, quanto meno per tutto l’arco della loro vita 
lavorativa. Si tratta di un’ipotesi che evidentemente appare eccessivamente 
semplificatoria, perché vi sarà sicuramente una qualche quota dei fuoriusciti 
che rientrerà prima della conclusione della vita lavorativa. Tuttavia si è prefe-
rito, in mancanza di informazioni e studi sufficientemente attendibili sulla di-
mensione di questo possibile rientro, non avventurarsi in ipotesi e stime che, 
in queste condizioni, risulterebbero del tutto arbitrarie e mantenere quindi 
un’assunzione che dà luogo ad una grandezza che, si ribadisce, ha valore me-
ramente indicativo. 

3. Considerazioni conclusive

Se questo è lo scenario quantitativo e qualitativo della nostra emigrazione in-
tellettuale, ci si può chiedere se e in quale misura sia possibile operare per un 
recupero o, quantomeno, per una riduzione del danno causato dalla sottrazio-
ne di forze così importanti per la ripresa economica e sociale del paese. Nel 
nostro paese si è sin qui molto puntato su incentivi di tipo finanziario (preva-
lentemente su agevolazioni di tipo fiscale) e, in parte, di inquadramento pri-
vilegiato. A questo ultimo proposito si possono citare i diversi provvedimenti 
che vanno sotto la dizione “rientro dei cervelli”: essi sono stati indirizzati sin 
dal 2001, con il DM n. 13, e le molte successive norme insistenti sullo stesso 
tema 9, a richiamare dall’estero studiosi italiani o dei paesi europei offrendo 
loro un inquadramento ed un trattamento economico equivalente a quello 
esistente nei pari livelli degli atenei e centri di ricerca italiani. Inoltre, va con-
siderata anche la legge cosiddetta Controesodo (Legge n. 238/2010), entrata 
in vigore ad inizio 2011, che prevedeva incentivi fiscali ai lavoratori under 40 

9 Le successive disposizioni più rilevanti sono contenute in: art. 3 del DL n° 269/2003; Legge 
n. 203/2005, nel DM n. 18/2005, Programma “Rita Levi Montalcini, L. 240/2010 (cosid-
detta “legge Gelmini”) fino all’ultimo provvedimento proposto nel 2016 che istituiva le co-
siddette “cattedre Natta”.
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in possesso di un titolo terziario che rientrassero in Italia dopo un periodo di 
occupazione di almeno due anni all’estero. Questa legge non era limitata ai 
ricercatori universitari e anzi prevedeva incentivi proprio per i lavoratori nel 
settore privato, tanto dipendenti quanto imprenditori che volessero stabilire 
attività d’impresa in Italia. In generale le esperienze realizzate finora non sem-
brano comunque nel complesso avere raggiunto risultati soddisfacenti ed i rien-
tri si collocano nell’ambito di cifre non comparabili all’entità del fenomeno e 
comunque al disotto delle aspettative che avevano motivato i provvedimenti. 
I fattori che tradizionalmente possono spingere al rientro nel paese di origi-
ne, come prossimità alla famiglia, affinità culturali e contribuire a sostenere il 
progresso tecnologico nel paese nativo [Kuzntosov et al. 2006] non appaiono, 
nel caso dei giovani talenti italiani all’estero, sufficienti a compensare i molte-
plici vantaggi, sotto il profilo dell’ambiente di lavoro e del contesto di vita, che 
offrono i paesi di destinazione, come risulta dalle indagini citate in precedenza 
e da ultimo dalle risposte ai questionari di ingegneri, matematici e fisici inclusi 
nella citata ricerca padovana [Sbalchiero e Tuzzi 2017]. Tanto più in quanto la 
larga maggioranza di questi emigrati, come si è visto, risiede in Europa ed è 
espressione della cosiddetta “generazione Erasmus”, cioè di individui che ol-
tre che italiani si sentono pienamente cittadini europei. 
Quando le opportunità a livello nazionale sono limitate, come nel caso italia-
no, a politiche di rientro fondate solo su incentivi di tipo fiscale o di carriera, 
esse risultano inefficaci, anche perché si confrontano con forme di incenti-
vo sostanzialmente analoghe offerte dagli altri Paesi europei, ma arricchite in 
modo sostanziale da aspetti relativi all’ambiente di lavoro e all’organizzazione 
della vita. Forse l’area su cui è possibile operare è quella di considerare questa 
emigrazione ad alta qualificazione come una (allo stato attuale solo potenzia-
le) diaspora [Saint-Blancat 2017b] che potrebbe essere l’agente di molteplici 
scambi con i luoghi di produzione (di conoscenza, ma anche di manufatti e di 
servizi) della “madrepatria”, così come è già avvenuto nel corso degli ultimi 
decenni per alcuni paesi ad alta emigrazione qualificata, come Cina ed India 
[Zweig et al. 2008; Harvey 2009]. Si tratta di un’opportunità che non nasce-
rebbe nel vacuum, ma potrebbe già far riferimento ad alcune realtà attualmente 
operanti. Negli ultimi anni si sono sviluppati spontaneamente diversi network 
tra gli italiani all’estero con lo scopo sia di favorire opportunità di relazione 
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scientifica e di business sia di creare occasioni per aggregare i connazionali 
tanto a fini rivendicativo-sindacali che politici: è evidente che occorre favori-
re lo sviluppo di queste reti e che le nostre sedi diplomatiche possono avere 
un ruolo di animazione a tal fine. Purtuttavia, per valorizzare questa diaspora 
appare necessario altresì superare i singoli network e le loro dimensioni ne-
cessariamente specifiche (e/o locali) per dare vita a reti più ampie, articolate 
per settore professionale, area geografica ecc. che possano diventare punti 
di riferimento per gli italiani che si trasferiscono in determinate aree geogra-
fiche o per coloro che cercano contatti utili in quelle zone e soprattutto per 
consolidare un opportuno e stabile collegamento con gli omologhi italiani. È 
evidente che non si può trattare di un’attività lasciata alla iniziativa dei sin-
goli, ma al contrario di un’operazione ben studiata, finanziata e gestita dagli 
organismi deputati ai rapporti con gli italiani all’estero e cioè, in prima ap-
prossimazione, dalle nostre rappresentanze (e dal MAE 10) e, eventualmente, 
da ministeri come quello dell’istruzione, università e ricerca o dell’economia. 
Tuttavia, le recenti vicende dell’ordine mondiale (la Brexit e l’elezione di Trump, 
in particolare) suggeriscono che rispetto al passato potrebbe emergere uno 
scenario del tutto nuovo che porta a chiedersi se si può essere ancora certi 
che l’apertura delle frontiere al lavoro qualificato (una delle più significative 
espressioni della globalizzazione che ha caratterizzato l’ultimo trentennio) si 
manterrà anche in futuro. Le spinte protezionistiche che stanno emergendo a 
livello mondiale potrebbero infatti investire anche la dimensione dell’immigra-
zione qualificata, determinando non solo meno agevoli opportunità migratorie 
per i giovani italiani ma forse anche rientri “forzati”, quanto meno del setto-
re più debole o precario di quanti sono già emigrati. Si tratta di una possibi-
lità tutt’altro che improbabile, anche perché cominciano già a emergere primi 
segnali di attitudini xenofobe in paesi tradizionalmente aperti all’accoglienza. 
L’impoverimento delle classi medie e la crescita delle diseguaglianze sta infat-
ti suscitando un’onda di discriminazione nei confronti dei lavoratori immigrati 
che rischia di non risparmiare neppure quelli che svolgono una attività ad alto 

10 Evitando, se possibile, di replicare esperienze che, inizialmente positive ancorché parziali, 
sono nella pratica risultate inefficaci perché in definitiva non governate, come nel caso del-
la banca dati Da Vinci del MAE.
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livello di qualificazione. Non troppo paradossalmente, considerato che gli im-
migrati low skilled sono impegnati in lavori che spesso non incontrano l’interes-
se da parte dei locali, sono proprio gli high skilled che si trovano a competere 
direttamente con i nativi sul mercato del lavoro sono quelli potenzialmente 
più esposti agli effetti di interventi di tipo protezionistico. Già da qualche anno 
appaiono emergere primi segnali di limitazione nell’immigrazione di questi set-
tori, invertendo di fatto una tendenza multidecennale di politiche di attrazio-
ne dei talenti [Kahanec e Zimmermann 2011]. Il caso più evidente è quello 
del Regno Unito che, già prima dell’esito del referendum che ha portato alla 
Brexit, aveva cominciato, sotto la stimolo di un’opinione pubblica contraria 
all’immigrazione [Soames e Filed 2013], a restringere le opportunità dei vi-
sti per gli immigrati ad alta qualificazione e per gli studenti stranieri dei paesi 
non UE. Con la Brexit questa tendenza si sta estendendo anche ai lavoratori 
dell’Unione Europea residenti nel Regno Unito 11. Gli stessi provvedimenti ri-
schiano di interessare a breve anche gli Stati Uniti e, peraltro, già ben prima 
della nuova amministrazione presidenziale in quel Paese si stava diffondendo 
un’opinione contraria all’immigrazione high skilled [ Johnson 2013] 12. Se questo 
è lo scenario che rischia di affermarsi nei prossimi anni, è necessario avvia-
re una riflessione per evitare che la chiusura delle frontiere si trasformi in un 
brain problem invece che costituire un’opportunità di brain gain. Significa che 
occorre investire per creare un ecosistema favorevole all’innovazione, inver-
tendo in pratica una condizione ormi tristemente affermatasi da molti anni in 
Italia. In altri termini, si tratta anzitutto di invertire la tendenza al decremento 
della spesa pubblica in R&S che, già tradizionalmente più bassa di quella dei 
nostri competitors, si è rafforzata a partire dal 2009 (passando dall’1,32% del 
PIL nel 2007 allo 0,99% nel 2014 e non trovando compensazione nella spesa 

11 Come è stato evidenziato [Talbot 2017], sta creando particolare preoccupazione nel mon-
do accademico l’invio ai 30 mila e più accademici dell’Unione europea che lavorano nelle 
Università del Regno Unito di una lettera dell’Home Office, in cui si fa presente che sono 
venute meno le condizioni che ne consentono la possibilità di lavorare senza un visto di 
soggiorno permanente, e che invita di conseguenza a organizzare la loro partenza.

12 Un esempio in tal senso è testimoniato dalle pesanti critiche da parte dei mass media e da 
una larga maggioranza di esponenti politici del congresso che hanno interessato H1B Visa 
Programme, voluto dall’amministrazione Obama per favorire l’entrata nel paese immigrati 
high skilled [Saakyan e Triandafyllidou 2014].
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in R&S delle imprese private 13). Accanto e ad integrazione di ciò, si tratta al-
tresì di avviare una effettiva politica industriale centrata sul fattore conoscenza 
e soprattutto di prevedere un massiccio ricambio generazionale nella P.A. che 
tradizionalmene rappresenta in Italia il maggiore bacino occupazionale dei lau-
reati. Alcuni segnali positivi stanno emergendo con il Piano nazionale Industria 
4.0 (settembre 2016), anche se va osservato che esso è basato soprattutto su 
una logica di incentivazione attraverso il risparmio fiscale piuttosto che sull’of-
ferta di denaro fresco per investimento. Si è ben consci che oggi, per via del 
patto di stabilità, non ricorrono le condizioni per dar vita a politiche capaci di 
apportare le necessarie risorse pubbliche in questi settori. Occorrerebbe però 
sviluppare un’opportuna contrattazione con l’Unione europea per assicurarsi 
che tutte le risorse investite in innovazione escano dalla contabilità del patto 
di stabilità e, nel frattempo e in considerazione dei tempi e delle incertezze 
di una simile contrattazione, si dovrebbe agire al fine di un maggiore impegno 
della Cassa Depositi e Prestiti in quest’area.
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LE MIGRAZIONI TEMPORANEE PER LAVORO DAL 
MEZZOGIORNO AL CENTRO-NORD

Massimiliano Crisci

1. Introduzione

L’odierna epoca della globalizzazione è stata definita anche l’età delle migra-
zioni per la crescente intensità degli spostamenti e per il coinvolgimento di 
tutte le aree del mondo nella rete migratoria globale [Castles e Miller 2009]. 
In tale contesto di accresciuta mobilità spaziale e di intensa circolazione, le di-
stanze tra i luoghi si sono abbreviate grazie all’evoluzione delle tecnologie di 
trasporto e alla maggiore disponibilità di vettori affidabili, rapidi ed economici, 
facilitando soprattutto gli spostamenti di medio-lungo raggio. 
Allo stesso tempo, nelle società più avanzate si sono accentuati alcuni fattori 
di viscosità alla migrazione definitiva. Le strategie migratorie devono oggi te-
nere conto dei nuovi equilibri tra i membri del nucleo familiare. Soprattutto 
tra le generazioni più giovani, il lavoro femminile non ha più un peso marginale 
come un tempo e un trasferimento di residenza deve considerare le esigenze 
lavorative di entrambi i membri della coppia, nonché la continuità del percor-
so educativo dei figli, che meglio si esprime in un contesto scolastico stabile 
[Winfield 1985; Green 1997]. È in questo quadro che la scelta di una mobilità 
a carattere temporaneo e/o ricorrente da parte di un solo componente della 
famiglia può rappresentare un efficace compromesso tra differenti esigenze, in 
un’ottica transitoria o di lungo periodo [ Jansson 1995; Sandow 2013]. Senza 
contare che la flessibilizzazione dei contratti di lavoro ha contribuito a rende-
re transitoria sia l’esperienza lavorativa che quella migratoria di molti giovani 
[Crisci e Di Tanna 2016] e che, in un paese come l’Italia, la forte diffusione 
della proprietà dell’abitazione di residenza rappresenta un ulteriore freno ad 
un trasferimento duraturo, soprattutto in una grande area urbana, dove i va-
lori immobiliari elevati spingono verso l’alto anche i canoni degli affitti. 
Malgrado la rilevanza del fenomeno, la letteratura sulle migrazioni temporanee 
è ancora frammentaria e presenta notevoli limiti riassumibili nell’utilizzo di ter-
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minologie differenti per riferirsi a fenomeni analoghi, nell’assenza di un quadro 
teorico coerente e nella scarsità dei dati statistici [Brown e Bell 2005]. 
Obiettivo dell’articolo è analizzare le migrazioni temporanee per lavoro dei 
residenti nel Mezzogiorno verso le regioni del Centro-Nord, per delineare le 
tendenze del fenomeno e le caratteristiche sociodemografiche e occupaziona-
li dei protagonisti dei trasferimenti non definitivi. Benché sia ancora presente 
un rilevante divario economico tra le due ripartizioni, il volume della mobilità 
lungo la direttrice Sud-Nord si è fortemente ridimensionato rispetto all’esodo 
di qualche decennio fa, ma permane una dipendenza del Mezzogiorno nell’in-
terscambio migratorio [Bonifazi 2013]. Anche sulla scorta delle dinamiche del 
mercato dell’occupazione, si può ipotizzare che una porzione delle migrazioni 
“permanenti” di un tempo si sia trasformata in mobilità provvisoria.
Il saggio offre un quadro generale delle odierne migrazioni temporanee per 
lavoro dal Mezzogiorno al Centro-nord attraverso un’analisi dei dati del-
la Rilevazione continua sulle forze di lavoro (RCFL) dell’ISTAT nel periodo 
2013-15, che evidenzia il verificarsi negli ultimi anni di una diminuzione dei 
flussi temporanei Sud-Nord analoga a quella rilevata per le migrazioni “defini-
tive”, di tipo anagrafico [Bonifazi et al. 2016]. In particolare, risultano in calo 
gli spostamenti transitori dei lavoratori dotati di un capitale umano di livello 
medio-basso, mentre si ha una tenuta dei flussi di lavoratori high-skilled. 
La presentazione dei risultati è preceduta da una rassegna della letteratura sul 
tema e da un esame delle diverse definizioni di mobilità transitoria e circolare 
e delle fonti statistiche esistenti, al fine di dare un contributo alla discussione 
sul concetto di migrazione temporanea e sull’adeguamento delle fonti quanti-
tative. Nell’ultima parte si tirano le fila dell’articolo e si propone di sviluppare 
gli studi sulla mobilità territoriale in direzione di una lettura integrata dei fe-
nomeni migratori temporanei e definitivi.

2. Inquadramento teorico: le migrazioni temporanee interne per lavoro nel-
la letteratura 

Gli studi sulle migrazioni lavorative temporanee interne si sono diffusi a partire 
dagli anni ’80 e ’90 e hanno fatto particolare riferimento ai concetti di pendo-
larismo di lungo raggio (long-distance commuting) e di pendolarismo settimanale 
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(weekly commuting), concentrando l’attenzione sugli spostamenti transitori che 
non comportano l’attraversamento dei confini nazionali, compiuti nell’ambito 
di famiglie dalla doppia collocazione territoriale [ Winfield 1985; Green et al. 
1999; Widmer e Schneider 2006]. Il modello di mobilità territoriale del long-
distance commuting include numerose varianti e si presta a varie evoluzioni nel 
corso del tempo. Una tipica strategia migratoria familiare comporta che un 
membro della coppia si trasferisca a lavorare lontano dalla dimora abituale e 
ritorni periodicamente, per approfittare delle opportunità economiche e di 
carriera fornite dalla migrazione e per venire incontro ai vincoli rappresentati 
dal luogo di lavoro del partner e dal luogo di studio dei figli, che non consen-
tono uno spostamento stabile di tutta la famiglia [Green et al. 1999]. 
Secondo la letteratura i protagonisti degli spostamenti sono soprattutto uomi-
ni, in quanto le lavoratrici tendono a conciliare il doppio impegno quotidiano 
per il mercato e la famiglia attraverso spostamenti pendolari e lavorano più 
frequentemente part-time, ricevendo retribuzioni mediamente più basse che 
ripagano in misura minore del costo di spostamenti più lunghi [Madden 1981]. 
La mobilità temporanea tende a diminuire di intensità con il crescere dell’età. 
I giovani lavoratori sovente risiedono ancora con la famiglia di origine oppure 
vivono da soli e hanno perciò meno limitazioni negli spostamenti [Green 1997]. 
Inoltre, nelle prime fasi della carriera lavorativa la mobilità spaziale è funzio-
nale ad un primo arricchimento del capitale umano [Viry et al. 2014] e va di 
pari passo con una condizione di flessibilità contrattuale [Mills et al. 2006]. Gli 
studi evidenziano anche una correlazione positiva tra il livello di istruzione e la 
propensione alla mobilità, in quanto i lavoratori più istruiti spostandosi cerca-
no di massimizzare il loro investimento nella formazione [Mulder e van Ham 
2005]. Inoltre, la proprietà di una casa limita la disponibilità allo spostamento 
e l’andamento del mercato immobiliare nell’area dove si lavora può influenzare 
l’intensità dei trasferimenti temporanei [Ohman e Lindgren 2003]. 
Gli studi italiani si incentrano sui trasferimenti Sud-Nord e confermano le risul-
tanze della letteratura internazionale. I migranti temporanei sono soprattutto 
giovani adulti di sesso maschile con formazione medio-alta, prevalentemen-
te impegnati a tempo pieno con un contratto a tempo determinato [SVIMEZ 
2016; Mocetti e Porello 2010; Crisci 2015; Crisci e Di Tanna 2016]. Gli studi 
di taglio sociologico mettono in luce la perdita di capitale umano e sociale su-
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bito dai territori di partenza, spesso aree metropolitane del Sud [Bubbico et 
al. 2011], mentre altri lavori hanno confermato una maggiore incidenza degli 
spostamenti temporanei per lavoro nel Mezzogiorno, che tra i giovani arriva 
ad essere pari al doppio rispetto all’Italia settentrionale [Casacchia e Crisci 
2008 e 2015; Casacchia et al. 2015]. 

3. Concettualizzazione e misurazione della mobilità temporanea per lavoro

Le migrazioni temporanee per lavoro costituiscono una tipologia multiforme 
di mobilità territoriale, come dimostra la varietà di attributi con cui vengono 
definiti tali spostamenti: intermittenti, stagionali, reiterati, ciclici, ricorrenti, a 
breve termine e via dicendo. 
Una prima difficoltà da affrontare è relativa alla concettualizzazione del feno-
meno al quale si tende a dare una definizione “residuale” – non è pendolarismo 
e non è migrazione definitiva – che lascia forti margini di incertezza, in quanto 
se il concetto di movimento pendolare trova una chiara e condivisa definizione 
nel fatto che si esaurisce nell’arco di una giornata, meno netto e univoco è il 
concetto di migrazione permanente [Smith 1989; Bell e Ward 2000]. A livel-
lo internazionale, sono due i principali criteri che denotano il verificarsi di una 
migrazione definitiva: uno è basato sulla durata dello spostamento; l’altro, di 
carattere amministrativo, è applicabile nei paesi dotati di un registro anagrafico 
come l’Italia e si lega al trasferimento ufficiale della residenza. Facendo ricor-
so al criterio della durata, i due concetti di migrazione temporanea e defini-
tiva possono invece essere assimilati rispettivamente a quelli di migrazione di 
breve periodo (short-term migration), in caso di permanenza fra tre mesi e un 
anno nel luogo di spostamento, e di lungo periodo (long-term migration), se ci 
si trova in un luogo da più di un anno [United Nations 1998]. 
Una definizione operativa abbastanza ampia da comprendere una varietà di 
situazioni differenti, può identificare come migrante temporaneo per lavoro 
colui che è occupato abitualmente in un luogo talmente distante da doversi tra-
sferire pernottando in modo ricorrente al di fuori della località in cui ha la sua 
dimora abituale o il luogo di residenza, laddove si trovi in un paese dotato di 
un registro anagrafico [Crisci e Di Tanna 2016]. 
Il concetto di migrazione temporanea include molteplici dimensioni che ri-



Le migrazioni temporanee per lavoro dal Mezzogiorno al Centro-Nord 105

mandano a differenti forme di mobilità transitoria. Per distinguere un flusso 
dall’altro, i principali caratteri utili da indagare sono: la durata; la distanza; la 
frequenza (ogni quanto tempo ci si sposta?); la periodicità (per quanto tempo 
ogni volta?); la stagionalità (in quale periodo dell’anno?); la connettività, cioè 
la capacità degli spostamenti di creare dei collegamenti tra territori distanti 
[Brown e Bell 2005].
L’individuazione di fonti statistiche adeguate allo studio dei diversi attributi rap-
presenta un problema di complessa soluzione. In diversi paesi si è tentato di 
sopperire al deficit informativo facendo riferimento a più fonti e, attraverso 
sforzi interpretativi, attingendo da indagini generali o campionarie rivolte allo 
studio di tematiche differenti. Una delle metodologie di maggiore interesse è 
stata implementata nell’ambito di uno studio britannico basato sulla Labour 
Force Survey, che ha distinto gli spostamenti pendolari giornalieri da quelli set-
timanali o periodici individuando una distanza tra luogo di residenza e luogo 
di lavoro abbastanza ampia da ritenere improbabile un rientro nell’arco della 
giornata [Green et al. 1999].

4. Le fonti sulla mobilità temporanea per lavoro in Italia e il metodo di mi-
surazione adottato

Lo studio delle migrazioni temporanee per lavoro in Italia si basa sulle poche 
informazioni statistiche ricavabili a margine di rilevazioni dell’ISTAT molto am-
pie e rivolte in prima battuta ad indagare altri fenomeni. Si tratta di fonti che 
sottendono una definizione differente del fenomeno, offrono dati solo in par-
te complementari e non consentono di esplorare tutte le dimensioni neces-
sarie per avere un quadro complessivo esaustivo [Crisci 2015a, 2015b; Crisci 
e Di Tanna 2016] 1.
La Rilevazione continua delle forze di lavoro è l’unica fonte che permette di 
costruire una matrice origine-destinazione dei trasferimenti temporanei per la-

1 Tali fonti sono il Censimento della popolazione 2001 e alcune indagini campionarie dell’Istat: 
la Rilevazione continua delle forze di lavoro, l’indagine Multiscopo su Famiglia, soggetti so-
ciali e condizione dell’infanzia e le indagini Percorsi di studio dei diplomati e Inserimento 
professionale dei laureati.
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voro tra province. Applicando sui dati della RCFL riferiti al periodo 2013-15 
una metodologia analoga a quella adottata da Green et al. [1999], sono state 
ritenute migrazioni temporanee per lavoro quegli spostamenti che, non poten-
do essere verosimilmente coperti con un pendolarismo quotidiano, implicano 
almeno un pernottamento in una dimora differente da quella di residenza. Si 
sono perciò considerati solo i trasferimenti interprovinciali con un tempo di 
spostamento tra i capoluoghi, intesi come centroidi demografici delle provin-
ce (in quanto centri più popolosi), superiore alle due ore utilizzando il mezzo 
di trasporto più rapido. 
In sostanza, sono stati considerati migranti temporanei coloro che risiedono 
in una provincia del Mezzogiorno e hanno dichiarato di lavorare abitualmente 
in una provincia del Centro-Nord per raggiungere la quale sarebbe necessario 
un pendolarismo quotidiano complessivo minimo ben superiore alle quattro 
ore al giorno. Infatti, al computo complessivo della durata dello spostamen-
to vanno sommati i tempi di trasferimento tra il luogo di residenza/lavoro e 
l’aeroporto o la stazione dei treni/pullman, sia all’andata che al ritorno, con-
siderando anche l’anticipo con cui normalmente ci si presenta alla partenza di 
un mezzo pubblico [Crisci e Di Tanna 2016].
La quantificazione che si ottiene con questo criterio si può ritenere che sotto-
stimi in parte l’effettiva mobilità temporanea Sud-Nord, in quanto esclude una 
serie di traiettorie che, sebbene di durata inferiore alle quattro ore complessi-
ve, non è detto che siano considerate da tutti quotidianamente sostenibili 2.

5. Da sud a nord, mobilità flessibile per lavoratori instabili

Tra il 2013 e il 2015, ogni anno in media si sono spostati dal Mezzogiorno 
81mila migranti temporanei per lavoro diretti al Centro-Nord, il 19% in meno 
rispetto al periodo 2009-12 [Crisci e Di Tanna 2016], mentre i trasferimenti 
provvisori verso l’estero sono aumentati del 33%, da 12mila a 16mila. 

2 Al contrario, la quantificazione del cosiddetto “pendolarismo di lungo raggio” dal Sud al 
Centro-Nord proposta da alcuni anni dalla SVIMEZ sovrastima sicuramente il fenomeno, 
includendo anche numerosi spostamenti quotidiani casa-lavoro che avvengono tra località 
assai prossime site in province adiacenti del Centro-Sud [SVIMEZ 2016].



Le migrazioni temporanee per lavoro dal Mezzogiorno al Centro-Nord 107

Il ruolo della crisi economica nella diminuzione dei flussi lavorativi interni a lun-
go raggio e nell’aumento degli spostamenti verso l’estero è stato certamente 
rilevante. Una congiuntura caratterizzata da una contrazione delle opportunità 
occupazionali che ha influenzato anche l’analogo andamento dei trasferimenti 
anagrafici di residenza, in calo lungo l’asse Sud-Nord [Bonifazi et al. 2016] e in 
crescita verso l’estero per quanto riguarda i cittadini italiani [ISTAT 2016] 3. 
Napoli è la principale provincia di origine delle migrazioni temporanee per la-
voro, seguita nell’ordine da Bari, Salerno, Cosenza e Palermo. La metà degli 
spostamenti si dirige in sei grandi aree metropolitane del Centro-Nord: Roma, 
Milano, Torino, Bologna, Firenze e Genova. La diminuzione dei trasferimenti 
per lavoro verso queste aree che è avvenuta nell’ultimo triennio ha riguarda-
to i soli lavoratori con un titolo di studio di livello medio-basso. La qualità del 
capitale umano che si è trasferita a lavorare nei grandi centri urbani è dunque 
aumentata, come evidenzia l’incidenza dei laureati, che è passata dal 35,1% del 
2009-12 al 40,9% del 2013-15 e che a Roma e Milano si colloca oggi intorno 
al 45%. Si può quindi affermare che anche in una fase di stagnazione econo-
mica il mercato del lavoro delle regioni del Centro-Nord, in modo partico-
lare quello dei grandi centri urbani, abbia continuato ad assorbire personale 
ad alta qualifica proveniente dal Mezzogiorno. Più difficile appare la situazione 
occupazionale per i migranti temporanei a bassa e media qualifica, soprattut-
to nelle grandi aree metropolitane, che nell’ultimo triennio hanno subito un 
calo rispettivamente del 45 e del 15%. 
I residenti nel Mezzogiorno che si sono trasferiti a lavorare in modo tempo-
raneo al Centro-Nord tra il 2013 e il 2015 hanno un’età media più bassa ri-
spetto a chi è occupato nel comune di residenza (38 contro 45 anni) (Tab. 1) 4, 

3 Negli anni della crisi economica si è avuto un calo degli occupati nel Mezzogiorno (– 4,8% 
tra il 2009 e il 2015), ma si sono verificati anche dei cambiamenti nelle traiettorie casa-la-
voro dei residenti. Tra il 2009 e il 2015 gli spostamenti pendolari a breve raggio, interni al 
comune di residenza, sono diminuiti del 9,6%, mentre il pendolarismo a medio raggio, al 
di fuori del comune di residenza, è cresciuto del 6,4%. Tali cambiamenti sono riconducibili 
al fenomeno della diffusione residenziale, che porta soprattutto la popolazione in età atti-
va a trasferirsi al di fuori dei centri urbani pur continuando a recarvisi per lavorare [Crisci 
et al. 2014].

4 Sono stati considerati congiuntamente tre anni della RCFL per aumentare la numerosità 
del campione e migliorare la significatività delle stime proposte. 
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sono più spesso uomini (74% contro 61%), celibi/nubili (27% contro 53%) e 
laureati (32% contro 17%). Il settore di attività prevalente è la pubblica ammi-
nistrazione sia per i lavoratori “stanziali” (31%) che per i migranti temporanei 
(42%), ma questi ultimi hanno generalmente una migliore posizione profes-
sionale nell’ambito del terziario (50% di impiegati contro 26%) e un reddito 
medio leggermente più elevato (1300 contro 1100 euro). Tuttavia, l’età media 
più giovane e una minore anzianità di carriera fanno il paio con una maggiore 
grado di instabilità lavorativa e una più elevata incidenza di contratti a tempo 
determinato (37% contro 18%). 

Tab. 1 - Caratteristiche socioeconomiche degli occupati residenti nel Mezzogiorno. 
Migranti temporanei per lavoro e pendolari a breve e medio raggio. Periodo 2013-15.

Caratteristiche Migranti temporanei
Pendolari a medio 

raggio
Pendolari a breve 

raggio

Età media 37,9 43,7 44,7
% Donne 25,6 32,6 38,9
% Celibi/nubili 52,6 25,2 27,0
% Laureati 31,9 21,6 17,2

% Settore attività
PA (41,7%) 

Commercio, alberghi 
e ristorazione (14,0%)

PA (35,0%)
Industria (17,7%)

PA (30,8%)
Commercio, alberghi e 
ristorazione (24,7%)

% Posizione 
professionale

Impiegato (50,4%) 
Operaio (28,0%)

Operaio (39,1%) 
Impiegato (38,6%)

Operaio (34,1%) 
Impiegato (25,6%)

% Contratto a 
tempo determinato 37,1 16,6 17,8

Reddito medio 
mensile (euro) 1.315 1.240 1.102

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT-RCFL.

Sulla base del titolo di studio conseguito è possibile distinguere tre grandi tipo-
logie di migrante temporaneo (Tab. 2). La quota maggiore di essi è diplomata 
(46%), i laureati sono il 32%, mentre coloro che al massimo hanno completato 
la scuola media inferiore sono il 22%. Tra i laureati la distribuzione tra i ses-
si è molto più equilibrata (45% di donne) di quanto non avvenga tra i diplo-
mati (21% di donne) e tra i meno istruiti (6% di donne). L’età media è molto 
più giovane per i migranti temporanei diplomati e laureati: intorno ai 35 anni, 
contro i 45 anni di coloro che hanno un titolo di studio basso. Questi ultimi 
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si trovano in una fase più avanzata del ciclo di vita, come conferma la quota 
contenuta dei celibi/nubili, pari al 20% contro il 67% dei laureati. Naturalmente, 
maggiore è il livello di istruzione più intenso è l’inserimento in attività terziarie 
e la presenza di dirigenti, quadri e impiegati. 

Tab. 2 - Caratteristiche socioeconomiche dei migranti temporanei per lavoro per li-
vello di istruzione. Spostamenti dal Mezzogiorno al Centro-Nord. Periodo 2013-15.

Caratteristiche
Fino alla media 

inferiore
Media superiore Laurea

% dei migranti 
temporanei

21,8 46,3 31,9

% su totale 
residenti occupati

0,8 1,5 2,3

Età media 45,2 35,4 36,4

% Donne 6,2 21,4 44,9

% Celibi/nubili 20,5 57,9 66,7

% Settore attività

Costruzioni (37,7%) 
Commercio, alberghi 

e ristoranti 
(17,8%)

PA (47,2%) 
Commercio, alberghi 

e ristoranti 
(17,5%)

PA (55,0%) 
Intermediazione monetaria 
e finanziaria, assicurazioni 

(16,8%)

% Posizione 
professionale

Operaio (74,6%) 
Impiegato (16,5%)

Impiegato (63,0%)
Operaio (24,9%)

Impiegato (56,5%) 
Dirigente, quadro (28,1%)

% Contratto a 
tempo determinato

35,9 35,6 40,6

Reddito medio 
mensile (euro)

1224 1290 1424

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT-RCFL.

D’altro lato, la struttura per età più giovane dei migranti temporanei ad alta 
formazione implica anche un minore grado di stabilità dell’impiego, testimo-
niato da un’elevata presenza di contratti a tempo determinato (41% tra i lau-
reati), e una retribuzione media poco più elevata rispetto a chi ha un basso 
titolo di studio (1400 euro, contro 1200), la cui carriera lavorativa è però 
probabilmente più lunga. 
L’accostamento tra il profilo odierno dei migranti temporanei e quello riferi-
to al periodo 2009-12 [Crisci e Di Tanna 2016] rivela una forte contrazione 
nell’ammontare dei lavoratori low-skilled (– 39%) associata ad un consistente 
aumento nell’incidenza dei contratti a tempo determinato (+ 12 punti percen-
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tuali), laddove tra i laureati si evidenzia invece una diminuzione dei contratti 
flessibili di 7 punti percentuali.
L’incidenza dei migranti temporanei sul totale degli occupati residenti nel 
Mezzogiorno è maggiore tra i laureati (2,3%, contro l’1,5% dei diplomati e 
l’0,8% dei meno istruiti). Il fenomeno riguarda soprattutto i lavoratori under 
35 ad alta qualifica, infatti tra i giovani adulti la quota dei migranti temporanei 
sul totale degli occupati laureati è compresa tra il 4% e il 12%, sia tra gli uo-
mini che tra le donne (Fig. 1). Un’incidenza assai più contenuta si riscontra alle 
stesse età per i migranti temporanei diplomati (1-4%) e a basso titolo di studio 
(mai superiore all’1%), riconducibile alla maggiore capacità dei mercati del lavo-
ro locali di assorbire profili occupazionali meno qualificati. Va notato che tra le 
laureate under 35 la quota delle migranti temporanee non si discosta molto da 
quella dei coetanei maschi. Lo stesso non accade tra le giovani donne con titolo 
di studio medio e basso, che mostrano percentuali assai più contenute rispetto 
agli uomini. Si può ritenere che le giovani donne laureate abbiano meno impe-
dimenti e più determinazione delle altre ad investire sulla loro carriera, anche 
nella prospettiva di poter raggiungere livelli di reddito più elevati. 

Fig. 1 - Migranti temporanei per lavoro sul totale dei residenti occupati per classe 
di età e livello di istruzione. Spostamenti dal Mezzogiorno al Centro-Nord. Periodo 
2013-15 (%).

Uomini Donne

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati ISTAT-RCFL.
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6. Verso una lettura integrata dei fenomeni di mobilità territoriale ? 

Negli ultimi decenni un insieme di nuove possibilità e nuovi vincoli è inter-
venuto in un contesto di forte mutamento nella regolazione del mercato del 
lavoro e di sviluppo tecnologico dei trasporti che spinge a gestire in modo 
sempre più variegato la distribuzione del tempo e dello spazio dedicato all’at-
tività lavorativa e alla propria vita personale e familiare. È così che la scelta 
tra emigrare e pendolare si è affollata di soluzioni intermedie rappresentate 
dalle molteplici forme di trasferimento transitorio e ricorrente. I corsi di vita 
sono divenuti più aperti e incerti e le soluzioni di mobilità sono soggette a 
continuo mutamento e ricontrattazione nell’ambito delle strategie familiari e 
delle opportunità o delle sfide proposte da un’organizzazione del lavoro seg-
mentata e flessibile che regala sempre meno certezze. 
Le migrazioni temporanee per lavoro italiane presentano nel complesso i trat-
ti distintivi evidenziati anche dalla letteratura internazionale e si caratterizzano 
per una forte partecipazione di giovani uomini non coniugati, con un livello di 
istruzione elevato e un lavoro precario. Emergono tuttavia alcuni ulteriori ele-
menti di interesse, come l’assenza nel segmento a più alta qualifica della tradi-
zionale “ipomobilità” femminile nei percorsi lavorativi, dovuta al doppio impe-
gno per il mercato e per la famiglia, che rivela la ferma volontà delle laureate 
di non dissipare l’investimento già compiuto in termini di istruzione. Oppure 
l’accresciuta stabilità contrattuale e la tenuta nel volume degli spostamenti a 
lungo raggio da parte dei lavoratori high-skilled, che non trova riscontri tra i 
migranti temporanei low-skilled, in netta flessione e precarizzazione, che in-
contrano crescente difficoltà ad essere assorbiti dai mercati del lavoro delle 
regioni centro-settentrionali. 
Sebbene si tratti di tipologie di mobilità che di fatto non si sovrappongono, 
è importante rilevare che con l’avvio dell’odierna crisi economica si è ridotta 
l’intensità dei flussi migratori Sud-Nord e sono aumentati i trasferimenti dal 
Mezzogiorno verso l’estero, sia nella loro componente temporanea per lavoro 
che in quella “definitiva”, rappresentata dai trasferimenti di residenza [Bonifazi 
et al. 2016]. Potrà essere interessante valutare con maggiore attenzione la 
modalità con cui le due fonti – RCFL e anagrafe – hanno colto l’impatto della 
congiuntura economica su forme differenti di mobilità territoriale.
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D’altro lato, in un paese dotato di registri anagrafici comunali come l’Italia, la 
conoscenza delle tendenze della componente transitoria delle migrazioni per-
mette di arricchire il quadro della mobilità spaziale, integrando le informazioni 
sulle migrazioni definitive, che rispecchiano solo in parte le tendenze in atto. 
Infatti, si tende spesso ad attribuire alla dinamica delle iscrizioni e cancella-
zioni anagrafiche delle indicazioni congiunturali, che non tengono conto del 
percorso e delle motivazioni che portano un individuo ad un trasferimento di 
residenza. Un tale approccio rischia di non considerare, ad esempio, che l’at-
to anagrafico spesso segue anche di diversi anni il trasferimento effettivo e si 
associa più alle convenienze fiscali e familiari e alle opportunità dettate dalla 
fase del ciclo di vita individuale, che alla congiuntura sociale ed economica del 
paese. In sostanza, il trasferimento di residenza coincide spesso con la stabiliz-
zazione nel luogo di migrazione e rappresenta il coronamento di un processo 
di inserimento dalla durata estremamente variabile. 
L’utilizzo di una fonte come la RCFL nella stima delle migrazioni lavorative 
temporanee e circolari, anche grazie alla diffusione dei dati con cadenza tri-
mestrale, permette di conoscere con buona tempestività le modalità di redi-
stribuzione delle forze di lavoro sul territorio e di ricavarne indicazioni con-
giunturali e un profilo generale della mobilità lavorativa. Tuttavia, uno studio 
che voglia approfondire motivazioni, meccanismi ed effetti delle forme transi-
torie e intermittenti di migrazione lavorativa richiederà la costruzione di una 
ampia rilevazione ad hoc rivolta ad indagare la mobilità territoriale nelle sue 
differenti forme, permanenti e non, integrando strumenti di analisi quantitati-
vi e qualitativi [Crisci 2015a]. 
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1. Introduzione

All’inizio del 2016 risiedono in Italia più di 5 milioni di cittadini stranieri, l’8,3 
per cento del totale dei residenti. Negli ultimi quindici anni la loro presenza 
nel Paese si è più che triplicata: al censimento del 2001 erano 1 milione e 333 
mila. Con riferimento alla distribuzione geografica, storicamente gli stranieri 
residenti sono concentrati nel Nord e nel Centro, dove le possibilità di trovare 
un lavoro regolare sono maggiori. Si evidenziano tuttavia, per le diverse collet-
tività, modelli di insediamento e di sviluppo sul territorio molto differenti. 
La forte relazione tra mercato del lavoro e distribuzione della popolazione 
straniera ci ha suggerito di usare i “Sistemi Locali del Lavoro” (SLL) per ana-
lizzare le caratteristiche e soprattutto la struttura della popolazione straniera 
su tutto il territorio nazionale.
L’esigenza di classificare i sistemi locali rispetto alla struttura demografica, alla 
dinamica della popolazione e alle forme dell’insediamento residenziale appare 
già nel Rapporto annuale 2015 redatto dall’ISTAT, in cui il ricorso agli indica-
tori demo-sociali e demo-economici ha permesso di superare le tradizionali 
dicotomie Nord-Sud e urbano-rurale tracciando un quadro molto più artico-
lato [ISTAT 2015a; ISTAT 2015b]. L’attenzione alla componente straniera della 
popolazione è imprescindibile quando si tratta di classificare i SLL da un punto 
di vista socio-demografico. La nostra analisi focalizza l’attenzione sulle princi-
pali cittadinanze residenti nel nostro Paese e offre un’ulteriore opportunità di 
approfondimento e di riflessione su quanto appaiano peculiari alcuni modelli 
di insediamento, nati proprio dal connubio tra cittadinanza e territorio.
Scopo di questo studio è quindi analizzare la struttura socio-demografica della 
popolazione straniera residente nei SLL, partendo dal presupposto che esista 
una relazione tra la distribuzione delle collettività straniere sul territorio e le 
caratteristiche del mercato del lavoro locale. 
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Attraverso un’applicazione della cluster analysis a una batteria di indicatori co-
struiti a partire dai dati sulla popolazione straniera residente in Italia si giun-
ge ad una nuova partizione del territorio. Operando in questo modo i SLL 
vengono caratterizzati in base alle differenti caratteristiche della popolazione 
straniera che vi risiede.

2. Dati e metodi

2.1. Le fonti dei dati 

I dati utilizzati in questo lavoro provengono dalla rilevazione dell’ISTAT sul 
Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera residente 1 e struttu-
ra per cittadinanza (modello ISTAT P2&P3), dalla rilevazione sulla Popolazione 
straniera residente per sesso ed età (Rilevazione ISTAT STRASA), dal 14° e 
15° Censimento generale della popolazione e delle abitazioni rispettivamente 
del 21 ottobre 2001 e 9 ottobre 2011; sono state inoltre considerate, per fi-
nalità illustrative e di descrizione del contesto, le stime ISTAT delle principali 
variabili socio-economiche per SLL, nonché le classificazioni dei SLL dispo-
nibili. 
La rilevazione ‘Movimento e calcolo annuale della popolazione straniera resi-
dente e struttura per cittadinanza’ fornisce, per ciascun anno, il numero di cit-
tadini stranieri residenti nei comuni italiani al 1° gennaio, classificati per sesso e 
paese estero di cittadinanza. La rilevazione STRASA fornisce l’ammontare della 
stessa popolazione per sesso ed età, ma non per cittadinanza. Si tratta in en-
trambi i casi di rilevazioni di fonte anagrafica. Il Censimento della popolazione, 
come è noto, a partire dal 1861 fino ai giorni nostri ha rilevato (quasi senza 
eccezioni) ogni dieci anni l’ammontare e le principali caratteristiche socio de-
mografiche ed economiche della popolazione abitualmente dimorante in Italia. 
Tutti i dati delle fonti sopra citate sono disponibili a livello di disaggregazione 
territoriale comunale, ma sono utilizzati qui a livello dei SLL del 2011.

1 Con riferimento alla popolazione straniera è utile precisare infine che la residenza, gene-
ralmente, implica un certo radicamento sul territorio e fa presumere che questi cittadini 
abbiano avviato il processo di integrazione.
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2.2. La griglia territoriale di riferimento 

I SLL sono aggregazioni di comuni contigui (non necessariamente appartenenti 
alla stessa regione o provincia), costruite sulla base di un’analisi degli sposta-
menti giornalieri della popolazione per motivi di lavoro rilevati in occasione 
dei Censimenti. Sulla base dei dati del Censimento della popolazione del 2011 
sono stati individuati 611 SLL. Un SLL è un’area funzionale che si definisce 
come un’area di “auto-contenimento” dei flussi di pendolari (persone che si 
spostano giornalmente per motivi di lavoro): identifica cioè un insieme di comu-
ni legati da significative relazioni di interdipendenza, rappresentando lo spazio 
all’interno del quale quotidianamente si sposta la popolazione che vi risiede e 
lavora. Questa griglia territoriale di riferimento consente di analizzare la geo-
grafia economica e sociale del Paese non soltanto a un livello di dettaglio mag-
giore rispetto a quello consentito dalle tradizionali ripartizioni amministrative 
(regioni e province), ma anche utilizzando una suddivisione del territorio che 
scaturisce dall’auto-organizzazione delle dinamiche relazionali, con particolare 
riferimento alla residenza e al luogo di lavoro. I sistemi locali del lavoro rap-
presentano, quindi, un osservatorio privilegiato per lo studio delle dinamiche 
migratorie e dei legami tra le diverse realtà produttive del paese.

2.3. Gli indicatori e le tecniche di analisi adottate

Un’analisi descrittiva preliminare ha permesso di selezionare il set di indicatori 
da considerare. Di questo insieme fanno parte l’incidenza della popolazione 
straniera (su 100 residenti italiani e stranieri in totale), l’incidenza delle donne 
straniere (su 100 stranieri residenti), l’incidenza degli stranieri in età 0-14 anni 
(su 100 stranieri residenti), l’incidenza (su 100 stranieri residenti) degli stra-
nieri cittadini dei seguenti paesi: Romania, Albania, Marocco, Cina, Ucraina, 
Filippine, India, Moldova, Bangladesh, Egitto, Perù, Sri Lanka, Pakistan, Senegal, 
Polonia, Tunisia, nonché del raggruppamento di paesi identificato da UE14 2, 
Norvegia e Svizzera. Si sono in pratica considerate le prime sedici nazionalità 
numericamente più rappresentate nel nostro Paese all’inizio del 2016, cui si è 

2 Considerando i paesi dell’UE a 15 meno l’Italia.
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aggiunta l’ultima categoria 3. Come già evidenziato in precedenza, i dati sono 
riferiti ai censimenti generali della popolazione del 2001 e 2011 e, per la fon-
te anagrafica, al 1° gennaio 2016. 
Per fornire un quadro sintetico della presenza e delle caratteristiche della po-
polazione straniera sul territorio italiano, alla batteria di indicatori calcolati a 
livello del singolo SLL a partire dai dati sulla popolazione straniera residente nei 
comuni italiani è stata applicata la tecnica dell’analisi cluster (AC). Trattandosi 
di indicatori espressi in percentuale non è stato necessario procedere a una 
ulteriore standardizzazione dei dati. Non sono stati inclusi nelle elaborazioni 83 
SLL con meno di 500 stranieri residenti al 1.1.2016. Questi SLL rappresentano 
il 3,6% dei SLL, ma solo l’1,5% della popolazione residente in Italia.
Per fornire un quadro più completo della struttura dei cluster individuati con 
l’AC si sono poi considerate alcune ulteriori variabili illustrative: la percentuale 
di popolazione straniera attiva (di età 15-64 anni), la percentuale di stranieri 
disoccupati, la percentuale di quelli con istruzione di livello terziario e, all’op-
posto, di quelli con basso grado di istruzione, tutte riferite al Censimento del 
2011; la densità di popolazione, il costo del lavoro per dipendente, il tasso 
di attività, i tassi di occupazione e disoccupazione al 2014 nonché la produt-
tività del lavoro.

3. I sistemi locali del lavoro secondo la presenza e le caratteristiche della 
popolazione straniera 

Alla matrice dei valori calcolati per ciascun indicatore su ognuno dei SLL è sta-
ta applicata l’AC, utilizzando la distanza euclidea e il criterio di Ward (metodo 
gerarchico-aggregativo). Nella figura 1 è riportato il grafico con il dendrogram-
ma, utilizzato per individuare le partizioni. Dall’analisi dell’andamento dei livelli 
di aggregazione (distanze) cui si formano i differenti cluster è possibile infatti 
avere un aiuto nella scelta del numero di gruppi da considerare.
Si è scelto di considerare la partizione in 6 cluster, che appare ben rappresen-
tare e sintetizzare l’articolata geografia della presenza straniera nel nostro pae-

3 Quest’ultima categoria è stata considerata per poter apprezzare le particolari caratteristi-
che, in termini delle variabili considerate nell’analisi, degli stranieri residenti in Italia cittadi-
ni dei paesi più sviluppati.
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Fig. 1 - Dendrogramma dell’analisi cluster e partizione in 6 cluster *.

1. Nuove e vecchie 
cittadinanze

2. I Tunisini in S.

3. Tra famiglia e 
lavoro

4. Gli albanesi

5. Donne 
breadwinner

6. La presenza
rumena

Nota: * analisi cluster con metodo gerarchico-aggregativo, distanza euclidea, criterio di Ward 
degli indicatori per gli anni 2001, 2011 e 2016 (per i dettagli vedi testo).

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT. 

se (Tab. 1). Alcuni gruppi rappresentano realtà territoriali ampie e distribuite 
lungo tutto il territorio del paese, pur con delle evidenti concentrazioni, come 
nel caso del gruppo 6 La presenza rumena (119 SLL tra cui quelli di Roma e 
Torino), o il gruppo 1 Nuove e vecchie cittadinanze (119 SLL, dislocati soprat-
tutto nel Nord e nel Centro – si segnalano Milano, Venezia, Bologna, Firenze 
– ma con una presenza anche nelle restanti aree del paese). Numeroso an-
che il gruppo 4 Gli albanesi, di cui fanno parte 107 SLL anche in questo caso 
distribuiti lungo tutto lo stivale e particolarmente lungo la costa adriatica. Del 
gruppo 3 Tra famiglia e lavoro fanno parte 94 SLL collocati in varie zone del 
paese, in particolare nell’Emilia-Romagna. Alcuni gruppi invece coprono zone 
territoriali più specifiche. È il caso ad esempio degli 81 SLL che formano il 
gruppo 5 Donne breadwinner, che si collocano prevalentemente in Campania 
(Napoli, Salerno, Caserta, Avellino), pur essendo presenti anche in altre aree 
del Paese e soprattutto dell’ultimo gruppo, il gruppo 2 I Tunisini in Sicilia di 
cui fanno parte gli 8 SLL di Ragusa, Marsala, Vittoria, Castelvetrano, Comiso, 
Ispica, Pachino, Salemi.
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Tab. 1 - La composizione dei cluster *.

Cluster Alcuni SLL che ne fanno parte (i più popolosi)

1. Nuove e vecchie 
cittadinanze (9,7%)

Ampia presenza di sistemi locali sede di importanti capoluoghi di 
provincia: Milano, Palermo, Bologna, Bergamo, Firenze, Catania, 
Padova, Genova, Busto Arsizio, Venezia, Como, Cagliari, (almeno 
50.000 abitanti)

2. I tunisini in Sicilia (6,7%) Ragusa, Marsala, Vittoria, Castelvetrano, Comiso, Ispica, Pachino, 
Salemi

3. Tra famiglia e lavoro 
(7,4%)

Oltre ai numerosi SLL del Nord e del Centro, si segnalano 
alcune realtà del Sud e della Sicilia: Reggio nell’Emilia, Reggio 
Di Calabria, Potenza, Sassuolo, Agrigento, Catanzaro, Lamezia 
Terme, Borgomanero, Avezzano, Lugo, Biella, Imola, Crotone, 
Caltanissetta, Campobasso, Vibo Valentia, Vignola, Monselice 
(almeno 100.000 abitanti)

4. Gli albanesi (8,5%)

Bari, Varese, Barletta, Lecce, Pordenone, Rimini, Ravenna, Chiari, 
Bolzano/Bozen, Pisa, Livorno, Forlì, Molfetta, Cuneo, Montecatini-
Terme, Montevarchi, Asti, Pistoia, Savona, Alessandria, Pontedera, 
Ascoli Piceno, Siena, San Miniato, Fano (almeno 100.000 abitanti)

5. Donne breadwinner 
(4,6%)

Spicca la numerosa presenza di SLL della Campania: Napoli, 
Salerno, Caserta, Nola, Torre Del Greco, Avellino, Castellammare 
Di Stabia, Cassino, Benevento, Viareggio, Nocera Inferiore (tutti 
(sopra 100.000 abitanti)

6. La presenza rumena 
(6%)

Predominano il Lazio e l’Italia centrale, ma vi sono ampie porzio-
ni del territorio dello stivale interessate: Roma, Torino, Pomezia, 
Taranto, Frosinone, Foggia, Cosenza, Latina, Viterbo, Terni, 
Brindisi, Trapani, Rieti, Pinerolo, Chieti, Chieri, Arezzo, Alba, 
Cittadella, Castelfranco Veneto, Atessa, Gela, Ivrea, L’Aquila 
(almeno 100.000 abitanti)

83 SLL esclusi perché al 
1.1.2016 con meno di 500 
stranieri residenti
In generale incidenza bassa 
degli stranieri 2,7%

Macomer, Scordia, Cammarata, Teulada, Tortolì, Ghilarza, 
Mussomeli, Petralia Sottana, Ozieri, Lanusei, …

Italia – 611 SLL con una popolazione totale al 1.1.2016 di 60.665.551 persone, di cui 5.026.153 
stranieri = 8,3%

Nota: * analisi cluster con metodo gerarchico-aggregativo, distanza euclidea, criterio di Ward 
degli indicatori per gli anni 2001, 2011 e 2016 (vedi testo per i dettagli).

Fonte: elaborazioni (analisi cluster) su dati ISTAT.

I gruppi che sono emersi si caratterizzano tutti per un’incidenza della popola-
zione straniera non trascurabile, determinata in parte dall’esclusione dall’ana-
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lisi degli 83 SLL che al 1° gennaio 2016 presentavano meno di 500 stranieri 
(incidenza media pari a 3,2%). Questi SLL (collocati soprattutto lungo l’Ap-
pennino e nelle aree interne delle isole) sono di per sé poco popolosi e, di 
conseguenza, sono poco visibili sul cartogramma (Fig. 2).

Fig. 2 - La distribuzione dei cluster sul territorio nazionale (cartogramma) *.

Nota: * la superficie dei SLL è proporzionale alla popolazione all’1.1.2016.

Fonte: elaborazioni (analisi cluster) su dati ISTAT (vedi testo).

La figura evidenzia la già citata predominanza territoriale dei SLL dei gruppi 6 
La presenza rumena, 1 Nuove e vecchie cittadinanze e 4 Gli albanesi, che insieme 
caratterizzano trasversalmente l’intero territorio nazionale; altri gruppi nume-
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rosi sono il gruppo 3 Tra famiglia e lavoro e il gruppo 5 Donne breadwinner, che 
tuttavia risultano interessare aree più circoscritte, non altrettanto evidentemen-
te estese all’intero territorio nazionale. Il restante gruppo (I Tunisini in Sicilia), 
invece, risulta collocato in un ambito territoriale molto più concentrato.

4. Le principali caratteristiche dei cluster

Entrando nel vivo dell’analisi si nota come la dicotomia Centro-nord e 
Mezzogiorno emerga solo per il gruppo 2 I Tunisini in Sicilia e, in misura meno 
stringente, per il gruppo 5 Donne breadwinner, mentre per il resto si nota 
un’ampia commistione di differenti realtà territoriali dove l’ampiezza demogra-
fica dei SLL (e conseguentemente dei cluster di appartenenza) sembra giocare 
un ruolo molto rilevante (Tab. 2).
Il gruppo 1 Nuove e vecchie cittadinanze è il gruppo in cui l’incidenza della po-
polazione straniera si presenta più elevata (9,7%) così come anche la quota di 
giovani stranieri (18,8%). Si caratterizza per un elevato numero di cittadinanze 
che qui appaiono rappresentate. Tra queste, oltre a quella cinese, spicca quel-
la indiana. Negli ultimi 20 anni, gli immigrati indiani del Punjab si sono insediati 
nel cuore agricolo dell’Italia per lavorare principalmente nelle fattorie, spesso 
come ‘bergamini’ (nel dialetto lombardo i “produttori di latte”) al punto che 
si dice che se i lavoratori indiani scioperassero la produzione di Grana Padano 
dovrebbe fermarsi. Gli indiani, tra cui molti Sikh, sono arrivati per la prima volta 
nell’area proprio mentre una generazione di produttori di latte si stava ritiran-
do dall’attività senza che ci fosse qualcuno pronto a sostituirli. L’incontro con 
gli indiani è stato un successo anche perché molti degli immigrati già sapevano 
come fare questo lavoro perché allevavano mucche anche nel Punjab.
Il gruppo 2 I tunisini in Sicilia si caratterizza per una bassa quota di donne stra-
niere, particolarità del tutto compatibile con la connotazione maschile che da 
sempre contraddistingue la cittadinanza tunisina, che qui appare particolarmen-
te ben rappresentata (37,4% rispetto all’incidenza media nazionale pari a 53%). 
Nel trapanese risiedono molti immigrati dal Maghreb, impiegati da oltre 25 
anni nelle attività pescherecce, agricole e artigianali della città. L’immigrazione 
tunisina in Sicilia è cominciata intorno alla fine degli anni Sessanta. I tunisini, 
dapprima poche decine, vista l’offerta di lavoro ben presto si moltiplicarono 
con l’arrivo dei parenti ed amici e l’immigrazione si estese in brevissimo tem-
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po ai paesi dell’entroterra (come Castelvetrano). A Vittoria e Ragusa i tunisini 
sono impiegati anche come braccianti agricoli.
Il gruppo 3 Tra famiglia e lavoro mostra un’incidenza di poco superiore alla 
media e una quota di giovani stranieri (fino a 14 anni) abbastanza elevata 
(18,3%). Le due cittadinanze più rappresentate sono Cina e Marocco, en-
trambe di antico insediamento nel nostro Paese anche se con caratteristiche 
tra loro sicuramente differenti, soprattutto se si pensa al diverso inserimento 
nel mercato del lavoro.
Il gruppo 4 Gli albanesi presenta un’incidenza elevata (8,5%) e anche la quota 
di giovani stranieri (fino a 14 anni) appare rilevante (18,1%) Tra i paesi di cit-
tadinanza che sembrano venir meglio rappresentati vi sono, oltre all’Albania 
(22,7% rispetto a un valore medio nazionale di 9,5%), il Marocco, il Senegal e 
il Perù. Tuttavia, la componente albanese appare quella sicuramente più rile-
vante e anche geograficamente molto ben delineata (da notare l’inclusione di 
molti sistemi pugliesi nel gruppo). 
Il gruppo 5 Donne breadwinner è caratterizzato innanzitutto da un’alta quota di 
donne (58,1% rispetto al valore medio nazionale di 53,0%). Con riferimento 
alle principali cittadinanze presenti nel gruppo si hanno l’Ucraina, la Polonia e 
UE-14 più Svizzera e Norvegia. Il nome del gruppo è stato attribuito soprat-
tutto pensando alle donne ucraine che, impiegate per lo più nei servizi alle 
famiglie, costituiscono una realtà anche geograficamente ben connotata (pre-
senza molto rilevante in Campania). Si tratta di una cittadinanza emersa con la 
regolarizzazione dedicata ai servizi alle famiglie del 2002, i cui effetti in termini 
di iscrizioni nell’anagrafe di residenti si sono fatti sentire negli anni immedia-
tamente seguenti (con incrementi più elevati che per la media degli stranieri 
nel 2003 e nel 2004). La presenza femminile per questa cittadinanza risulta 
da sempre molto consistente e questa caratteristica ben si sposa anche con 
la connotazione femminile osservata in questo gruppo.
Il gruppo 6 La presenza rumena presenta un’incidenza media della popolazione 
straniera non particolarmente elevata (6% rispetto all’8,3% osservato a livello 
medio nazionale). Come già intuibile dal nome del gruppo la cittadinanza ru-
mena è molto ben rappresentata (46,9% rispetto al 24,1% osservato a livello 
medio) e molto diffusa sul territorio.
Non sempre si evidenzia un legame ben delineato tra specializzazione produttiva 
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Tab. 2 - Descrizione dei cluster con le variabili indipendenti – 6 cluster *.

Valori medi dei cluster 

Variabile

Italia
SLL

esclusi
SLL

inclusi

1.
Nuove 

e vecchie 
citta-

dinanze

2.
I 

tunisini 
in Sicilia

3.
Tra 

famiglia 
e lavoro

4.
Gli 

alba-
nesi

5. 
Donne 
bread-
winner

6.
La 

presenza 
rumena

% SLL 100,0 13,6 86,4 19,5 1,3 15,4 17,5 13,3 19,5

% popola-
zione

100,0 1,5 98,5 38,4 0,9 9,7 14,7 12,2 22,6

Popolazione straniera per 100 abitanti al

21.10.2001 2,3 0,6 2,4 3,2 1,5 2,3 2,6 1,3 1,3

09.10.2011 6,8 2,0 6,9 8,7 4,2 6,5 7,6 3,5 4,7

01.01.2016 8,3 2,7 8,4 9,7 6,7 7,4 8,5 4,6 6,0

Per 100 stranieri al 1.1.2016

Donne 
straniere

53,0 57,3 52,9 52,2 37,4 52,2 53,7 58,1 53,5

Stranieri 0-14 17,5 13,8 17,5 18,8 16,0 18,3 18,1 13,4 16,7

Romania 24,1 43,6 23,8 18,5 25,3 24,5 21,2 28,2 46,9

Albania 9,0 4,0 9,0 8,4 5,5 6,6 22,7 4,4 8,0

Marocco 8,9 10,1 8,8 8,7 6,0 22,3 10,2 9,5 7,0

Cina 5,1 3,1 5,1 5,0 2,5 5,4 3,8 3,4 2,7

Ucraina 5,3 3,5 5,4 4,4 1,0 5,5 3,9 8,8 3,0

Filippine 2,8 0,3 2,8 1,4 0,2 0,7 0,8 0,8 0,8

India 2,7 2,0 2,7 2,5 0,8 3,4 2,2 2,2 2,6

Moldova 2,3 1,1 2,3 1,7 0,1 2,2 1,6 2,8 4,5

Bangladesh 2,3 0,6 2,4 2,6 1,1 1,7 5,5 1,9 0,6

Egitto 1,6 0,5 1,6 1,4 0,5 1,2 0,4 2,0 0,5

Perù 1,6 0,3 1,6 0,0 0,1 0,2 0,9 1,8 0,2

Sri Lanka 2,4 0,2 2,4 2,1 0,1 0,4 0,5 0,9 0,5

Pakistan 1,8 0,8 1,9 3,0 0,9 1,7 0,7 1,9 1,0

Senegal 2,0 1,3 2,1 2,4 1,4 1,8 2,3 2,1 1,0

Polonia 2,3 2,7 2,3 1,9 2,7 2,4 2,1 4,1 2,9

Tunisia 2,0 1,6 2,1 1,9 33,1 1,6 1,7 2,0 2,0

EU14-
Norvegia-
Svizzera

3,5 6,1 3,5 3,5 1,7 2,6 4,8 9,4 3,6

Nota: * l’analisi utilizza la popolazione del SLL al 1.1.2016 come peso.

Fonte: elaborazioni (analisi in componenti principali e analisi cluster) su dati ISTAT.
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e cittadinanza, né appare automatica la coincidenza tra il settore di attività preva-
lente di una collettività e la specializzazione produttiva del SLL in cui la collettività 
è maggiormente presente (Tab. 3). Tuttavia, oltre al caso dei tunisini impiegati 
nella pesca e a quello degli indiani nell’allevamento, esistono altre collettività per 
le quali questo legame sembra evidenziarsi in maniera più o meno marcata. 

Tab. 3 - Descrizione dei cluster con le variabili indipendenti – 6 cluster *.

Valori medi dei cluster

Variabili socio-
economiche 
2014

Italia
SLL

esclusi
SLL

inclusi

1. 
Nuove e 
vecchie 
citta-

dinanze

2.
I 

tunisini 
in Sicilia

3.
Tra 

famiglia 
e lavoro

4.
Gli 

alba-
nesi

5. 
Donne 
bread-
winner

6.
La 

presenza 
rumena

Tasso di 
attività 48,6 41,7 48,8 49,6 47,5 40,7 42,3 48,8 51,4

Tasso di 
occupazione 42,3 34,7 42,4 43,3 40,9 32,9 33,9 42,4 45,8

Tasso di 
disoccupazione 12,8 16,5 12,8 12,4 13,2 18,9 19,6 13,2 10,3

Produttività 
del lavoro 3,3 1,9 3,3 2,9 3,5 2,2 2,6 2,9 3,7

Densità della 
popolazione 634 54 643 304 460 207 1430 201 752

Sottoclassi di specializzazione 

Sistemi senza 
specializzazione 5,9 44,4 5,5 2,2 8,7 33,3 9,3 11,9 1,3

Sistemi urbani 45,2 0,0 45,8 32,2 40,6 33,3 57,3 27,1 55,3

Altri sistemi non 
manifatturieri 6,2 44,4 5,5 7,8 3,6 33,3 13,3 6,8 2,1

Sistemi del tessi-
le, delle pelli e 
dell’abbiglia-
mento 8,8 11,1 8,8 16,7 1,4 0,0 0,0 15,3 11,5

Altri sistemi del 
made in Italy 16,4 11,1 16,4 28,9 9,4 0,0 9,3 27,1 15,7

Sistemi della 
manifattura 
pesante 17,5 0,0 17,6 10,0 35,5 0,0 9,3 11,9 14,5

Italia 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Nota: * l’analisi utilizza la popolazione dei SLL al 1.1.2016 come peso.

Fonte: elaborazioni (analisi in componenti principali e analisi cluster) su dati ISTAT. 
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Nella nostra analisi, ad esempio, per il gruppo 1 Nuove e vecchie cittadinanze 
i Sistemi urbani, gli Altri sistemi del made in Italy e i Sistemi del tessile, delle 
pelli e dell’abbigliamento sono particolarmente rilevanti; la consistente pre-
senza di cittadini cinesi in questo gruppo ben si lega con queste tipologie di 
specializzazioni. I sistemi locali appartenenti al gruppo 3 Tra famiglia e lavoro, 
dove la presenza cinese è comunque rilevante (insieme a quella marocchina), 
sono invece classificati come Sistemi senza specializzazione, Sistemi urbani e 
Altri sistemi non manifatturieri.

5. Conclusioni

L’analisi condotta ci ha offerto l’opportunità non solo di ribadire l’importanza 
di classificare i gruppi in base all’incidenza degli stranieri (fattore trasversale) 
ma anche di osservare come le differenti cittadinanze intervengano nel deli-
neare i gruppi stessi.
La presenza di grandi gruppi che raccolgono la maggior parte dei SLL si pone 
a testimonianza del fatto che ciascun territorio appare come la somma di tante 
situazioni differenti che non sempre riescono a trovare una caratterizzazione 
specifica. Tuttavia il legame con determinate realtà territoriali emerge in ma-
niera netta per alcune collettività quando aumenta il numero di cluster, per 
esempio, proprio lì dove gli stranieri sono riusciti a far sì che si configurasse 
una specializzazione per cittadinanza delle attività produttive (oltre il caso dei 
tunisini in Sicilia, sembra emblematico il caso degli indiani nel cremonese). 
Cittadinanza e territorio di residenza sono, quindi, due aspetti fondamentali 
per l’analisi differenziale della presenza straniera in Italia. Le due caratteristi-
che, intersecandosi tra loro, hanno dato vita nel tempo a un complesso mo-
saico dove le diverse comunità sembravano seguire modelli insediativi alter-
nativi: alcune mostravano una distribuzione sparsa mentre altre apparivano 
maggiormente concentrate. Tali differenze hanno da sempre presentato una 
evidente connessione con i diversi contesti economici e produttivi delle aree 
di insediamento. Invece oggi queste differenze sembrano attenuarsi e le spe-
cializzazioni territoriali e economiche sembrano molto meno nette.
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LA SEGREGAZIONE RESIDENZIALE DI ALCUNE 
COLLETTIVITÀ STRANIERE NEL SISTEMA LOCALE 
DEL LAVORO DI ROMA 2001-2011 1

Federico Benassi, Frank Heins, Fabio Lipizzi, Evelina Paluzzi

1. Introduzione

La presenza straniera non è un fenomeno nuovo per l’Italia, tuttavia il suo 
recente incremento ha assunto dimensioni significative e, per certi versi, ina-
spettate: gli stranieri che dimorano abitualmente in Italia sono infatti passa-
ti da circa 1,3 milioni al censimento del 2001 a più di 4 milioni a quello del 
2011 e attualmente superano i 5 milioni, con un’incidenza sulla popolazione 
residente di oltre l’8%. 
Un aspetto rilevante della presenza straniera riguarda la distribuzione territo-
riale e i modelli insediativi adottati dalle varie collettività. La geografia insedia-
tiva degli stranieri, infatti, se da un lato rappresenta uno degli elementi carat-
terizzanti le diverse modalità di integrazione nella società d’immigrazione (in 
primo luogo in relazione all’offerta abitativa, ma anche rispetto all’istruzione 
e al mercato del lavoro, oltre ad altri fattori), dall’altro, è espressione dei le-
gami interni alle singole collettività e delle relazioni che intercorrono sul ter-
ritorio, come per esempio la specializzazione lavorativa [Ferrara et al. 2010]. 
Lo studio della distribuzione territoriale degli stranieri assume particolare ri-
levanza quando riferito ai contesti urbani, dove fenomeni come la segregazio-
ne residenziale e la creazione di enclave etniche sono più frequenti [Feitosa 
et al. 2007]. 
La segregazione residenziale è un fenomeno ampiamente analizzato da studio-
si di diverse discipline quali la geografia, la demografia e la sociologia. A par-
tire dalla seconda metà degli anni Cinquanta, e soprattutto in riferimento alla 
situazione nord americana e inglese, numerosi sono stati gli studi condotti su 

1 Il contributo è in parte basato su un paper presentato al 48 th Scientific Meeting della Società 
Italiana di Statistica del 2016.
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questo tema, così come le misure statistiche proposte e, di volta in volta, te-
state in diversi contesti territoriali e per diverse scale geografiche [Massey e 
Denton 1988; Reardon e O’Sullivan 2004; Feitosa et al. 2007]. 
In Italia, l’interesse scientifico per questo tema è cresciuto a partire dagli anni 
Ottanta per poi intensificarsi negli anni più recenti, in cui sono apparsi nume-
rosi lavori riguardanti le realtà metropolitane [Ferruzza et al. 2008; Benassi 
et al. 2014], tra cui in particolare quella romana [Casacchia e Natale 2002; 
Cristaldi 2002; Mudu 2007; Amico et al. 2013; Natale et al. 2015]. Il presen-
te contributo si inserisce in questo filone di studi, analizzando in un’ottica dia-
cronica (2001-2011) il livello di segregazione residenziale degli stranieri e di 
alcune tra le principali collettività residenti nel Sistema Locale del Lavoro di 
Roma (SLL). I dati sono analizzati ad un livello territoriale fine, la sezione di 
censimento. L’interesse è quello di evidenziare come i livelli di segregazione 
degli stranieri, nel complesso e delle singole collettività selezionate, si siano 
modificati nel tempo sia nei confronti della componente autoctona che fra le 
diverse collettività scelte.

2. Concetti, misure e dati

La segregazione residenziale di una data popolazione è un concetto utilizzato 
per indicare il grado di separazione che intercorre tra diversi gruppi di po-
polazione che insistono in un certo ambiente. Massey e Denton [1988] sono 
stati i primi studiosi a definire la segregazione come un concetto multidimen-
sionale, identificandone le sue dimensioni – uniformità, esposizione, concen-
trazione, centralizzazione, aggregazione territoriale (evenness, exposure, con-
centration, centralization, clustering) – e utilizzando una batteria di indici per 
la loro misurazione. 
Il nostro contributo si concentra essenzialmente sulla dimensione della unifor-
mità (evenness) misurata attraverso un indice globale bi-gruppo di tipo spa-
ziale (IDadj), al quale è stato associato un indice spaziale di tipo locale (QL) 2. 
IDadj (Index of  dissimilarity adjusted for tract contiguity) proposto da Morrill 

2 Le misure sono state calcolate con il software Geo-Segregation Analyzer (versione 1.2) 
[Apparicio, Fourier e Apparicio 2013, 2016].
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nel 1991, al cui lavoro si rimanda per i dettagli matematici e formali, è un in-
dice di uniformità che considera la contiguità fra sezioni di censimento come 
misura di distanza fra sezioni. Si tratta sostanzialmente di una misura in gra-
do di attenuare i problemi di valutazione che caratterizzano gli indici a-spaziali 
[White 1986; Reardon e O’Sullivan 2004]. Il campo di variazione di IDadj è 
compreso tra 0 e 1. Quando l’indice è pari a 0 significa che non vi è dissomi-
glianza tra le distribuzioni dei gruppi di popolazione considerati, pertanto vi è 
assenza di segregazione. Quando l’indice è pari ad 1 si osserva segregazione 
completa dei gruppi di popolazione. 
A completamento di IDadj sono stati calcolati dei quozienti di localizzazione 
(QL) [Isard 1960]; essi misurano la sotto o sovra rappresentazione del sot-
togruppo di popolazione i-esimo nelle diverse unità territoriali che compon-
gono l’area di studio. Il campo di variazione è compreso tra 0 e ∞. In caso 
di sotto rappresentazione il QL assume valore inferiore a 1 mentre se sia-
mo in una situazione di sovra rappresentazione il QL assume valori maggiori 
di 1. 
I dati utilizzati sono quelli rilevati ai Censimenti generali della popolazione e 
delle abitazioni del 2001 e del 2011 e riguardano gli italiani, gli stranieri nel 
complesso e cinque tra le collettività straniere più numerose residenti nel SLL 
di Roma: romena, filippina, bengalese, cinese e polacca. 
Come noto, i censimenti sono una fonte di primaria importanza sia per la ric-
chezza delle informazioni socio-demografiche ed economiche rilevate che per 
l’elevato dettaglio territoriale a cui tali informazioni attengono. Il censimento 
è infatti una fonte statistica in grado di garantire un livello informativo ad una 
scala geografica sub-comunale. Ciò consente di identificare, in determinati 
contesti territoriali come ad esempio quelli urbani, particolari segmenti di po-
polazione e di rilevarne le peculiarità. 
L’ISTAT, grazie alle informazioni sulla mobilità giornaliera per motivi di lavoro, 
aggrega su base funzionale i comuni individuando i SLL. Queste aggregazioni 
territoriali funzionali, denominate “Sistemi”, rappresentano realtà socio-econo-
miche definite in modo da massimizzare l’auto-contenimento degli spostamenti 
per motivi di lavoro che si realizzano intorno ad un comune centrale. 
L’analisi della segregazione residenziale fa riferimento ai comuni del SLL di Roma 
definito sulla base dei dati rilevati al censimento del 2011. Il SLL di Roma è uno 
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dei più estesi e più popolosi. Esso copre infatti un’area di circa 4.000 Km2 per 

un totale di popolazione residente, al 2011, di circa 3,5 milioni (pari al 5,9% 

del totale Italia). Il comune di Roma è il centro del Sistema che è composto 

da 89 comuni. Per i noti e persistenti processi di suburbanizzazione nell’area 

metropolitana di Roma [Crisci 2016], il numero di sezioni di censimento con 

popolazione è passato da 14.404 (13.335 con almeno 10 persone) nel 2001 

a 15.242 (14.087 con almeno 10 persone) nel 2011.

3. Risultati

3.1. La dinamica della popolazione straniera del SLL di Roma 

Le collettività straniere selezionate includono 3 comunità asiatiche (bengalese, 

cinese e filippina), storicamente caratterizzate da modelli insediativi diversi tra 

loro, e 2 comunità dell’Europa centro-orientale (polacca e romena), membri 

dell’UE, rispettivamente, dal 2004 e dal 2007. Il criterio della “cittadinanza”, 

seppure identificativo della componente straniera di una popolazione, presenta 

senza dubbio delle limitazioni poiché non contempla informazioni demogra-

fiche, etniche, sociali ed economiche, tutte rilevanti per cogliere il fenomeno 

migratorio nella sua complessità e nelle sue specificità.

Al censimento del 2001 i cittadini stranieri censiti nel SLL di Roma erano 128 

mila, il 3,7% della popolazione totale, a fronte dei 305 mila rilevati al censi-

mento del 2011, circa il 9% della popolazione. Dal 2001 al 2011 il tasso me-

dio annuo di crescita della popolazione totale del SLL di Roma è stato pari 

allo 0,6%, imputabile alla popolazione straniera che è cresciuta in media di 

quasi il 9%, a fronte di un incremento dello 0,5% su base annua della popo-

lazione italiana (Tab. 1). 

Dal 2001 al 2011 le 5 collettività straniere qui considerate sono cresciute sen-

sibilmente, soprattutto quelle di “nuova” immigrazione come i romeni e i ben-

galesi. Di contro, le comunità di “vecchia” immigrazione, come quella polacca 

e filippina, sono cresciute meno degli stranieri considerati nel complesso. Nel 

2011 quasi un terzo degli stranieri residenti nel SLL di Roma (31,4%) sono 

romeni, il 2,8% della popolazione totale, 9,4% sono filippini (0,8%), 5,9% ben-

galesi (0,5%) e 4,1% (0,5% della popolazione totale) cinesi o polacchi.



La segregazione residenziale di alcune collettività straniere 135

Tab. 1 - Popolazione per paese di cittadinanza e genere, SLL di Roma 2001 e 2011.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 14° e 15° Censimento generale della popolazione e delle 
abitazioni 2001 e 2011.

Per il totale degli stranieri la componente femminile è prevalente in entrambe 
le tornate censuarie, sebbene per il 2011 si registri un riequilibrio di genere, 
con un leggero recupero della componente maschile. Osservando le specifi-
che collettività, quella polacca è per i due terzi femminile mentre per quella 
romena si registra approssimativamente un equilibrio di genere, con un leg-
gero sbilanciamento a favore della componente femminile per il 2011. Anche 
per i cinesi si rileva una struttura di genere sostanzialmente bilanciata, mentre 
per la collettività bengalese si osserva un forte squilibrio a favore della com-
ponente maschile, con un decremento della presenza femminile che passa dal 
33% nel 2001 al 24% nel 2011. Infine, per i filippini si rileva una prevalenza di 
donne che, tuttavia, si riduce lievemente nel 2011. 
La tabella 2 raccoglie alcuni indicatori che descrivono le caratteristiche socio-
demografiche delle diverse collettività e degli italiani censiti nel SLL di Roma. 
L’età media riassume la struttura per età dei diversi gruppi: gli stranieri sono 
in generale molto più giovani della popolazione italiana. Polacchi e filippini han-
no l’età media più elevata tra le cinque collettività, presumibilmente perché da 
più tempo presenti in Italia. Circa il 15% degli stranieri appartenenti al totale 
delle cinque collettività in esame è nato in Italia. Anche in questo caso i valori 
più elevati sono registrati soprattutto dalle comunità polacca e filippina, a in-

Paese di
cittadinanza

2001 2011 2001-2011

Popolaz io-
ne totale

% 
Donne

Popolazio-
ne totale

% 
Donne

Differenza 
assoluta

Inc. 
annuo (%)

Romania 14.138 49,1 95.741 54,9 81.603 14,9
Filippine 13.489 62,0 28.667 59,0 15.178  7,2
Bangladesh 3.193 33,0 17.951 23,9 14.758 14,0
Cina 3.046 50,4 12.629 49,0 9.583 12,2
Polonia 7.743 64,8 12.370 67,7 4.627  4,6
Altri paesi 78.483 57,9 137.801 55,8 59.318  5,5
Totale stranieri 120.092 56,9 305.159 54,2 185.067  8,7
Italia 3.029.548 52,5 3.174.413 52,4 33.063  0,5
Totale 3.149.640 52,7 3.479.572 52,6 218.130  1,0
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dicare una loro più remota immigrazione rispetto alle altre collettività, quindi 
un maggior radicamento nel Paese. 

Tab. 2 - Indicatori socio-demografici della popolazione per paese di cittadinanza e ge-
nere. SLL di Roma, 2011.

Indicatori
Paese di cittadinanza 

Romania Filippine Bangla-
desh

Cina Polonia Altri 
paesi

Totale 
stranieri

Italia Totale

Età media in anni

Uomini 28,9 32,5 29,9 29,2 31,0 32,5 30,9 42,7 41,7

Donne 31,2 37,9 22,8 29,7 37,0 37,1 34,7 45,9 44,9

Nati in Italia in %

Uomini 14,4 25,2 8,0 23,4 23,6 14,2 15,3 97,8 90,8

Donne 11,5 15,7 23,6 22,1 10,5 10,5 12,1 96,7 89,1

Tasso di attività 15-64 in %

Uomini 81,3 79,0 82,1 75,4 72,4 66,0 74,0 75,5 75,4

Donne 68,1 79,8 18,9 60,7 68,2 62,0 65,1 60,8 61,3

Disoccupati in %

Uomini 13,0 5,4 17,9 9,1 13,7 15,0 13,6 9,0 9,4

Donne 13,1 2,4 40,3 8,9 11,3 12,2 11,3 11,1 11,1

Occupati come personale domestico in %

Uomini 2,0 38,4 7,2 1,4 2,7 8,6 7,4 0,3 1,2

Donne 38,8 60,0 15,3 6,2 36,7 36,5 38,8 2,0 7,2

20-64 con almeno il Diploma di scuola secondaria superiore in %

Uomini 44,2 47,2 38,5 26,2 50,5 57,2 48,9 65,5 63,8

Donne 55,5 51,9 42,1 28,7 64,7 59,9 56,5 66,7 65,5

Coppie senza e con figli (un solo nucleo) in %

Uomini 62,5 53,2 22,5 48,1 63,6 43,6 49,0 62,5 61,4

Donne 54,3 38,1 68,5 48,7 48,8 43,5 47,6 53,7 53,1

Persone in famiglie in cui almeno un componente è proprietario (o ha l’usufrutto o il riscatto) 
dell’unità abitativa, in %

Uomini 14,8 13,4 16,2 46,9 22,5 25,2 20,7 75,5 71,5

Donne 19,4 16,7 22,3 49,1 32,4 32,2 26,7 75,5 71,2

Persone in famiglie che occupano l'unità abitativa secondo altre forme (non affittuario), in %

Uomini 15,5 25,4 10,2 7,8 17,7 21,3 18,0 8,2 8,9

Donne 21,4 30,3 5,7 7,3 20,1 24,2 22,6 8,0 9,2

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 14° e 15° Censimento generale della popolazione e delle 
abitazioni 2001 e 2011.
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Anche le informazioni economiche e sul livello di istruzione mostrano un’ete-
rogeneità tra le collettività e una più o meno intensa precarietà con disoc-
cupazione elevata e lavori in settori economici che offrono meno stabilità. 
L’eterogeneità e la transitorietà è molto evidente anche per un altro aspetto 
tipico della società italiana: vivere in una famiglia in cui almeno un componente 
è proprietario dell’abitazione. Il 21% degli uomini stranieri e il 27% delle don-
ne straniere vivono in abitazioni di proprietà. In particolare, quasi la metà dei 
cinesi sono proprietari di case, seguiti dai polacchi con il 29,2%. Al contrario 
i filippini vivono raramente in abitazioni di proprietà, anche se appartengono 
a una comunità migratoria matura: per il 28,2% occupano l’abitazione non 
da proprietario o da affittuario perché presumibilmente vivono nelle famiglie 
presso le quali lavorano.

3.2. La segregazione residenziale nel tempo

Dai valori riportati nella tabella 3, si nota come il livello di dissomiglianza delle 
distribuzioni territoriali di ciascuna delle cinque collettività straniere rispetto 
agli italiani si mantenga, sia nel 2001 che nel 2011, maggiore di quello registra-
to dagli stranieri considerati nel complesso. 

Tab. 3 - Indice di dissomiglianza adjusted (IDadj) per paese di cittadinanza. SLL di 
Roma, 2001 e 2011 *.

Paese di cittadinanza 2001 2011
2001-2011
Variazione

Romania 0,617 0,400 – 0,217

Filippine 0,669 0,541 – 0,128

Bangladesh 0,869 0,697 – 0,172

Cina 0,856 0,697 – 0,159

Polonia 0,612 0,475 – 0,137

Altri 0,352 0,283 – 0,069

Stranieri totale 0,336 0,248 – 0,088

Nota: * la distribuzione territoriale di confronto è quella della popolazione italiana. 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 14° e 15° Censimento generale della popolazione e delle abi-
tazioni 2001 e 2011.
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All’interno di questo quadro si osserva una costante differenza tra le comuni-
tà asiatiche e quelle dell’Europa centro-orientale. Le prime registrano infatti, 
in entrambe le occorrenze temporali, valori dell’indice di dissomiglianza netta-
mente superiori a quelli riferiti ai romeni e ai polacchi. Nel 2001 il livello più 
alto di segregazione è registrato dai bengalesi mentre il più basso dai polacchi. 
Dieci anni più tardi i più dissimili sono i cinesi mentre i romeni i meno dissi-
mili.
Fra il 2001 e il 2011 si osserva una generalizzata contrazione dei livelli di segre-
gazione residenziale per gli stranieri nel complesso e per ciascuna delle collet-
tività. Da questo punto di vista, anche se lavorando su dati di tipo trasversale 
la cautela è d’obbligo, sembrerebbe avvalorata l’ipotesi della Scuola Ecologica 
di Chicago secondo cui la segregazione etnica è una funzione inversa al tem-
po di permanenza delle collettività su di un dato territorio. Il valore più basso 
dell’indice al 2011 è registrato dai romeni, sebbene essi costituiscano una co-
munità relativamente ‘giovane’ in termini di tempo di permanenza nel SLL di 
Roma. In termini di variazione dell’indice la maggiore riduzione riguarda proprio 
i romeni mentre quella meno intensa i filippini. Questi ultimi, sia nel 2001 che 
nel 2011, si posizionano quasi nel mezzo tra le rimanenti collettività asiatiche 
e le due dell’Europa centro-orientale. Due aspetti possono influire sull’inten-
sità della diminuzione degli indici: la durata della permanenza delle collettività 
sul territorio e la numerosità delle collettività. Tuttavia i risultati non sembra-
no indicare una relazione netta. Per esempio, il significativo decremento re-
gistrato dai romeni potrebbe anche essere influenzato dalla loro numerosità 
nonostante sia una comunità di “giovane” immigrazione per la realtà italiana. 
D’altro canto, ricollegandoci ai dati della tabella 2, la minore segregazione dei 
cittadini romeni potrebbe anche essere il risultato della loro buona integra-
zione dal punto di vista lavorativo, con un elevato livello di occupazione delle 
donne e la dominanza del modello familiare ‘in coppia senza o con figli’. Allo 
stesso modo la posizione intermedia ricoperta dai filippini potrebbe essere 
attribuita, almeno in parte, al fatto che si tratta di una comunità di ‘vecchia’ 
tradizione immigratoria e che molto spesso coabita (e dunque viene censita) 
con le famiglie presso le quali lavora, in larga prevalenza italiane. Ciò era pro-
babilmente ancor più vero nel 2001 che nell’ultimo censimento, dove si as-
siste ad un cambiamento della struttura demografica della comunità filippina 
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la quale, per effetto dei ricongiungimenti familiari, risulta composta a maggio-
ranza da famiglie piuttosto che da individui censiti come membri isolati pres-
so famiglie italiane. 
Anche quella polacca è una delle comunità di antica immigrazione, soprattut-
to nel SLL di Roma e, come nel caso dei filippini, il suo livello di segregazio-
ne è diminuito in modo meno intenso negli ultimi dieci anni rispetto a quan-
to rilevato per le altre collettività. Allo stesso modo dei romeni, i polacchi 
sono inoltre caratterizzati, come visto nella tabella 2, da alti livelli di occupa-
zione e di istruzione della componente femminile; caratteristiche, queste, che 
congiuntamente alla più lunga presenza in Italia potrebbero aver contribuito 
ad avvicinare il loro modello insediativo a quello degli italiani. I cittadini del 
Bangladesh registrano alti livelli dell’indice sia al 2001 che al 2011, anche se in 
diminuzione. Le caratteristiche socio-demografiche di questa collettività (Tab. 
2) mostrano una diffusa precarietà sotto diversi aspetti, con una dominanza 
maschile, bassi tassi di attività e un’elevata disoccupazione. Queste caratte-
ristiche potrebbero “spiegare” l’alta segregazione rilevata per questa colletti-
vità. Ciò non pare però sostenibile se prendiamo il caso dei cinesi che, pur 
registrando un simile livello di segregazione, si caratterizzano per un profilo 
socio-demografico molto diverso rispetto ai bengalesi: hanno una struttura 
per genere bilanciata e un inserimento lavorativo ed economico che permet-
te loro di essere in larga misura proprietari dell’abitazione in cui vivono. In 
questo caso si potrebbe parlare quindi di una tendenza verso l’aggregazione 
della comunità cinese nel SLL di Roma. 

3.3. La segregazione residenziale sul territorio

Come vari autori hanno sottolineato, per esempio Brown e Chung [2006], le 
misure statistiche della segregazione devono essere perfezionate integrando gli 
indici globali con quelli locali, permettendo in tal modo una valutazione della 
segregazione sul territorio indagato. Per questo motivo sono stati calcolati dei 
quozienti di localizzazione (QL). Dal 2001 al 2011 le sezioni con popolazione 
straniera sono aumentate in termini relativi, passando dal 64,5% al 75,3%, mo-
strando quindi una maggiore diffusione sul territorio. Allo stesso tempo sono 
aumentate sia le sezioni con QL<1 che quelle con QL>1, anche se l’aumen-
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to delle prime è stato più intenso (da 34,7% a 43,6%), ad indicare quindi un 
processo di deconcentrazione o, per lo meno, di redistribuzione territoriale 
della popolazione straniera considerata nel complesso. 
Di seguito si propongono le mappe dei QL per validare l’analisi per cittadinan-
za e per dimostrare che le diverse collettività adottano dei modelli insediativi 
ben distinti. Dati i limiti di spazio abbiamo optato per rappresentare i QL di 
tre comunità rappresentative di modelli insediativi contrapposti ovvero quella 
romena, quella filippina e quella bengalese (Mappa 1). 
Osservando la Mappa 1 si apprezza come, al 2011, il modello insediativo dei 
romeni possa definirsi diffuso. Le sezioni dove questa comunità risulta mag-
giormente sovra rappresentata (le zone rosse) sono prevalentemente colloca-
te nelle aree meno centrali del Sistema. Al contrario le zone dove si registra 
una sotto rappresentazione sono essenzialmente collocate nelle aree centrali 
del Sistema e in particolare all’interno del territorio comunale di Roma. A tale 
modello, per così dire diffuso, si contrappone quello dei filippini e dei bengalesi 
che, seppur con dei distinguo, può definirsi concentrato. Le sezioni in cui que-
ste collettività risultano sovra rappresentate sono infatti essenzialmente collo-
cate nelle zone centrali del Sistema. In particolare, i filippini si concentrano in 
sezioni di censimento collocate nell’area dei Parioli e zone limitrofe e lungo la 
consolare Cassia (Tomba di Nerone). I bengalesi, anch’essi prevalentemente 
collocati nelle zone urbane, risultano però maggiormente concentrati in aree 
meno agiate nell’area est della città: Esquilino, Tor Pignattara e aree adiacen-
ti, Torre Spaccata. Dal 2001 al 2011 i patterns rilevati per le tre collettività 
sembrano essersi rafforzati.
Un’analisi più dettagliata della contemporanea presenza delle diverse comuni-
tà sovra rappresentate (QL>1) mostra che tra le cinque comunità esaminate, 
quelle che condividono più frequentemente una sezione sono le due collettività 
europee. Nel 2001 sono, in particolare, 480 le sezioni che presentano questa 
caratteristica, mentre nel 2011 sono 754. Tra gli altri, uno dei motivi di que-
sto fenomeno potrebbe essere la vicinanza culturale tra queste due comunità. 
Seguono le collettività dei filippini e dei polacchi che nel 2001 condividono 371 
sezioni e, 10 anni dopo, 465 sezioni. Probabilmente, in questo caso, la condivi-
sione di sezioni comuni è dovuta alla più antica data di insediamento di queste 
due comunità che hanno sedimentato nel tempo la loro localizzazione.
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Mappa 1 - Quoziente di localizzazione, SLL di Roma 2001 e 2011 – alcuni paesi di 
cittadinanza.

 2001 2011

Romania

Filippine

Cina

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 14° e 15° Censimento generale della popolazione e delle 
abitazioni 2001 e 2011.

< 1
> = 1 e 1,99
> = 2



Federico Benassi, Frank Heins, Fabio Lipizzi, Evelina Paluzzi142

4. Conclusioni

Le differenze culturali tra le varie collettività immigrate e rispetto alla popo-
lazione autoctona (numericamente maggioritaria) rappresentano senza dub-
bio uno dei maggiori fattori causali della segregazione. In questa prospettiva 
è essenziale saper distinguere quando la segregazione è un processo imposto 
dalla popolazione autoctona o quando, al contrario, è una strategia messa in 
atto dalle collettività straniere in modo consapevole, per mantenere la pro-
pria identità culturale o per altri fini. Simpson e Finney [2010] hanno discusso 
i vantaggi della segregazione (o aggregazione) vedendo questi processi come 
una strategia legittima di una comunità di immigrati finalizzata alla realizzazio-
ne di una migrazione di successo. Specialmente il fatto di essere proprietari 
dell’alloggio in cui si vive potrebbe indicare una volontà tesa all’aggregazione 
della collettività di appartenenza. D’altro canto, l’aggregazione potrebbe esse-
re una strategia per facilitare il processo di immigrazione di altri membri del-
la propria collettività e per trarre vantaggio dalle reti sociali all’interno delle 
comunità stessa.
Quel che riteniamo ragionevole è che anche quando la segregazione di una 
collettività è il risultato di un processo d’aggregazione volontario (o ritenuto 
tale), persiste comunque la necessità da parte dei policy maker di conoscere 
tale fenomeno e, per quanto possibile, di regolarlo in senso virtuoso. 
L’alto livello di aggregazione spaziale di una particolare comunità, infatti, può 
portare alla creazione di enclave etniche che, se da una parte potrebbero aiu-
tare a preservare l’identità culturale delle diverse collettività, dall’altra con-
tribuirebbero a spezzare lo spazio sociale urbano, favorendo, almeno in ter-
mini teorici, una sorta di atomizzazione etnica. Ciò sembra cozzare con un 
modello di integrazione volto alla condivisione di spazi e alla contaminazione 
delle culture secondo quell’idea di unity in diversity che fin dalla fine degli anni 
Novanta ha animato il dibattito scientifico sulle popolazioni europee [van de 
Kaa et al. 1999].
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I MATRIMONI MISTI IN ITALIA

Antonietta Bellisari 

1. Introduzione

I matrimoni misti, le acquisizioni di cittadinanza, il numero dei permessi di sog-

giorno a tempo indeterminato, l’acquisto di una casa e le iscrizioni scolastiche 

dei figli costituiscono uno dei principali indicatori di un rapporto sempre più 

stretto tra i nuovi venuti e la società di accoglienza, un rapporto che va ol-

tre il piano lavorativo. In particolare, i matrimoni misti «sono il segno del più 

alto livello di integrazione tra i gruppi che compongono una società, dell’al-

lentamento dei legami tradizionali che regolano i rapporti interni a un grup-

po, dell’apertura delle diverse comunità immigrate nei confronti della società 

ospitante» [Tognetti Bordogna 2014].

Queste nuove famiglie svolgono un ruolo di stabilizzazione delle comunità im-

migrate rappresentando il terreno di incontro/scontro della diversità in tutte 

le sue declinazioni: culturale, etnica, linguistica, religiosa, politica, di classe, di 

reddito, di livello culturale. In questo processo spontaneo di ibridazione cultu-

rale assumono un ruolo importante anche i figli, «soggetti bi-culturali, inten-

zionati a mantenere cittadinanze e appartenenze multiple come tratti specifici 

di identità cosmopolite» [Colombo 2014, p. 26].

Porre attenzione alle famiglie miste è dunque rilevante non solo perché ci si 

riferisce a una realtà oramai consolidata, ma anche perché questa realtà atti-

va cambiamenti sociali sia nel Paese di approdo che nel Paese di partenza e 

inedite dinamiche interfamiliari [Tognetti Bordogna 2014]. 

Con il presente contributo si intende descrivere l’evoluzione del fenomeno dei 

matrimoni misti dal 2008 al 2015, nelle sue principali caratteristiche per rilevare 

i cambiamenti che la società multietnica ha portato con sé anche in questo cam-

po. Al di là del dato numerico, le coppie miste possono essere studiate nella loro 

complessità prendendo in esame l’aspetto psicologico, culturale, sociologico e 

religioso. La ricostruzione del fenomeno, anche dal punto di vista statistico, offre 

quindi l’opportunità di una riflessione sulle politiche migratorie e familiari. 
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Prima di passare alla nostra analisi è importante definire il campo di osservazione 
partendo dalla definizione di ciò che s’intende per matrimoni misti. Si tratta di 
unioni familiari nelle quali uno dei coniugi è autoctono e uno straniero, l’incon-
tro di due culture in un contesto migratorio, unioni bi-nazionali che presentano 
spesso non solo differenze di nazionalità e di lingua, ma anche di religione, et-
nia, razza, ambiente sociale e familiare di provenienza. In questa definizione di 
mixité familiare basata sulla nazionalità, rientrano, quindi, tutti i coniugi stranieri 
anche quelli provenienti da paesi dell’Unione Europea. Saranno inoltre prese 
in considerazione, limitatamente ai dati ISTAT disponibili, anche le coppie nelle 
quali entrambi i coniugi sono stranieri ma provenienti da Paesi diversi, che in 
questa sede definiamo coppie miste-miste, formate da persone che hanno fatto 
l’esperienza migratoria in modo separato, e che costruiscono la loro unione in 
un Paese terzo, in un nuovo contesto [Tognetti Bordogna 2007]. 

2. I matrimoni misti 

In Italia nel periodo 2008-2015 si assiste ad una progressiva generale dimi-
nuzione di tutti i matrimoni sia di quelli tra sposi entrambi italiani o entrambi 
stranieri, sia di quelli misti e misti-misti (Tab. 1), con un decremento comples-
sivo del 21,2%, anche se nell’ultimo anno vi è stata una leggera ripresa che 
sembra proseguire e rafforzarsi nel 2016 [ISTAT 2016a, p. 2]. 

Tab. 1 - Matrimoni per tipologia di coppia. Anni 2008-2015. Valori assoluti.

Tipologia di coppia 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

St
es

sa
 

na
zi

on
al

ità Sposi entrambi 
italiani

215.530 203.560 197.039 182.225 180.764 171.197 167.531 171.854

Sposi entrambi 
stranieri  

  4.865   4.279   2.667   3.526   4.150   3.393   3.475   3.554

D
iv

er
sa

 n
az

io
na

lit
à:

 
m

ist
i e

 m
ist

i- 
m

ist
i

Sposo italiano 
e sposa
straniera

 18.240  16.559  14.215  14.799  16.340  14.383  13.661  13.642

Sposo straniero 
e sposa italiana 

  6.308   4.798   2.954   3.206   4.424   3.890   3.845   4.050

Sposi entrambi 
stranieri

  1.670   1.417  .  825   1.074   1.460   1.194   1.253   1.277

Totale matrimoni 246.613 230.613 217.700 204.830 207.138 194.057 189.765 194.377

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.
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Mentre i matrimoni fra italiani si riducono del 20,3%, quelli nei quali almeno uno 
dei coniugi è straniero subiscono un decremento maggiore. Per quanto riguar-
da in particolare quelli misti, in cui lo sposo è straniero e la sposa è italiana la 
contrazione è del 35,8% e quelli in cui lo sposo è italiano e la sposa straniera 
del 25,2%. Una minore flessione si ha nei matrimoni misti-misti (– 23,5%).
Negli anni 2010-2011, il calo dei matrimoni con almeno uno sposo straniero 
è da ricondurre soprattutto alla modifica apportata all’art 116, primo comma 
del Codice civile, dalla Legge 94/2009, che ha imposto «allo straniero che 
volesse contrarre matrimonio in Italia, l’obbligo di esibire un documento at-
testante la regolarità del soggiorno nel territorio italiano». Questa norma, che 
si applicava sia ai matrimoni misti sia a quelli con entrambi gli sposi stranieri, 
ha costretto molte coppie a rinunciare al matrimonio o a sposarsi all’estero. 
Il decremento si è in parte attenuato negli anni successivi grazie alla senten-
za n. 245/2011 della Corte Costituzionale che ha dichiarato l’illegittimità co-
stituzionale della norma specifica. L’intento del legislatore era stato quello di 
contrastare le unioni di convenienza, spesso strumentali solo all’acquisizione 
della cittadinanza [ISTAT 2013].
I matrimoni misti e quelli misti-misti rappresentano oramai una realtà conso-
lidata e si attestano oltre il 9% del totale dei matrimoni.

2.1. Sposo italiano e sposa straniera 

A parte la scelta dei coniugi appartenenti ai paesi meta tradizionale dell’emi-
grazione italiana, quella del partner straniero risulta strettamente connessa alle 
caratteristiche del fenomeno migratorio, sia in quanto coinvolge i cittadini che 
provengono da paesi a forte pressione migratoria, sia in quanto è influenza-
ta dalla struttura di genere delle diverse comunità nazionali. Infatti «le donne 
straniere spose di cittadini italiani risultano appartenere perlopiù alle comu-
nità che si caratterizzano per una maggiore presenza al femminile, mentre gli 
uomini eletti come sposi dalle donne italiane appartengono a comunità che si 
caratterizzano per l’essere maggiormente rappresentate da maschi piuttosto 
che da femmine» [Ghiringhelli 2012, p. 185]. 
I dati mostrano, inoltre, la propensione degli uomini italiani a sposarsi con 
donne straniere appartenenti a paesi più simili all’Italia in ordine alla lingua, 
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alla religione e alle tradizioni familiari. In prevalenza, questi matrimoni riguar-
dano donne provenienti oltre che dai paesi entrati recentemente nell’Unione 
Europea, quali la Romania con ben 2.727 matrimoni nel 2015 e la Polonia (593), 
da quelli dell’Europa Centro-orientale, Ucraina (1.637), Russia (852), Moldova 
(748) e Albania (730); dall’America Centro-meridionale, Brasile (690), Perù 
(314), Equador (247), Cuba (308), Repubblica Dominicana (240) e Colombia 
(143); mentre i paesi dell’Africa sono rappresentati in modo significativo solo 
dal Marocco (468) e dalla Nigeria (205). 

Fig. 1 - Sposo italiano, macro area di provenienza della sposa. Anni 2008-2015. Valori 
assoluti.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

Nel periodo preso in esame, i matrimoni tra italiani e straniere sono diminui ti 
complessivamente del 25,2%, ma si registrano evidenti differenze rispetto alle 
macro aree e ai paesi (Fig. 1). La maggior flessione riguarda l’America latina e 
l’Africa, in particolare il Brasile con – 60,5%, la Nigeria (– 47,8%) e il Marocco 
(– 42,9%). Il minor decremento si ha, invece, nell’area europea (– 15,4%) gra-
zie ai matrimoni con le donne rumene che crescono dell’8,8% e che nel 2015 
rappresentano il 20% del totale dei matrimoni tra sposo italiano e sposa stra-
niera. Si dimezzano i matrimoni con le donne polacche ma raddoppiano quelli 
con le donne georgiane. Un incremento si registra anche nei matrimoni con 
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le donne cinesi + 5,2%, valore limitato, però, se rapportato alla presenza della 
comunità che aumenta nello stesso periodo del 73,3%.

2.2. Sposa italiana e sposo straniero

Le donne italiane optano, diversamente dagli uomini italiani, per mariti prove-
nienti da paesi distanti in termini sociali, culturali e religiosi, appartenenti pre-
valentemente all’Africa settentrionale e occidentale. 

Fig. 2 - Sposa italiana, macro area di provenienza dello sposo. Anni 2008-2015. Valori 
assoluti.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

Per questo tipo di coppia (Fig. 2) nel periodo preso in considerazione si os-
serva una significativa generale flessione pari a – 35,8%; valore che per l’area 
Africana raggiunge oltre il 50% e interessa tutti i paesi di tradizionale prove-
nienza degli sposi stranieri, Algeria, Egitto, Marocco, Senegal e Tunisia. Ha un 
trend positivo solo la Nigeria con + 43,3%.
Anche nell’area dell’America Centro-meridionale si ha un deciso decremento 
(– 41,1%), anche per questa tipologia di coppie la diminuzione riguarda prin-
cipalmente il Brasile (– 66,3%). Solo i matrimoni nell’area asiatica registrano 
un aumento complessivo anche se di appena lo 0,34%; si tratta di 2.232 ma-
trimoni, un numero in valore assoluto decisamente inferiore rispetto a quelli 
dell’area europea (16.006), africana (14.286) e americana (6.498). 
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Il decremento complessivo dei matrimoni nell’area europea, relativamente con-
tenuto (– 13,2%) rispetto a quello delle aree africana e americana, è dovuto 
non solo dalla crescita dei matrimoni con coniugi dei nuovi paesi dell’Unione 
Europea in particolare della Romania (+ 81,7%), ma soprattutto dal fatto che 
anche le donne italiane cominciano a scegliere partner provenienti da paesi 
dell’Europa centro-occidentale.

2.3. Matrimoni misti-misti

Gli stranieri residenti in Italia preferiscono prima di tutto contrarre il matrimo-
nio con partner italiani, mediamente il 78%, poi con i connazionali (17%) e solo 
in piccola parte con persone straniere di un’altra nazionalità (5%), (Tab. 2). 

Tab. 2 - Matrimoni con almeno un coniuge straniero, per tipologia di coppia e area 
di provenienza. Valori percentuali.

Area di 
provenienza

Straniero/a - Italiano/a
Straniero/a - 

Straniero/a stessa 
nazionalità

Straniero/a - Straniero/a 
diversa nazionalità 

(misti-misti)

Europa 78,6 15,1 6,3
Africa 72,7 22,9 4,5
Asia 76,7 20,2 3,1
America 84,4 10,5 5,0

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

Se escludiamo i matrimoni con gli italiani osserviamo come la scelta di un part-
ner connazionale o straniero presenti delle differenze rispetto all’area geogra-
fica di origine delle comunità (Fig. 3).
Gli europei preferiscono per il 15,1% partner della stessa nazionalità e per 6,3% 
quelli di diversa nazionalità, così gli altri, rispettivamente: gli africani 22,9% e 
4,4%, gli asiatici 20,2% e 3,1%, gli americani 10,5% e 5,0%. 
All’interno della stessa macro area geografica di provenienza, ovviamente, 
ci possono essere però comportamenti diversi a seconda dei paesi. Se, per 
esempio, esaminiamo i dati relativi alle comunità maggiormente presenti in 
Italia – rumena, albanese, marocchina e cinese – troviamo che gli uomini ru-
meni, si sposano preferibilmente con le connazionali (61%) e per quanto 
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riguarda i paesi terzi la loro scelta è verso le donne provenienti dalla Moldova 
e dall’Ucraina, più vicine dal punto di vista culturale e sociale. Le donne rume-
ne, al contrario, come le italiane, scelgono anche partner con culture e reli-
gioni diverse, provenienti dall’area africana. Gli uomini albanesi sposano le ru-
mene e in piccola parte le ucraine, le donne albanesi raramente contraggono 
il matrimonio con un partner che non sia italiano o connazionale, infatti, nel 
2015 si registrano solo 9 matrimoni con rumeni. Gli uomini marocchini spo-
sano donne rumene e moldove, le donne marocchine, al contrario, uomini 
provenienti principalmente dall’Africa.
Per quanto riguarda la comunità cinese i matrimoni misti-misti sono, invece, 
praticamente inesistenti.

Fig. 3 - Matrimoni con connazionali e misti-misti per macro area geografia degli stra-
nieri residenti. Valori percentuali. Anno 2015.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

3. Ripartizione geografica

La frequenza dei matrimoni misti è strutturalmente più elevata nelle aree del 
Nord e del Centro, zone nelle quali è più stabile e radicato l’insediamento 
delle comunità straniere, con valori complessivamente superiori all’11%, men-
tre al Sud e nelle Isole è decisamente inferiore (Tab. 3).
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Tab. 3 - Matrimoni con almeno uno sposo straniero per tipologia di coppia e riparti-
zione geografica. Anno 2015. Valori assoluti e percentuali.

Ripartizioni 
geografiche

Sposo italiano e sposa 
straniera

Sposo straniero e sposa 
italiana

Stranieri 
residenti al 1 gen.

Valori 
assoluti

Per 100 
matrimoni 

totali

Valori 
assoluti

Per 100 
matrimoni 

totali

Per 100 
residenti

Nord-ovest 3.983 8,7 1.288 2,8 10,7
Nord-est 3.439 9,9 1.026 3,0 10,7
Centro 3.163 8,8 876 2,4 10,6
Sud 2.106 4,0 603 1,1 3,8
Isole 951 3,7 257 1,0 3,2
Italia 13.642 7,0 4.050 2,1 8,2

Fonte: ISTAT [2016a].

Per quanto riguarda le aree di provenienza degli sposi stranieri, i valori mag-
giori sono ovviamente quelli dell’area europea e sono relativi in gran parte ai 
paesi dell’est (Albania, Moldova, Romania, Russia, Polonia, Ucraina), nelle iso-
le si raggiunge il 68,8%, mentre il valore minore 53,7% si ha nelle regioni del 
Nord-ovest dove, rispetto alle altre regioni, tutti gli altri continenti riportano 
percentuali più elevate (Fig. 4).
La diversa distribuzione delle nazionalità nelle aree geografiche ha avuto ri-
flessi diretti rispetto al decremento dei matrimoni misti registrato nelle stesse 
rispetto al 2008. Così, se la media nazionale è del – 27,9%, nelle regioni del 
Nord-est, grazie alla più alta presenza di matrimoni con sposi europei, il de-
cremento percentuale si riduce solo del 17,1%.

4. Caratteristiche dei matrimoni

Nei matrimoni misti sono prevalenti i riti civili, infatti nel periodo 2008-2015 
la percentuale rimane costantemente oltre l’85%, valore alto rispetto a quel-
lo dei matrimoni civili fra italiani che nello stesso periodo passano dal 28% al 
39%. Nel 2015 sul totale dei matrimoni (194.377) l’82,7% sono prime nozze, 
e il 17,3% seconde nozze. Mentre però tra gli italiani i primi matrimoni rap-
presentano l’85%, tra le coppie miste la percentuale scende al 69% e, in par-
ticolare, nei matrimoni fra italiani e straniere al 57,4%.
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Fig. 4 - Matrimoni per ripartizione geografica e per macro area di provenienza degli 
sposi. Valori percentuali. Anno 2015.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.

Per quanto riguarda il titolo di studio degli sposi, nelle coppie miste le donne 
hanno generalmente un titolo superiore, infatti, il 67% delle donne straniere 
posseggono il diploma di scuola media superiore o la laurea, contro il 57% dei 
coniugi italiani, così pure il 63% delle donne italiane sono laureate o diploma-
te rispetto ai loro coniugi stranieri. Se consideriamo solo la laurea, poi, nel-
le coppie composte da sposo italiano-sposa straniera le donne laureate sono 
quasi il doppio degli uomini.
Nei partner stranieri, di contro, è anche molto alta la percentuale di chi non 
ha nessun titolo di studio o ha solo la licenza di scuola elementare. Siamo in-
fatti intorno al 10% rispetto ai matrimoni tra italiani nei quali si registra il 2,7% 
per le donne e il 3,6% per gli uomini. 

5. Durata dei matrimoni, separazioni e divorzi

Anche tra le coppie miste è frequente l’instabilità matrimoniale, sono infatti 
in crescita il numero delle separazioni e dei divorzi, crescita che potrebbe es-
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sere ancora più accentuata dato che la rilevazione dell’ISTAT non considera i 
procedimenti conclusi all’estero. 
Nel 2015, le separazioni di coppie miste hanno raggiunto in termini assoluti 
un massimo pari a 8.657 (in termini relativi 9,4% di tutte le separazioni), In 
sette casi su dieci (67,7%), la tipologia di coppia mista che arriva a separarsi 
è quella con marito italiano e moglie straniera (o che ha acquisito la cittadi-
nanza italiana in seguito al matrimonio). Questo risultato appare strettamen-
te connesso con la maggiore propensione degli uomini italiani a sposare una 
cittadina straniera. La percentuale di separazioni da matrimoni civili rispetto 
a quelli con rito religioso è molto alta e raggiunge il 74,8% e la durata me-
dia della convivenza matrimoniale è di 11 anni, mentre era di 9 anni nel 2008 
[ISTAT 2016a]. 
I divorzi di coppie miste seppur aumentati in valore assoluto, 7.160 nel 2015 
rispetto ai 4.958 dell’anno precedente, mostrano una tendenza alla diminu-
zione in termini relativi dal 9,5% all’8,7% del totale dei divorzi [ISTAT 2016a]. 
La durata media della convivenza è di 14 anni.
Nel 2015 vi è infatti un aumento consistente del numero di divorzi anche nelle 
coppie italiane dovuto sostanzialmente a due importanti variazioni normative: la 
legge 132/2014 che semplifica l’iter delle procedure di separazione e divorzio 
consensuali prevedendo la stipula di accordi extragiudiziali e la legge 55/2015 
sul divorzio breve. Nel 2015 si registra, pertanto, una importante rottura della 
serie temporale dei divorzi e degli indicatori ad essi riferiti, che non consente 
di interpretare correttamente il dato come aumento della propensione delle 
coppie allo scioglimento delle loro unioni [ISTAT 2016a].

6. Conclusioni

È evidente come le coppie miste, oramai costituiscano un fenomeno struttu-
rale nella nostra società, complesso sia in relazione ai processi migratori ca-
ratterizzati dalla molteplicità delle comunità portatrici di culture, di religioni 
molto diverse tra loro, sia in riferimento ai contesti locali con la differenzia-
zione delle varie provenienze.
Nonostante gli elementi di convenienza per l’acquisizione della cittadinanza i 
partner delle unioni miste sfidano le norme delle società alle quali apparten-
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gono, «si confrontano con i dinamismi della propria identità individuale e col-
lettiva, rinegoziando continuamente un patrimonio di esperienze e di condi-
zioni sottoposte a sollecitazioni inaggirabili» [UNAR 2014].
La disponibilità al nuovo e alla diversità, alla tolleranza che le caratterizza, le 
può rendere protagoniste di importanti cambiamenti sociali nel nostro Paese 
sempre più multiculturale. 
Non si può non sottovalutarne il potenziale ruolo nei processi di trasforma-
zione sociale, tanto più che oggi il fattore etnico sta diventando una delle prin-
cipali linee di divisione della popolazione, e l’integrazione nella nostra società 
non solo della prima, ma soprattutto delle seconde generazioni, costituisce 
ormai un problema pressante. Si deve, inoltre, tenere in considerazione che la 
popolazione straniera rappresenta anche un elemento essenziale nel proces-
so di ricambio demografico [Bonifazi 2013]. A livello nazionale, infatti, i nati 
con uno o entrambi i genitori stranieri nel 2015 rappresentano oltre un quin-
to delle nascite e quelli nati in coppia mista sono passati da 23.970 del 2008 
a 29.670 del 2015 [ISTAT 2016b].
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LAVORATORI IMMIGRATI NELL’AGRICOLTURA 
ITA LIANA: NUMERI E SFIDE VERSO UNA 
PROSPETTIVA DI INTEGRAZIONE

Lucio Pisacane

1. I lavoratori stranieri in agricoltura

Gli stranieri hanno iniziato a lavorare nel settore primario della nostra econo-
mia, in particolare nel Mezzogiorno, all’inizio degli anni ’80. L’agricoltura non 
ha tuttavia rappresentato da subito un settore di assorbimento della forza la-
voro immigrata, come invece è accaduto in modo crescente a partire dagli 
anni duemila [Calvanese e Pugliese 1990]. Nel corso degli ultimi due decenni 
il mercato del lavoro agricolo italiano ha fatto registrare una crescita costan-
te della partecipazione degli stranieri. Nonostante questa crescita significativa 
il settore primario costituisce per molti lavoratori stranieri un impiego transi-
torio, spesso di necessità e dettato dalla mancanza di alternative valide. Molti 
studi e ricerche hanno evidenziato come l’agricoltura rappresenti a tutt’oggi 
un settore produttivo “aperto”, da cui si può entrare e uscire per intrapren-
dere un percorso lavorativo più stabile o meglio retribuito, procedere o re-
trocedere sulla scala del lavoro regolare/irregolare [Mangano 2009; Carchedi 
2010; Dolente e Vitiello 2010]. L’agricoltura come “settore di transito” per 
i lavoratori immigrati non è un fenomeno nuovo né tanto meno limitato al 
nostro Paese: già alla fine degli anni ’60 uno studio commissionato dalla Ford 
Foundation sui braccianti africani nell’agricoltura dello stato di New York sot-
tolineava come «escludendo i pochi operai specializzati, per la maggioranza il 
lavoro migrante in agricoltura rappresenta quasi una tregua dalla disoccupa-
zione, un modo per impiegarsi a fronte di una totale mancanza di alternative» 
[Nelkin 1969, p. 377]. D’altronde anche i più avanzati sistemi agricoli intensi-
vi – quello californiano in particolare –, orientati alla produzione industriale e 
alle economie di scala, si sono da sempre basati sul lavoro bracciantile stra-
niero, offrendo in cambio impieghi duri, estremamente sfruttati e poco stabili 
nel tempo [Martin 2002; Nelkin 1969]. Comunque questo carattere di “ultima 
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scelta” per molta parte dell’offerta di lavoro nel settore agricolo caratterizza 
oramai tutti i paesi dell’Europa mediterranea [Gertel e Sippel 2014; Kasimis e 
Papadopulos 2005; Corrado et al. 2017]. Le spiegazioni, seppur complesse e 
diversificate nei vari contesti, possono essere individuate per un verso nelle 
esigenze delle aziende produttrici di comprimere i costi, e in secondo luogo 
nel carattere stagionale e transitorio della domanda di lavoro agricolo. Questi 
fattori hanno storicamente caratterizzato la partecipazione dei lavoratori agri-
coli migranti alle economie che li hanno ospitati e, diversamente da altri settori 
produttivi, i braccianti stranieri non hanno mai beneficiato della trasformazio-
ne progressiva delle economie ospitanti [Perretti 1990]. 
Le prospettive di una vera integrazione degli stranieri nell’economia e nella 
società agricola italiana sono quindi complesse e legate a diversi fattori econo-
mici, sociali e storici. Ma i lavoratori stranieri sono oramai divenuti una com-
ponente strutturale della nostra agricoltura, di cui non si può e non si potrà 
farne a meno e che richiede urgenti politiche di integrazione e contrasto al 
grave sfruttamento lavorativo. Oggi un addetto su tre nel settore, escluden-
do la manodopera familiare, ha nazionalità diversa da quella italiana [CREA 
2015]. Dati interessanti riguardano anche l’imprenditoria agricola con circa 
17.000 imprenditori stranieri attivi al 2012 concentrati in Toscana e Sicilia, di 
cui circa la metà donne [INEA 2013]. 
In questo contributo si vogliono illustrare i numeri della crescita degli addet-
ti stranieri e accennare le principali sfide per una reale integrazione di questi 
lavoratori. Non si vuole dettagliare le contraddizioni e le difficoltà del merca-
to del lavoro agricolo, oggetto di molte inchieste e ricerche recenti [OECD 
2009; OIM 2010; Amnesty International 2012; MEDU 2015; Osservatorio 
Placido Rizzotto 2015; Pugliese 2013], quanto piuttosto cogliere in modo sin-
tetico le difficoltà concrete verso un’integrazione dei lavoratori stranieri nel 
nostro sistema agricolo. 

2. I numeri di una rivoluzione

I cambiamenti recenti nel mercato del lavoro agricolo, con particolare rifer-
mento al meridione d’Italia, sono stati descritti da Alessandro Leogrande come 
«la più grande “rivoluzione” antropologica del Mezzogiorno rurale negli ultimi 
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vent’anni […]. È stata una rivoluzione lenta: la si è percepita come tale quan-
do si era già compiuta. S’era già fatta realtà sociale e culturale» [Leogrande 
2008, p. 22]. La “rivoluzione” ha trasformato il lavoro agricolo da Nord a 
Sud portando, nel giro di poco più di un quindicennio, i braccianti stranieri da 
poche decine di migliaia a rappresentare quote maggioritarie rispetto ai lavo-
ratori italiani in alcune mansioni (raccolta degli ortaggi, allevamento, serricol-
tura) e in alcune lavorazioni colturali (fragole, pomodori in serra e in campo 
aperto, angurie, ortaggi). Per inquadrare il peso della manodopera straniera 
nel più generale quadro dell’economia agricola è utile riportare alcuni dati. 
Le principali fonti sono la Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro (RCFL) 
pubblicata dell’ISTAT, i database INPS sugli avviati al lavoro e l’indagine propo-
sta annualmente dall’Istituto Nazionale di Economia Agraria (INEA), dal 2015 
confluito nel Consiglio per la Ricerca in Agricoltura e l’Analisi dell’Economia 
Agraria (CREA). Di interesse, seppur risalenti all’Ottobre 2010, sono i dati 
del Censimento Generale dell’Agricoltura. 
In generale i dati forniti dalle tre fonti mostrano che il maggior numero di stra-
nieri sono assunti dalle imprese agricole a tempo determinato o come operai 
stagionali, mentre molto meno numerosi sono gli stranieri tra la manodopera 
delle piccole imprese agricole e nella manodopera familiare (lavoratori lega-
ti da parentela con coltivatore diretto o conduttore di azienda agricola). Le 
tre fonti ufficiali quantificano la presenza straniera nella manodopera agricola 
in modo non uniforme, in particolare il CREA rileva una maggiore incidenza 
di lavoratori stranieri sul totale degli impiegati nel settore perché affianca alle 
fonti INPS e RFCL anche una stima a livello regionale degli irregolari, che sfug-
gono evidentemente alle rilevazioni statistiche. Nella figura 1 sono riportati i 
dati CREA relativi alla crescita dei lavoratori stranieri tra gli occupati agricoli 
nel periodo compreso tra il 2008 e il 2015. 
Risulta evidente come i lavoratori stranieri siano più che raddoppiati nell’arco 
di tempo preso in considerazione, in particolare i lavoratori comunitari hanno 
contribuito in modo rilevante a questa crescita. Questi sono principalmente 
cittadini rumeni, polacchi e bulgari che avendo diritto alla libera circolazione 
nell’Unione Europea trovano impiego stagionale nel settore agricolo italiano. I 
dati CREA aggiornati al 2015 stimano il totale dei lavoratori agricoli con citta-
dinanza straniera, assunti a tempo determinato e indeterminato nelle imprese 
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agricole italiane, in circa 405.000 unità, di cui 211.000 comunitari e 194.000 
extracomunitari. La presenza straniera tra i lavoratori agricoli non rappresen-
ta un fenomeno prevalentemente meridionale ma interessa in maniera indif-
ferenziata tutte le aree agricole del Paese. I dati vanno però letti alla luce del 
peso prevalente del settore agricolo rispetto a quello manifatturiero in alcu-
ne aree del Mezzogiorno. 

Fig. 1 - Incremento lavoratori stranieri occupati nell’agricoltura italiana anni 2008-2015. 
(Numeri indice: 2008 = 100).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su Banca dati CREA – Politiche e bioeconomia / INEA.

Nella Figura 2 vengono riportati i dati CREA aggiornati al 2015 relativi agli 
addetti stranieri in agricoltura, rappresentati da punti assegnati in modo alea-
torio all’interno della superficie regionale. 
Il colore assegnato alle regioni indica invece i valori della crescita nel periodo 
2008-2015. Risulta evidente come la presenza al 2015 sia pressoché omoge-
nea lungo lo stivale, con l’eccezione della Sardegna e di alcune aree del Nord 
Ovest (Liguria e Valle D’Aosta). La crescita invece nel periodo 2008-2015 si 
concentra in cinque regioni del Centro Sud, con presenze più che triplicate 
nel Lazio, Sardegna, Calabria e Sicilia. Altrettante regioni del Centro Nord 
(Marche, Emilia Romagna, Piemonte e Trentino Alto Adige) hanno invece visto 
raddoppiare la presenza straniera nel mercato del lavoro agricolo nel mede-
simo periodo. È interessante notare come regioni inizialmente meno interes-
sate dal fenomeno abbiano visto aumentare in modo significativo la presenza 
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straniera, come nei casi della Sardegna e del Piemonte. Un ulteriore elemen-
to di interesse che emerge dai dati forniti dal CREA per il 2015 riguarda il 
volume di lavoro svolto dai lavoratori stranieri. Il settore agricolo è caratte-
rizzato da una forte intermittenza e instabilità nell’offerta di lavoro e quindi 
spesso i lavoratori sono impiegati per più periodi brevi nel corso dell’anno. 
Le Unità di Lavoro Equivalenti (ULE) riportate nella tabella 1 quantificano in 
modo omogeneo il volume di lavoro svolto, eliminano dal conteggio eventuali 
contratti di minor durata o l’eventualità di più contratti di lavoro prestati dal-
lo stesso lavoratore nel corso dell’anno. Quindi le ULE equiparano posizioni 
lavorative saltuarie, stagionali o part time alla quantità di lavoro prestato da 
un occupato a tempo pieno durante un anno. I dati mostrano che in media il 

Fig. 2 - Occupati stranieri al 2015 e crescita anni 2008-2015.

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su Banca dati CREA – Politiche e bioeconomia / INEA.
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rapporto tra occupati e ULE è pari a poco più del 91% per i lavoratori extra-
comunitari e a quasi il 64% per gli occupati comunitari. Risulta quindi un non 
pieno utilizzo della manodopera straniera (soprattutto quella comunitaria) in 
parte spiegabile con la marcata saltuarietà e stagionalità dei rapporti di lavoro 

Tab. 1 - Indicatori dell’impiego degli immigrati extracomunitari e comunitari nell’agri-
coltura italiana – 2015.

Extracomunitari Comunitari
ULE 

extracom.
ULE 

comunitari
Regioni e 
ripartizioni

Occupati
Unità di 
lavoro

Occupati
Unità di 
lavoro

/ /

(a)
equiva-
lenti (b)

(c)
equiva-
lenti (d)

Occ. agric. 
extracom.

Occ. agric. 
Comunitari

(e = b/a) (f  = d/c)
Numero %

Nord 79.547 63.059 89.872 52.605 79,3 58,5
Piemonte 13.180 16.933 7.570 9.567 128,5 126,4
Valle d’Aosta 350 473 375 771 135,1 205,6
Lombardia 11.950 14.455 6.495 5.368 121,0 82,6
Liguria 3.092 1.592 661 371 51,5 56,1
Veneto 16.576 9.178 18.734 12.783 55,4 68,2
Trentino AA. 7.092 2.553 33.708 10.165 36,0 30,2
P.A. Bolzano 3.192 1.290 21.908 6.919 40,4 31,6
P.A. Trento 3.900 1.263 11.800 3.246 32,4 27,5
Friuli Venezia G. 2.307 2.012 3.329 2.438 87,2 73,2
Emilia-Romagna 25.000 15.863 19.000 11.142 63,5 58,6
Centro 38.930 51.245 22.006 26.957 131,6 122,5
Toscana 14.044 8.889 7.730 4.933 63,3 63,8
Marche 4.870 4.339 1.630 1.097 89,1 67,3
Umbria 4.207 3.172 1.955 1.346 75,4 68,8
Lazio 15.809 34.845 10.691 19.581 220,4 183,2
Sud 51.230 41.260 74.806 37.343 80,5 49,9
Abruzzo 5.750 5.104 2.300 2.145 88,8 93,3
Molise 1.265 630 1.433 571 49,8 39,8
Campania 12.200 13.798 10.450 11.023 113,1 105,5
Puglia 19.430 16.119 30.048 12.110 83,0 40,3
Basilicata 3.255 2.995 6.415 3.703 92,0 57,7
Calabria 9.330 2.614 24.160 7.791 28,0 32,2
Isole 24.395 21.628 24.887 17.850 88,7 71,7
Sicilia 23.541 21.000 23.497 16.675 89,2 71,0
Sardegna 854 628 1.390 1.175 73,5 84,5
Italia 194.102 177.192 211.571 134.755 91,3 63,7

Fonte: CREA, Annuario dell’agricoltura italiana 2015.
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in agricoltura. Per i lavoratori comunitari, non vincolati dall’ottenimento del 
permesso di soggiorno, è plausibile spiegare il dato sia con la caratterizzazio-
ne dell’agricoltura come “settore di transito”, da cui si entra e si esce per in-
traprendere un percorso lavorativo più stabile o meglio retribuito, sia con la 
possibilità del lavoro stagionale per poi far rientro in patria nei periodi di non 
occupazione. La RCFL dell’ISTAT stima la componente straniera nella mano-
dopera agricola basandosi su un’indagine campionaria, che a livello regionale 
rischia di non essere statisticamente significativa e di sottostimarne ampiamen-
te il reale contributo. Tale indagine riporta per il 2015 una stima di lavoratori 
stranieri nel settore di poco superiore alle 135.000 unità, circa il 15.8% del 
totale degli occupati del settore agricolo. 
È interessante notare come, pur registrando una minore presenza rispetto alla 
rilevazione CREA, l’ISTAT rilevi egualmente l’enorme crescita della presenza 
straniera nella nostra agricoltura. Nel corso di sette anni, dal 2008 al 2015 i 
dati mostrano che la percentuale degli occupati in agricoltura con nazionali-
tà non italiana è quasi triplicata, passando dal 6.3% circa del primo periodo 
al 15.8% del 2015 (Tab. 2). Nel dettaglio vi sono alcune regioni in cui i dati 
sono più che triplicati (Umbria, Lazio, Campania, Basilicata) o quadruplica-
ti (Veneto, Puglia). Spiccano poi i casi di Lazio, Umbria e Toscana in un cui il 
peso percentuale della componente straniera è rispettivamente il 38.4, il 28.2 e 
il 23.5. 
Di notevole interesse sono i dati generati dagli archivi INPS sul lavoro dipen-
dente in agricoltura, ricavati dall’elaborazione delle informazioni ottenute dai 
modelli DMAG che i datori di lavoro operanti in agricoltura sono tenuti a pre-
sentare trimestralmente all’Istituto. Purtroppo l’INPS registra solo due variabili 
relativamente alla nazionalità del dipendente: “extra-comunitario” e “comuni-
tario”, includendo quindi anche i cittadini italiani. Nel 2015 sono stati registra-
ti poco più di un milione di lavoratori agricoli dipendenti, identificati tramite 
Codice Fiscale, di cui circa 150.000 cittadini stranieri provenienti da paesi non 
appartenenti alla UE (INPS 2015). 
I dati del Censimento Agricoltura 2010 contavano circa 250.000 unità di lavoro 
non italiane nella nostra agricoltura tra saltuari, assunti a tempo determinato 
e a tempo indeterminato e manodopera familiare. I dati censuari sottolinea-
no la presenza marginale degli stranieri tra i coltivatori diretti e nella relati-
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va manodopera familiare, poco più di 8000 persone. Di rilievo è la presenza 
straniera nella “manodopera saltuaria”, circa il 35% del totale e “non assunta 
direttamente dall’azienda”, che sfiora il 34%. I dati sin qui riportati fotogra-
fano solo in parte la progressiva crescita del numero degli impiegati stranieri 
nella nostra agricoltura, essendo relativi ai soli lavoratori con regolari ingaggi 
e a stime molto prudenti sugli irregolari. Sfuggono alla contabilità statistica un 
numero considerevole di lavoratori occupati in forme non regolari. Lo stesso 
ISTAT stima intorno al 20% del totale la quota degli irregolari nel settore. In 
conclusione tutte le fonti registrano il netto aumento degli impiegati stranieri 
seppur stimando in modo non uniforme il numero degli stranieri sul totale de-
gli occupati. I dati qui presentati vanno letti anche in relazione alla diminuzione 
degli occupati nel settore primario che ha continuato a perdere peso e consi-

Tab. 2 - Incidenza del numero degli occupati stranieri sul totale degli occupati per re-
gione. Anni 2008-2015. (Valori assoluti e percentuali).

Regioni
2008 2015

V.A.
Cittadini 

stranieri %
Cittadini 
italiani %

V.A
Cittadini 

stranieri %
Cittadini 
italiani %

Piemonte e V. d’Aosta  65.400 6,2 93,8 58.300 13,7 86,3
Lombardia  67.800 14,0 85,9 88.500 11,6 88,4
Trentino alto Adige  25.300 2,7 97,3 24.000 3,3 96,7
Veneto  57.400 5,6 94,4 62.200 19,2 80,7
Friuli Venezia Giulia  13.200 3,1 96,9 13.000 11,0 89,0
Liguria  14.200 5,6 94,4 11.300 14,1 85,9
Emilia Romagna  72.100 5,6 94,4 65.600 13,5 86,5
Toscana  40.300 11,8 88,3 51.900 23,5 76,5
Umbria  12.200 9,9 90,1 10.100 28,2 71,8
Marche  12.300 8,4 91,6 14.800 15,0 85,0
Lazio  35.600 10,3 89,7 42.700 38,4 61,6
Abruzzo  20.400 10,5 89,5 25.200 20,0 80,0
Molise  8.600 2,4 97,6 5.400 6,0 94,1
Campania  70.500 5,4 94,6 74.800 16,1 83,9
Puglia  103.500 3,2 96,7 88.000 15,9 84,1
Basilicata  14.000 6,3 93,8 13.500 16,1 83,9
Calabria  50.200 5,6 94,4 56.400 12,6 87,4
Sicilia  105.600 4,0 96,0 110.800 15,0 85,0
Sardegna  37.600 0,5 99,5 41.100 4,0 96,0
Italia  826.300 6,3 93,7 857.400 15,8 84,2

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati RCFL–ISTAT.
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stenza numerica in modo ininterrotto ormai dal censimento del 1961. Di con-
seguenza l’aumento della presenza straniera risulta ancor più rilevante se letto 
alla luce della diminuzione dello stock degli occupati totali in agricoltura.

3. Le problematiche dell’integrazione 

I lavoratori stranieri costituiscono ormai una componente strutturale dell’agri-
coltura italiana. Emergono tuttavia ancora significative criticità nell’integrazione 
lavorativa di questi lavoratori, anche se le realtà agricole italiane rimangono 
molto disomogenee in termini di capacità di “inserimento sociale” degli stra-
nieri, con diversi esempi positivi [Cicerchia 2012]. Gli ostacoli ad una reale in-
tegrazione possono essere analizzati a partire da quattro dimensioni principali: 
la stagionalità dell’impiego, la segregazione abitativa, la domanda di lavoro e il 
fenomeno del caporalato ed, infine, la vulnerabilità giuridica [Perrotta 2014]. 
Una prima barriera all’integrazione dei braccianti stranieri è il carattere stret-
tamente stagionale di alcuni impieghi agricoli: le raccolte di ortaggi, della frutta 
e le lavorazioni legate ad altri prodotti agricoli si concentrano in periodi speci-
fici, che spesso non superano i 40-60 giorni. Questo carattere stagionale è un 
aspetto strutturale della produzione agricola, anche se va ricordato che zone 
ad agricoltura intensiva del nostro Paese sono state trasformate attraverso 
l’uso delle serre (ne sono esempio la cosiddetta “fascia costiera trasformata” 
del ragusano in Sicilia o alcune zone del sud pontino nel Lazio) destagiona-
lizzando la produzione e consentendo diversi raccolti nel corso dell’anno. La 
stagionalità dei lavori agricoli si traduce in una forte offerta di lavoro in coin-
cidenza della produzione e della raccolta del prodotto e in periodi di minor 
offerta o mancanza di lavoro. Il sistema delle quote stagionali di lavoratori 
agricoli stranieri ha mostrato di essere ampiamente inadeguato all’offerta di 
lavoro nel settore. A fare le spese della mancanza di tutele e di un sistema 
efficiente di incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro in agricoltura sono 
in modo crescente i lavoratori stranieri.
Un secondo fattore che impatta sulla mancata integrazione è la segregazione 
abitativa che si verifica in molte aree rurali. Negli ultimi anni diverse inchieste 
giornalistiche e sociali hanno portato allo scoperto le difficili condizioni abita-
tive e sanitarie, nel Mezzogiorno in particolar modo [OSCE 2009; OIM 2010; 
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Amnesty 2012; MEDU 2015; Filiera sporca 2016]. Molto spesso e in modo 
variabile da realtà a realtà, la dimensione abitativa ostacola relazioni sociali dif-
ferenziate perché concentra i lavoratori in luoghi isolati, marginali e poco inte-
grati al tessuto urbano. Gli insediamenti informali che sorgono nelle campagne 
sono l’espressione estrema di questo fenomeno. Nei fatti si tratta di insedia-
menti abitativi informali, spesso vere e proprie baraccopoli, dove i lavoratori 
agricoli stagionali vivono senza accesso all’acqua potabile, alle cure mediche 
di base e ai servizi basilari. Queste condizioni riguardano una porzione diffi-
cilmente quantificabile di lavoratori stranieri, invisibile alle statistiche ufficiali 
in quanto non assunti con contratti regolari, ma che associazioni e sindacati 
operanti nei territori stimano in diverse decine di migliaia. 
Un terzo fattore che ostacola l’integrazione degli stranieri nel settore agricolo 
è la diffusa illegalità e violazione delle norme nell’intermediazione tra domanda 
e offerta di lavoro, che ha consegnato migliaia di lavoratori a figure informali 
o illecite di mediazione, come i caporali o le finte cooperative “senza terra”. Il 
fenomeno del caporalato ha radici antiche nell’economia agricola italiana, ben 
precedenti l’arrivo dei braccianti stranieri [Perrotta 2014], ma oggi l’interme-
diazione illegale in ampie parti del Paese favorisce in particolar modo lo sfrut-
tamento della manodopera straniera. Una differenza è semmai che i braccianti 
italiani hanno avuto nel caporale una figura di reclutamento e intermediazio-
ne informale mantenendo sempre una prospettiva di vita privata separata dal 
lavoro. I braccianti stranieri, sempre più spesso, hanno invece nel caporale e 
nelle relazioni etniche che si istaurano negli insediamenti abitativi le uniche for-
me di socialità. I nuovi caporali, etnici o italiani che siano, dispongono delle 
vite dei lavoratori migrati in modo assoluto: gli trovano lavoro, gli forniscono 
il trasporto, gli procurano un tetto e il vitto. Non esistono più vincoli comuni-
tari di alcun genere e oggi i caporali gestiscono un bracciantato globale privo 
di ogni legame con il territorio. In aggiunta all’illegalità nell’intermediazione tra 
domanda e offerta vi sono poi elementi di criticità legati all’incremento e alla 
diffusione delle pratiche di contoterzismo nell’agricoltura intensiva [FLAI CGIL 
2015; Gertel e Sippel 2014]. Medie e grandi aziende agricole affidano intere 
porzioni di lavorazioni colturali a cooperative o prestatori di servizio “senza 
terra”, che in modo crescente impiegano braccianti stranieri. Si tratta spesso 
di lavoro “grigio”, inquadramenti ampiamente sotto pagati e accompagnate da 
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violazioni su più piani dei diritti sindacali, anche se formalizzati in contratti part 
time o partecipazione agli utili cooperativi. Infine la vulnerabilità giuridica è col-
legata con uno status giuridico non definito di molti lavoratori agricoli stranieri 
che li rende spesso ricattabili e disponibili ad accettare qualsiasi condizioni di 
lavoro. Questo è soprattutto il caso dei cittadini stranieri provenienti da paesi 
non appartenenti alla UE che sono in Italia con un permesso di soggiorno per 
lavoro da rinnovare o dei richiedenti asilo politico che si trovano nell’attesa di 
un permesso di soggiorno (umanitario o dello status di rifugiato) senza quindi 
poter lavorare in modo regolare. Spesso l’offerta al nero di manodopera in 
agricoltura trova in questi lavoratori un bacino di domanda quasi inesauribile. 
Le campagne divengono cosi l’unico luogo dove trovare un impiego informale 
per migliaia di richiedenti asilo politico: un processo ribattezzato di refugeeiza­
tion della manodopera agricola che caratterizza in modo crescente soprattutto 
il Mezzogiorno [Dines e Rigo 2015]. 
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FIGLI DeGLI ImmIGraTI e rIuscITa scoLasTIca

Anna Di Bartolomeo, Corrado Bonifazi, Salvatore Strozza

1. Introduzione

Da alcuni anni è ormai diffusa e consolidata la percezione che la realizzazio-
ne di una società multiculturale a basso livello di conflittualità [Zincone 2000] 
passa attraverso l’effettiva integrazione degli immigrati, in particolar modo del-
le seconde generazioni. I figli degli immigrati vanno perciò progressivamente 
assumendo il centro del palcoscenico: da semplici comparse sono diventati 
protagonisti e potrebbero (o comunque dovrebbero) essere attori importanti 
nella costruzione della società italiana del prossimo futuro [Strozza 2009]. Dato 
il carattere relativamente recente della storia migratoria italiana (per quanto 
ormai quarantennale) i figli degli immigrati sono nella maggior parte dei casi 
ancora in età scolare, per cui un ruolo centrale rivestono le loro performan-
ces in termini di inserimento e rendimento scolastico. Il presente lavoro, dopo 
una breve descrizione della crescita del numero dei figli di immigrati avvenuta 
nell’ultimo quindicennio, considera alcuni indicatori che permettono di valutare 
il loro percorso scolastico. La parte successiva è dedicata all’approfondimento 
del rendimento scolastico in alcune materie, utilizzando i dati provenienti dal-
le prove INVALSI (Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema educativo 
di Istruzione e di formazione) e soprattutto dall’indagine internazionale PISA 
(Programme for International Student Assessment) dell’OCSE (Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economico), i cui dati sono analizzati con 
un modello di regressione multilivello per verificare l’impatto delle caratteri-
stiche individuali e di contesto sui livelli di apprendimento. 

2. I figli degli immigrati: una realtà in crescita fuori e dentro la scuola

La crescita del numero di minorenni stranieri è stata notevole ma è in linea 
con quella del totale dei cittadini non italiani residenti nel paese. Tra il 2001 e 
il 2016 gli under 18 sono infatti quasi quadruplicati, passando da 285 mila a 1 
milione e 65 mila, grazie ai ricongiungimenti familiari e alle nascite da genitori 
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entrambi stranieri. Nell’ultimo biennio l’ammontare dei minorenni stranieri re-
sidenti in Italia si è leggermente ridotto (da 1 milione e 87 mila a 1 milione e 
65 mila) probabilmente per effetto delle crescenti acquisizioni di cittadinanza. 
Oltre ai minori stranieri, però, il collettivo di interesse dovrebbe comprende-
re anche gli under 18 diventati italiani per naturalizzazione e i figli di immigra-
ti italiani fin dalla nascita perché figli di coppie miste con un genitore italiano. 
Qualche dato può chiarire l’importanza di questi due aggregati. Al censimen-
to del 2001 i minori con almeno un genitore nato all’estero e di cittadinanza 
straniera alla nascita (quindi straniero o italiano per acquisizione al momento 
della rilevazione) erano circa 540 mila [Bonifazi e al. 2008], un numero che 
era quasi il doppio di quello relativo ai minori stranieri (285 mila). A distanza 
di 14 anni, i minorenni con almeno un genitore nato all’estero e di cittadinanza 
straniera alla nascita dovrebbero essere quantomeno un milione e mezzo, visto 
che andrebbero aggiunti, ai minori stranieri, i minori italiani figli di coppie miste 
(circa 378 mila sono state le nascite da coppie miste nel periodo 1997-2015) e 
quelli diventati italiani negli anni scorsi (tra il 2011 e il 2015 si può stimare, in 
base ai dati diffusi dall’Istat, che siano stati circa 170 mila, una parte dei quali 
nel frattempo diventati maggiorenni). Evidente è pertanto l’importanza assunta 
dagli stranieri minorenni e, più in generale, dai figli degli immigrati, anche se 
questi ultimi risultano, come evidenziato nel contributo d’apertura del volume, 
di più difficile identificazione all’interno delle statistiche correnti.
Alla notevole crescita della popolazione straniera non poteva che corrisponde-
re un sensibile aumento degli alunni non italiani nelle scuole del nostro pae se, 
diventati quasi 814 mila nell’anno scolastico 2014-2015, pari al 9,2% del to-
tale degli iscritti. La parte più ampia degli studenti stranieri si concentra nella 
scuola primaria (292 mila alunni) dove si è registrata la crescita assoluta più 
marcata negli ultimi tredici anni (200 mila in più, ma i due terzi dell’incremen-
to è nei primi sei anni) [Santagati e Ongini 2016]. Ma è la scuola secondaria 
di II grado che ha registrato l’incremento relativo più forte, tanto che gli stu-
denti stranieri sono diventati quasi sette volte quelli iscritti nell’anno scolastico 
2001-2002, con un aumento in tredici anni di circa 160 mila unità. Con oltre 
187 mila alunni non italiani ha quindi superato la scuola secondaria di I grado, 
che negli ultimi 6 anni ha fatto registrare una crescita più contenuta, attestan-
dosi a meno di 170 mila allievi stranieri.
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Importanti elementi di novità sono il cambiamento nella composizione per pae-
se di origine, con l’aumento del peso degli esteuropei, e la crescita dei ragazzi 
di seconda generazione nati in Italia. Nell’anno scolastico 2007-2008 gli alunni 
stranieri nati in Italia erano oltre il 70% nella scuola dell’infanzia, più del 40% 
nella primaria, meno del 20% nella secondaria di I grado e appena il 7% in 
quella di II grado, a sette anni di distanza sono diventati quasi l’85% nella fase 
precedente la scuola dell’obbligo, oltre il 68% nella primaria, quasi il 44% nelle 
medie e sono prossimi al 19% nelle scuole superiori [Colussi e Ongini 2016]. 
Nel complesso erano un terzo del totale e sono diventati nell’anno scolastico 
2014-2015 il 55% dell’intero collettivo. Un cambiamento che dovrebbe favorire 
un miglioramento nei risultati dei percorsi scolastici dei figli degli immigrati.

3. I percorsi scolastici

Gli indicatori che è possibile costruire con riferimento all’inserimento scolastico 
degli alunni stranieri confermano questa tendenza al miglioramento, pur for-
nendo un quadro tuttora problematico. I dati di ISMU e MIUR [Bertozzi 2016] 
mostrano come la percentuale di alunni in ritardo e di ripetenti è tra gli stranieri 
sistematicamente maggiore di quella dei compagni di classe italiani. In particola-
re, la quota di alunni in ritardo risulta sensibilmente più elevata tra i non italiani, 
anche se i valori mostrano una netta riduzione (Tab. 1). L’aumento della se-
conda generazione ha sicuramente contribuito a determinare questo andamen-
to che, comunque, continua a scontare gli inserimenti in classi inferiori all’età 
anagrafica dei bambini arrivati dall’estero, molto frequenti negli anni passati.

Tab. 1 – Alunni in ritardo scolastico per cittadinanza e ordine di scuola. Valori per-
centuali. Italia, anni scolastici 2010/11, 2013/14 e 2014/15.

Anno scolastico
% alunni italiani in ritardo % alunni stranieri in ritardo

2010/11 2013/14 2014/15 2010/11 2013/14 2014/15

Primaria  2,0  1,9  1,8 18,2 14,7 13,4

Sec. di I grado  8,5  7,4  7,0 47,9 41,5 39,1

Sec. di II grado 25,1 23,3 22,4 70,6 65,1 63,0

Totale 12,2 11,2 10,9 40,7 36,3 34,4

Fonte: dati ISMU e MIUR in Bertozzi [2016, p. 83].
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In effetti, le quote di alunni stranieri ripetenti sono molto più basse di quelle 
degli studenti in ritardo (Tab. 2). Anche in questo caso però le differenze con 
gli italiani sono sensibili, in un quadro che vede i valori per gli stranieri rag-
giungere il massimo nel primo anno delle superiori con una quota del 18,5% 
di ripetenti. È possibile che per la secondaria di II grado, il calo nella quota 
di ripetenti con il passare degli anni di corso, comune per altro a italiani e 
stranieri, sia anche dovuto all’uscita dal sistema scolastico di una quota signi-
ficativa di ragazzi bocciati l’anno precedente [Santagati e Ongini 2015]. Più in 
generale, in ogni ciclo formativo è proprio nel primo anno che si registrano 
più di frequente gli insuccessi, che nel caso della secondaria di II° grado con 
maggiore probabilità potrebbero portare all’abbandono definitivo degli studi. 
La situazione appare migliorata rispetto al passato [Strozza 2015] anche se il 
differenziale con gli italiani rimane ampio.

Tab. 2 - Percentuale di alunni ripetenti per cittadinanza, ordine e grado d’istruzione. 
Italia, anno scolastico 2014-2015.

Ordine e grado 
di istruzione

% di ripetenti
Stranieri Italiani Differenza

Primaria  1,4 0,2 1,2
1° anno  2,9 0,4 2,5
2° anno  1,5 0,2 1,3
3° anno  0,9 0,1 0,8
4° anno  0,7 0,1 0,6
5° anno  0,8 0,2 0,6
Secondaria di I grado  7,5 3,2 4,3
1° anno 9,7 2,8 6,9
2° anno 7,1 3,0 4,1
3° anno 5,6 2,2 3,4
Secondaria di II grado 12,8 7,1 5,7
1° anno 18,5 11,3 7,2
2° anno 12,9 7,7 5,2
3° anno 11,3 7,2 4,1
4° anno 8,7 5,0 3,7
5° anno 5,6 3,2 2,4

Fonte: dati ISMU e MIUR in Bertozzi [2016].
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Il ritardo scolastico, soprattutto quando superiore a un anno, può essere uno 
dei fattori che maggiormente contribuisce a determinare la rinuncia agli stu-
di o quantomeno la scelta di un percorso formativo meno impegnativo e più 
orientato al rapido inserimento nel mercato del lavoro [Conti et al. 2013]. Si 
tratta di un’ipotesi, corroborata però dai dati sugli iscritti alla secondaria di II 
grado per tipo di scuola. Gli studenti stranieri si distribuiscono infatti tra i di-
versi istituti in modo differente rispetto agli italiani, con una più netta prefe-
renza soprattutto per quelli professionali a discapito dei licei (Tab. 3).

Tab. 3 - Alunni italiani, stranieri nati in Italia e stranieri nati all’estero per indirizzo del-
la scuola secondaria di II grado. Italia, anno scolastico 2014-2015.

Scuola Italiani
Stranieri 

nati in Italia
Stranieri 

nati all’estero
Licei e Istruz. artistica 47,9 35,5 23,9
Istituti tecnici 31,7 36,3 36,8
Istituti professionali 20,4 28,2 39,3
Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: dati ISMU e MIUR in Bertozzi [2016, p. 91].

Anche se nel tempo il divario tra italiani e stranieri si è ridotto [Strozza 2015], 
la differenza resta particolarmente ampia, soprattutto nel caso degli adolescen-
ti stranieri nati all’estero, che scelgono gli istituti professionali in una propor-
zione quasi doppia e i licei in una proporzione che è circa la metà di quella 
fatta registrare dagli studenti italiani. C’è quindi un’evidente differenziazione 
orizzontale nell’inserimento scolastico, nonostante la scelta del percorso for-
mativo avvenga abbastanza avanti nel ciclo educativo. Diversi sono i fattori 
che potrebbero entrare in gioco come le indicazioni delle famiglie e degli in-
segnanti, in ogni caso la frequente situazione di ritardo nel percorso formati-
vo potrebbe spingere verso una formazione più professionalizzante oltre che 
verso l’uscita prematura del sistema scolastico.

4. Il rendimento scolastico in alcune materie

Il rendimento scolastico è comunemente misurato attraverso i voti ricevuti a 
scuola o mediante test standardizzati sulle conoscenze e competenze acquisi-
te in determinati ambiti cognitivi e disciplinari. Allo stato attuale, gli indicato-
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ri disponibili nel contesto italiano sono quelli derivanti da test standardizzati, 
come quelli delle prove INVALSI e dell’indagine internazionale PISA. Entrambe 
le rilevazioni sono volte a misurare le capacità cognitive dei ragazzi in ambi-
ti disciplinari considerati chiave in sede europea. Mentre le prove INVALSI 
sono rivolte agli studenti stranieri di prima (nati all’estero) e seconda (nati in 
Italia) generazione, il collettivo di interesse dell’indagine PISA è rappresenta-
to dai figli degli immigrati, identificati come i nati nel paese di accoglienza o 
all’estero e immigrati ad un’età inferiore ai 18 anni con almeno un genitore 
nato all’estero.
I dati INVALSI mostrano che i ragazzi stranieri hanno difficoltà soprattutto nella 
padronanza della lingua italiana (Tab. 4). Il ritardo tende a ridursi nella seconda 
generazione che resta, tuttavia, lontana dai valori dei ragazzi nativi.
Dato il ruolo fondamentale giocato dalla padronanza della lingua italiana, non 
solo in quanto materia di studio, ma anche in un’ottica di integrazione più ge-
nerale, e allarmati dal fatto che in Italia essa rappresenti ancora oggi lo scoglio 
più grande per i figli degli immigrati ci si è chiesti: quali sono le determinanti 
associate alle competenze linguistiche? In altri termini, quali sono gli spazi en-
tro cui la politica deve muoversi nel tentativo di annullare o quantomeno ri-
durre le condizioni di svantaggio di cui soffre tale collettivo?

Tab. 4 - Punteggio medio in Italiano e Matematica per ordine e grado d’istruzione e 
cittadinanza. Italia, anno scolastico 2014/15 (a).

Ordine e grado di 
istruzione

Tutti Nativi I gen. II gen. Tutti Nativi I gen. II gen.

Italiano Matematica

2° anno primaria 200 201 178 184 200 202 182 185
5° anno primaria 200 201 182 183 200 201 184 186
3° anno sec. I grado 200 201 184 195 200 201 189 198
2° anno sec. II grado 200 203 175 189 200 201 185 195

Nota: (a) I risultati delle prove sono espressi sotto forma di punteggio medio, ovvero una sin-
tesi della tendenza centrale di tutti gli studenti con quelle comuni caratteristiche. Per conven-
zione, il valore medio nazionale riferito a tutti gli studenti è posto pari a 200 (punteggio medio 
di riferimento). Tutti i differenziali tra il punteggio medio di riferimento e il punteggio medio dei 
collettivi “nativi”, “I gen.” e “II gen.” sono significativi. Per considerare significativo un valore, si 
tiene conto della mancata sovrapposizione degli intervalli di confidenza. 

Fonte: elaborazioni ISMU su dati INVALSI in Barabanti [2016, p. 112].
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Per rispondere al quesito, l’indagine PISA rappresenta un importante strumen-
to vista la grande quantità di informazioni raccolte nella rilevazione in merito 
al background individuale e familiare nonché al contesto scolastico degli stu-
denti. La tabella 5 riporta i risultati del modello di regressione lineare di tipo 
multilivello implementato sulla popolazione dei figli degli immigrati. La variabile 
dipendente è rappresentata dal punteggio ottenuto dai ragazzi in lettura e com-
prensione del testo nell’indagine PISA del 2015. Come variabili indipendenti, 
sono state introdotte determinanti a due livelli (studente e scuola), andando 
così a verificare non solo l’importanza del background individuale dei ragazzi, 
ma anche del contesto scolastico nel predirre le competenze acquisite.
Dall’analisi dei risultati emerge come, al netto delle caratteristiche individuali e 
scolastiche, la seconda generazione e, in particolare, la generazione 1,5 hanno 
risultati significativamente inferiori rispetto alla categoria dei “figli di coppie mi-
ste”. Sembrerebbe cioè confermato che i figli di coppie miste sono una cate-
goria a sé, portatrice di un’identità multiculturale [Thornton e Wason 1995; 
Gillem et al. 2001; Rockquemore e Brunsma 2002a e 2002b], in grado di ga-
rantire loro un vantaggio sia nella continuità della formazione sia nel rendi-
mento scolastico [Harris e Thomas 2002; Van Ours e Veenman 2008], talvolta 
anche rispetto alla loro controparte autoctona [Becker 2011; Di Bartolomeo 
e Bonfanti 2014].
Nel complesso, le altre variabili individuali hanno un’associazione attesa con il 
rendimento scolastico: parlare l’italiano è positivamente associato con un più 
alto rendimento così come lo sono livelli più alti di occupazione e istruzione 
dei genitori. La classe sociale di appartenenza si conferma perciò uno straor-
dinario predittore dei meccanismi di mobilità sociale e, nello specifico, degli 
esiti scolastici. In tale ambito, tuttavia, è interessante notare, come l’indice dei 
beni economici posseduti ha degli effetti parzialmente inaspettati. Una volta 
controllato per i beni culturali posseduti, tale indice è negativamente associa-
to con le performance dei figli degli immigrati, suggerendo come i beni stret-
tamente “economici” – al netto delle risorse culturali – agiscano da disturbo 
nell’apprendimento. 
Per quanto riguarda le variabili di secondo livello, si rileva innanzitutto l’impat-
to fortissimo della composizione socio-economica. A tale effetto, si aggiunge 
quello della composizione etnica della scuola: all’aumentare della percentuale 
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Tab. 5 - Risultati della regressione lineare multilivello (studente-scuola) sul rendimento 
scolastico in lettura e comprensione del testo dei figli degli immigrati. Italia, 2015.

Variabili indipendenti (a) Stima P-value
Primo livello (individuo)

1. Generazione 
Figli di coppie miste (rif.)
Seconda generazione – 22,2 0,000
Generazione 1 e 1/2 – 51,4 0,000
+ Genere

2. Sesso
Femmina (rif.)
Maschio – 2,0 n.s.
+ Background socio-economico
3. Livello di occupazione più alto dei genitori 0,3 0,015
4. Beni economici posseduti – 5,6 0,059
+ Capacità linguistiche
5. Lingua parlata a casa
6. Lingua del paese di accoglienza (rif.)
7. Altra lingua – 15,5 0,001
+ Background socio-culturale
8. Livello di istruzione più alto dei genitori
Basso (rif.)
Medio 20,7 0,000
Alto – 1,1 n.s.
9. Beni culturali posseduti 9,6 0,000
10. Beni posseduti relativi all’istruzione stricto sensu 5,9 0,014

Secondo livello (scuola)
Segregazione socio-economica ed etnica
13. % di figli di immigrati 
Minore del valore mediano (rif.)
Maggiore o uguale al valore mediano – 2,1 0,018
14. Livello socio-economico medio (SES) 65,9 0,000
+ Governance scolastica
15. Tipo di scuola
Scuola pubblica (rif.)
Scuola privata – 4,3 n.s.
Risorse scolastiche
Costante 479,7 0,000
Componenti di varianza
Livello individuale 3.893,8
Livello scuola 756,3

Nota: (a) Per una descrizione dettagliata sulla costruzione delle variabili indipendenti, si riman-
da a Di Bartolomeo [2012]. 

Fonte: elaborazioni su dati PISA-2015. 
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dei figli di immigrati è associato un rendimento scolastico significativamente 
decrescente. Se tale effetto di composizione vada interpretato come un ef-
fetto di gruppo – peer effect – o come un effetto degli insegnanti – teachers 
effect – non è, tuttavia, deducibile da tale analisi. Infine, è interessante men-
zionare come non vi sia un’associazione significativa tra rendimento scolasti-
co e tipo di scuola frequentata (privata vs. pubblica). Nel complesso, perciò, 
la performance scolastica dei figli degli immigrati sembra fortemente influen-
zata dal contesto scolastico, probabilmente a causa del fatto che rispetto ai 
loro coetanei nativi, questi ragazzi godono di un ambiente familiare “più de-
bole” e sono perciò più dipendenti dalle risorse strumentali e umane presenti 
nella scuola che frequentano. I genitori non riescono cioè a supplire alle ca-
renze legate a fattori ambientali quali il contesto scolastico [Di Bartolomeo 
2012]. 

5. Conclusioni

Maggiore dispersione scolastica, minore successo negli studi, frequentissimo 
ritardo scolastico, concentrazione in percorsi formativi più votati all’immedia-
to inserimento nel mercato del lavoro e minori capacità cognitive in italiano, 
matematica e scienze sono i segnali evidenti delle rilevanti problematiche lega-
te all’inserimento e al rendimento scolastico dei figli degli immigrati nel mon-
do della scuola italiana [Strozza 2009; Strozza e Di Bartolomeo 2016]. Uno 
sguardo alle determinanti conferma come il background socio-economico in-
dividuale influisca, oggi come ieri, sull’accesso alle opportunità e sia quindi fra 
i fattori prevalenti nel determinare i processi di mobilità sociale. Il fatto che 
questi meccanismi agiscano in maniera così importante per i figli degli immi-
grati è un campanello di allarme da non sottovalutare. Da qui, una necessità 
di azione da parte delle politiche pubbliche italiane. La significativa associazio-
ne tra composizione etnica e performance mette, inoltre, in questione la ca-
pacità delle scuole italiane di integrare e garantire pari opportunità a tutti in 
un rigido schema di autonomia scolastica, quale è quello introdotto nel 1999 
e attualmente in vigore [Strozza e Di Bartolomeo 2016].
Nel tempo, alcuni svantaggi sembrano, tuttavia, essersi leggermente ridotti, di 
pari passo però con l’ampliarsi del peso dei nati in Italia rispetto ai nati all’este-
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ro. Ci si potrebbe allora chiedere se la crescente importanza dei nati in Italia 
e degli italofoni tra gli alunni stranieri avrebbe dovuto produrre una diminu-
zione dello svantaggio rispetto ai ragazzi italiani maggiore di quella effettiva-
mente osservata [Strozza 2015]. Purtroppo non sono disponibili informazioni 
che consentano di individuare a pieno i figli degli immigrati, distinguendoli nelle 
diverse generazioni migratorie, nonché di articolare gli aggregati per genere e 
per singola nazionalità. Manca inoltre quel collegamento tra le diverse fasi del 
processo formativo a partire dall’ingresso nel sistema scolastico, così come 
non risulta possibile collegare percorsi e scelte degli studenti e delle loro fa-
miglie, se non in termini di supposizioni [Conti et al. 2013]. 
Accanto all’Italia, diventata solo negli ultimi 3-4 decenni meta di consistenti 
flussi migratori, vi sono però numerosi altri paesi, che da tempo si trovano di 
fronte a queste problematiche. Confrontarsi e cogliere spunto dalle esperienze 
di questi paesi è perciò una grande opportunità che non va trascurata. Uno 
studio condotto alcuni anni fa dall’OECD [2006] ha confrontato le politiche 
linguistiche e le pratiche adottate nella primaria e nella secondaria di I grado 
nei maggiori paesi industrializzati. Frequente è risultato nei paesi considerati 
l’inserimento in classe senza alcun supporto specifico o con un temporaneo 
supporto linguistico, ma proprio in tali contesti maggiori sono le difficoltà in-
contrate nella riuscita scolastica dei figli degli immigrati. L’inserimento in clas-
se dopo una fase preparatoria o il passaggio progressivo dalla lingua madre a 
quella di studio sono strategie che richiedono importanti investimenti in risor-
se umane oltre che economiche e strutturali. Sembrerebbero però produrre 
effetti positivi certamente non trascurabili. 
In Italia, numerose sono le pratiche e le strategie adottate e proposte [Favaro 
2011]. Sulla scia di quanto fatto finora, appare perciò necessario mettere a 
sistema le molteplici esperienze condotte negli ultimi trent’anni, non dimenti-
cando le indicazioni internazionali e quelle provenienti da paesi che, pur nella 
specificità dei sistemi scolastici, già da tempo si sono dovuti confrontare con 
le problematiche di inserimento scolastico dei figli degli immigrati. Si tratta di 
passi necessari per individuare gli ostacoli e le difficoltà, provare a rimuoverli 
attraverso azioni e buone pratiche e verificare la loro efficacia, favorendo il 
pieno inserimento scolastico dei ragazzi figli degli immigrati, condizione neces-
saria affinché questi nuovi italiani restino una risorsa straordinaria per il paese 
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e per la nostra realtà locale e non diventino invece un problema sociale ca-
pace di mettere in discussione la nostra società ormai da tempo multietnica 
e multiculturale. 
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TRA SCUOLA E TERRITORIO: ISTRUZIONE E 
CHANCE DI INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI CON 
CITTADINANZA NON ITALIANA

Anna Milione

1. Premessa 

Nell’attuale scenario multiculturale della scuola italiana la crescita costante della 
presenza di alunni stranieri corrobora la questione dell’analisi dei processi di 
integrazione riguardo a significati e opzioni politiche da un lato, e a strategie 
e modalità di costruzione dei percorsi di inclusione ‘messi in opera’ dall’altro. 
Il concetto di integrazione costituisce, infatti, una nozione polisemica [Sayad 
2002] che implica diverse forme di acculturazione e differenti modalità di trat-
tamento delle diversità (le alternative tra assimilazione, multiculturalismo e in-
terculturalismo) che sul versante empirico producono percorsi plurimi dagli 
esiti ancora prevalentemente incerti [Landri et al. 2012]. Per quanto concerne 
i discorsi e le politiche scolastiche messe in campo la prospettiva ‘dialogica e 
negoziale’ dell’integrazione interculturale cui si sono orientate le politiche edu-
cative italiane 1, venutasi consolidando nel dibattito scientifico e nelle politiche 
di indirizzo europee, sta impattando nel progressivo disinvestimento di risorse 
finanziarie e umane che ha investito il sistema scolastico italiano e nel cambia-
mento complessivo del clima politico nazionale e internazionale nei confronti 
del fenomeno migratorio. Riemergono forme di mixofobia (paura a mescolarsi) 
e di chiusura difensiva [Bauman 2005] che ripropongono la forma assimilazio-
nista in una versione riduttiva di integrazione centrata sul bisogno di sicurezza 
della società autoctona e sul mantenimento dell’ordine sociale piuttosto che 
sulle aspettative di inclusione paritaria dei migranti e sulla valorizzazione del-
le diverse identità culturali. In questa ottica il paper intende analizzare i pro-

1 Si veda in proposito La via italiana per la scuola interculturale e l’integrazione degli alunni stra-
nieri del Mpi e le più recenti Linee Guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranie-
ri del Miur. 
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cessi di integrazione scolastica degli alunni con cittadinanza non italiana con 
l’intento di comprendere se le pratiche educative, ovvero le risposte “messe 
in opera” dalle istituzioni scolastiche alla pluralizzazione dei bisogni educativi 
promuovono traiettorie di successo sia sul versante degli esiti formativi sia sul 
versante dell’inclusione sociale. 

2. Identità plurime 

L’evoluzione recente degli scenari migratori [MIUR 2017; MIUR e ISMU 2016] 
fa emergere innanzitutto la necessità di ridefinire puntualmente la variegata 
fenomenologia di studenti di origine straniera, al fine di approssimare la plu-
ralità delle condizioni e delle traiettorie biografiche che nelle ultime decadi 
attraversano le scuole italiane. In generale insieme ai nati in Italia, gli studenti 
con background migratorio ricongiunti in tenerissima età possono considerar-
si una realtà strutturale delle classi scolastiche italiane, che interpella le poli-
tiche pubbliche e quelle educative sia rispetto alle opportunità di conviven-
za nello stesso territorio tra soggetti con background culturale differente sia 
per quanto attiene un ripensamento complessivo della legislazione sulla citta-
dinanza 2. Seppure con una elevata eterogeneità interna relativa alle storie di 
vita dei singoli soggetti, alle caratteristiche individuali, al background familia-
re, alla cultura e alla lingua di origine, questo collettivo appare più omogeneo 
sul versante esperienziale per quanto concerne il radicamento sul territorio 
italiano, la scolarizzazione di base e la socializzazione. I ‘neoarrivati’, invece, 
costituiscono un collettivo maggiormente eterogeneo per età di arrivo e per-
corsi migratori che richiede la messa in campo di misure per l’accoglienza e 
la prima socializzazione. Tra questi, vi sono le molteplici traiettorie dei minori 
ricongiunti che hanno iniziato nel Paese di origine i percorsi di crescita e non 
di rado arrivano nell’età adolescenziale, che nel loro inserimento devono af-
frontare diverse problematiche, quali la ricostruzione dei rapporti familiari e, 
talvolta, l’accettazione di nuove forme familiari, l’ingresso in un sistema edu-
cativo diverso e l’apprendimento di una nuova lingua [Caneva 2011]. D’altro 

2 Secondo la legislazione vigente la cittadinanza viene ammessa solo ai nati in Italia al com-
pimento del diciottesimo anno di età (Legge 91 del 1992).
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canto, l’aumento progressivo dei minori “non accompagnati” con i numerosi 
arrivi via mare, pone nuove problematiche legate a vissuti fortemente trauma-
tici relativi all’esperienza della guerra e di conseguenza nuove questioni orga-
nizzative e didattiche alle scuole e ai contesti locali che si occupano della loro 
accoglienza e integrazione. Per lo più si tratta di un’ampia quota di minori da 
recuperare alla frequenza scolastica-formativa, poiché una volta arrivati diven-
tano “irreperibili” e solo una minoranza frequenta percorsi di istruzione/for-
mazione [MIUR e ISMU 2016; MIUR 2017]. 
Le tipologie di alunni con cittadinanza non italiana (Cni) presentano dunque 
caratterizzazioni e problematiche eterogenee che impattano diversamente sul 
sistema scolastico e sociale, e richiedono strumenti e pratiche di accoglienza 
e integrazione variegate. In questa sede restringiamo il campo di analisi all’os-
servazione delle pratiche di inclusione delle ‘seconde generazioni’ [Ambrosini 
e Molina 2004] focalizzando l’attenzione sulle azioni educative messe in cam-
po nelle scuole e nei territori e sugli effetti che esse producono. 

3. L’integrazione a scuola: superare l’idea di emergenza

L’aumento esponenziale degli alunni con cittadinanza non italiana verificatosi 
nell’ultimo decennio ha fatto crescere il numero di studi sulle trasformazio-
ni multiculturali del sistema formativo italiano con l’obiettivo di comprendere 
l’esperienza formativa degli studenti stranieri sia dal punto di vista della riu-
scita scolastica sia dal punto di vista della capacità di costruire relazioni sociali 
significative [Santagati 2015]. Sui processi di integrazione influiscono variabili 
strutturali, individuali, relazionali e di contesto che tracciano condizioni di par-
tenza, traiettorie e esiti molto differenti. L’analisi delle pratiche induce a foca-
lizzare l’attenzione sui fattori contestuali che incidono sui processi di integra-
zione. Insieme ai fattori che riguardano il background familiare (status socio-
economico, grado d’istruzione dei genitori e dinamiche relazionali) e la storia 
migratoria, quelli che riguardano l’esperienza dell’inserimento e dell’insedia-
mento scolastico e abitativo (la composizione sociale ed etnica della scuola e 
la struttura di opportunità entro la quale i ragazzi si muovono tra scuola e ter-
ritorio) e, in particolare, la socialità e il clima relazionale interetnico (a scuola 
e oltre l’aula scolastica) concorrono significativamente a spiegare gli esiti for-
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mativi e i processi di integrazione. Per quanto concerne le risposte messe in 
campo dalle scuole, una prima osservazione importante riguarda l’approccio: 
i processi di stabilizzazione che sono venuti emergendo nel corso di vent’anni 
di pratiche di composizione della scuola multiculturale hanno implementato 
misure e interventi a carattere “compensatorio” che nelle fasi iniziali del pro-
cesso di integrazione si ispiravano alla rappresentazione dell’alunno straniero 
“carente” (non o poco italofono, sguarnito dal punto di vista dei contenuti 
curriculari, etc.) e all’idea di essere in una situazione di emergenza transitoria 
da riportare a norma [Tarozzi 2015]. In questa direzione sono state compiute 
numerose azioni, le scuole dispongono di protocolli di accoglienza, materia-
li didattici variegati, programmazioni ad hoc, testi di studio semplificati e più 
accessibili dal punto di vista linguistico. Tuttavia, per quanto permangano an-
cora situazioni di migrazione che richiedono inserimenti imprevisti, la condi-
zione dominante odierna presenta bambini e adolescenti nati in Italia, ricon-
giunti in tenerissima età, o parzialmente scolarizzati nel paese di origine che 
risiedono stabilmente nel nostro paese con le loro famiglie, investendovi il 
proprio progetto esistenziale e formativo. Questa situazione richiede di usci-
re dall’ottica emergenziale, come se il fenomeno migratorio fosse ancora una 
realtà imprevista e transitoria, e di realizzare interventi strutturali che portino 
a sistema le pratiche e i dispositivi efficaci di integrazione fin qui sperimentati. 
Ciò implica un investimento precipuo di risorse in strumenti mirati nello svi-
luppo dei servizi, dei saperi e delle professionalità necessarie alla costruzione 
della scuola multiculturale. Tali interventi, non riguardano solo i minori stra-
nieri, ma l’organizzazione scolastica nel suo insieme (gli insegnanti e le prati-
che educative) le famiglie e gli altri attori istituzionali del territorio deputati 
alla cura e all’educazione.

3.1. L’italiano L2, pedagogie e didattiche interculturali 

Nonostante le caratteristiche di inclusività del sistema scolastico italiano [Landri 
et al. 2012; Ongini 2016] permangono forti difficoltà nel garantire un’ugua-
glianza sostanziale in termini di opportunità di riuscita scolastica. Le rilevazioni 
sugli apprendimenti evidenziano significative differenze di successo scolastico 
tra italiani e stranieri, anche se con segnali di miglioramento nelle “seconde 
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generazioni” [Invalsi 2016]. Gli alunni con background migratorio e, in parti-
colare, quelli che sono nati all’estero, si caratterizzano per maggiori ripetenze 
e abbandono scolastico precoce [MIUR 2013] e per la cosiddetta “canalizza-
zione formativa”: con un basso rendimento scolastico nell’istruzione di base, si 
orientano verso l’istruzione tecnica e professionale piuttosto che verso i licei, 
in misura significativamente superiore agli italiani [MIUR 2017]. Gli studi svolti 
sugli esiti scolastici hanno evidenziato che per i figli degli immigrati permango-
no condizioni di svantaggio strutturale (la condizione socio-economica familia-
re, l’avere genitori alloglotti e il non parlare la lingua di istruzione nel contesto 
domestico, ect.) che richiedono azioni mirate di accompagnamento e supporto 
per promuovere il successo formativo e l’integrazione sociale. A tal riguardo 
l’insegnamento della lingua italiana rappresenta una questione fondamentale 
su cui intervenire. La lingua infatti è prima di tutto relazione. È il veicolo indi-
spensabile che conduce nella realtà dell’altro, nel suo bagaglio culturale, nella 
sua storia personale. È il mezzo che fa incontrare e dialogare le diversità per 
smontare stereotipi e pregiudizi, per costruire una nuova conoscenza reciproca 
superando ogni forma di visione egocentrica ed etnocentrica. In questa ottica 
l’educazione ad un uso articolato e ricco delle lingua italiana costituisce una 
misura fondamentale per l’apprendimento delle competenze personali legate 
alla capacità di orientarsi e agire efficacemente nelle diverse situazioni, quindi 
sia per l’apprendimento delle competenze disciplinari sul versante della riu-
scita scolastica sia per l’apprendimento delle competenze sociali e civiche (ri-
spetto delle regole, capacità di creare rapporti positivi con gli altri e costru-
zione del senso di legalità) sul versante dell’integrazione sociale. Le biografie 
linguistiche di bambini e ragazzi sono diversissime. Tra i minori ricongiunti si 
registrano bisogni molto differenti a seconda della lingua madre e dell’età di 
arrivo, ma anche tra i nati in Italia l’italofonia non è scontata in quanto è mol-
to condizionata dal background familiare. In questa prospettiva l’uso di testi 
semplificati o a comprensione facilitata, ha rappresentato e rappresenta una 
misura utile nella fase dell’accoglienza e dell’inserimento, ma può anche limi-
tare o rallentare le possibilità di apprendimento se non è inserita in una stra-
tegia didattica più ampia orientata al successo formativo. A tal fine i docenti 
facilitatori (docenti incaricati di insegnare l’italiano L2) e i mediatori culturali, 
sono importanti figure professionali da mettere a sistema, ovvero da integrare 



Anna Milione188

come risorse stabili nella didattica ordinaria che affianchino, non suppliscano, 
i docenti nel lavoro di mediazione interculturale. Ragionare solo in termini di 
progetti speciali e sperimentazioni perpetua la logica dell’emergenza e dissipa 
le risorse finanziarie in mille rivoli. L’integrazione si costruisce, si fa, soprattut-
to, con la didattica ordinaria, rinforzando la normalità con strumenti e risorse 
adeguate. In questa prospettiva la formazione iniziale e in servizio dei docen-
ti alle competenze (non solo linguistiche) necessarie alla gestione delle classi 
multiculturali rappresenta un’altra questione cruciale. Come osserva Tarozzi: 
“non si tratta più di formare docenti esperti di intercultura, referenti o figure 
di sistema, ma di fornire competenze interculturali a ciascun docente nella sua 
formazione di base” [Tarozzi 2015, p. 205]. Diverse ricerche empiriche rileva-
no che nelle pratiche agite dagli insegnanti (atteggiamenti, discorsi e compor-
tamenti veicolati nella didattica e in generale nella relazione con gli studenti) 
non c’è aderenza ai principi, ai significati insiti nelle politiche. Sembra ancora 
prevalere nei docenti italiani una visione dell’integrazione come assimilazione 
delle differenze all’interno della cultura ospitante e frequentemente si rileva la 
tendenza alla etnicizzazione delle differenze, ovvero alla formulazione di cate-
gorizzazioni spesso collegate a stereotipi che orientano i comportamenti degli 
insegnanti, incidendo sull’autostima e sulle performance degli studenti stranie-
ri [Ravecca 2009; Caneva 2011; Landri et al. 2014]. C’è da osservare inoltre 
come evidenzia Colombo [2014] che gli atteggiamenti e i comportamenti de-
gli insegnanti sono a loro volta condizionati dal contesto socio-professionale 
e culturale di provenienza. In merito, un aspetto significativo che caratterizza 
negativamente le pratiche educative riguarda la “mancanza di collegialità”, ov-
vero l’istituto scolastico può caratterizzarsi per diverse visioni della multicul-
turalità e di conseguenza per atteggiamenti più o meno “buonisti” e proposi-
tivi, e atteggiamenti “conflittuali” che guardano con pessimismo alle possibilità 
di successo della mixitè. In proposito Colombo fa osservare come anche nel 
corso dell’indagine Orim emerga che l’azione dell’insegnante per quanto carat-
terizzata da elementi personali, si innesti in un’ecologia di pratiche e pertan-
to dipenda da una logica situazionale legata al contesto, all’esperienza diretta 
e alle contingenze quotidiane. In particolare, risulta rilevante l’“attivismo” di 
scuola: «nelle scuole con più iniziative di supporto, l’opinione dei docenti di-
venta mediamente più favorevole e le paure del carico eccessivo, o del resta-
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re indietro col programma o di abbassare la qualità dell’insegnamento sono 
un po’ meno percepite» [Ibidem, p. 89]. 

3.2. La composizione delle classi 

Per quanto concerne l’influenza delle variabili contestuali, un’altra questione 
fondamentale riguarda la composizione delle classi. Ciò vale, in particolare, 
non solo per quanto attiene l’eterogeneità etnica e l’incidenza della popola-
zione straniera sulla popolazione scolastica complessiva (il cosiddetto ‘effetto 
classe’), ma anche il background familiare degli allievi autoctoni. Le classi con 
un’incidenza di alunni stranieri superiore al 30%, e per quanto concerne la 
componente dei nativi italiani, omogenee e svantaggiate dal punto di vista so-
cio-economico e del capitale culturale dei genitori, fanno registrare una riuscita 
mediamente inferiore e maggiori tensioni nelle dinamiche relazionali. Questo 
esito è imputabile alla selezione socio-territoriale che precede la composizione 
delle classi 3: i genitori degli alunni italiani con background medio alto tendono 
a scegliere le scuole e le classi più competitive per la qualità dell’offerta for-
mativa, di conseguenza, accade che i bambini e i ragazzi italiani provenienti da 
famiglie con risorse scarse vengano assegnati alle classi con un’alta incidenza 
di stranieri [Colombo 2014, p. 108]. Ne consegue la formazione di classi con 
una sovrapposizione di problematiche di diverso tipo che l’insegnante si trova 
da solo a fronteggiare con strategie di “equivalenza” di trattamento che hanno 
scarsa efficacia sui processi di integrazione [Ibidem, p. 184]. Il fenomeno del-
la “segregazione scolastica”, ovvero l’isolamento/addensamento di un gruppo 
nella scuola sulla base di diversi elementi (etnia, origine socioeconomica, cultu-
rale, bisogni specifici di apprendimento etc.) viene riscontrato in diverse inda-
gini empiriche ma non è ancora adeguatamente contrastato [Santagati 2014] 4. 
Perseguire l’eterogeneità solo dal punto di vista della percentuale di stranieri in 
classe (come prescrive la CM 2/2010) senza intervenire sulle altre dimensioni 
che influiscono sulla composizione socioeconomica della classe (segregazione 

3 Si tratta del processo invisibile che filtra i diversi tipi di utenza scolastica in funzione della 
capacità attrattiva di un istituto [Colombo 2014, p. 27].

4 Per un approfondimento su processi di distribuzione/insediamento territoriale e rischi di 
“segregazione scolastica” in Italia si veda Santagati [2016].
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residenziale, dinamiche di domanda e offerta educativa nel mercato locale, 
scelte delle famiglie, reputazione e qualità delle scuola, selezione attuata dagli 
istituti etc.) rappresenta un strategia miope oltre che insufficiente. 

3.3. “Il clima di classe”

Un altro aspetto fondamentale da osservare riguarda le dinamiche di integra-
zione nel gruppo classe e di socializzazione nel gruppo dei pari. La didattica 
non può prescindere dalle dinamiche relazionali. In tal senso il clima di classe 
che discende dalle relazioni verticali (docenti-alunni) e dalle relazioni orizzon-
tali (tra alunni) costituisce un fattore cruciale che influisce sui processi di inte-
grazione. In proposito al di là degli studi documentati nella letteratura inter-
nazionale in Italia si registra un minor numero di ricerche sulle dinamiche re-
lazionali, più difficili da osservare, descrivere e misurare. A partire dallo studio 
pioneristico “Una scuola in comune” [Giovannini e Queirolo Palmas 2002] che, 
proponendo un approccio esplicativo multidimensionale della riuscita scolasti-
ca, dedicava attenzione specifica al sistema di relazioni in classe, diversi dati di 
ricerca empirica hanno confermato il nesso positivo tra successo scolastico e 
benessere relazionale, sia per gli autoctoni sia per gli stranieri. “Questi legami 
definiscono uno specifico clima cioè – scrive Santagati [2014, p. 120] – un’at-
mosfera socio-emotiva influenzata non solo da un sistema cognitivo, norma-
tivo comportamentale cui si riferisce il processo di socializzazione, ma pro-
fondamente condizionata dal tipo di interazioni, vissuti e relazioni che si crea-
no tra gli attori in gioco”. Tuttavia, l’analisi delle dinamiche relazionali attende 
ancora di essere sviluppata. In questa prospettiva è interessante richiamare la 
ricerca dell’Orim [Colombo e Santagati 2014] che per la prima volta in Italia, 
con un focus sulle classi ad elevata multiculturalità, ha indagato sia per gli ita-
liani sia per gli stranieri le connessioni tra apprendimento, relazioni orizzontali 
con i pari e relazioni verticali con i docenti 5. Per quanto concerne le relazio-

5 Si tratta di una ricerca biennale (2010-2012) del Gruppo scuola dell’Osservatorio regio-
nale per l’integrazione e la multietnicità della Lombardia, la prima regione per numero di 
alunni con cittadinanza non italiana. L’indagine ha esplorato numerose realtà di istruzione 
secondaria (di primo e secondo grado) e formazione professionale, selezionate in base al 
criterio della presenza /concentrazione di allievi Cni pari o superiore al 30%.
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ni tra pari in classe, come osservato nelle indagini nazionali e internazionali, 
gli stranieri nati in Italia e gli italiani percepiscono un benessere maggiore ri-
spetto agli immigrati, imputabile all’essere stati scolarizzati sin dall’infanzia nel 
paese di accoglienza. Invece, gli studenti che hanno vissuto in prima persona 
l’esperienza migratoria si configurano come un gruppo svantaggiato, a causa 
di una socializzazione resa discontinua dalla mobilità geografica, dalle difficol-
tà di comunicazione e comprensione con gli autoctoni, dalla fatica di trovare 
punti in comune e somiglianze con compagni di diversa provenienza, soprat-
tutto durante i primi tempi dell’arrivo nel Paese d’accoglienza. L’integrazione 
sul versante relazionale si costruisce anche attraverso le amicizie che si colti-
vano a scuola. I pari contribuiscono al processo di identificazione e, in partico-
lare, nella fase adolescenziale sono un riferimento significativo nel processo di 
emancipazione dalla famiglia, un luogo di apprendimento dei modi di rappor-
tarsi agli altri e quindi un’opportunità di sviluppo del capitale sociale. Questo 
indicatore conferma la similarità tra autoctoni e stranieri nati in Italia che evi-
denziano una maggiore propensione alla scelta del migliore amico in classe, 
rispetto agli stranieri nati all’estero che manifestano anche maggior difficoltà 
a coltivare amicizie fuori dal contesto scolastico. Un dato significativo riguar-
da la maggiore apertura e propensione alla socialità interetnica tra gli stranieri 
e, in particolare, tra quelli nati Italia che rispetto agli autoctoni esprimono un 
apprezzamento maggiore della multiculturalità. Gli stranieri nati all’estero sono 
più coinvolti in episodi problematici anche se non si parla di gravi fatti di raz-
zismo e discriminazione, ma di problematiche latenti che, talvolta si rinforzano 
fuori dalla scuola, poiché i ragazzi assorbono un clima di indifferenza, incom-
prensione, insofferenza e pregiudizio interetnico nei diversi contesti territoriali 
[Santagati 2014]. Riguardo alle relazioni alunni-insegnanti, come già osservato, 
i dati empirici testimoniano un atteggiamento ambivalente degli insegnanti: an-
che quando hanno maturato a livello personale una sensibilità interculturale, 
spesso non riescono a tradurre tale atteggiamento nelle pratiche didattiche. 
In proposito anche nella ricerca Orim emergono elementi che confermano la 
capacità dei docenti di attivarsi positivamente nella prima fase di accoglienza, 
e lasciano ipotizzare che invece l’attenzione decresca nel momento in cui gli 
stranieri, nati in Italia o interamente scolarizzati nel nostro Paese, richiedono 
di essere accolti per quanto attiene precipui bisogni educativi e difficoltà di 



Anna Milione192

apprendimento [Santagati 2014, p. 139]. In tal caso emergono le criticità rela-
tive al processo di insegnamento-apprendimento, alle competenze degli inse-
gnanti, alle loro abilità di interagire con la multiculturalità per quanto concerne 
il trasferimento dei contenuti curriculari. 

4. Scuola e territorio: l’integrazione oltre l’aula 

Il processo di inclusione sociale che si avvia nelle scuole, si sviluppa e consoli-
da nella misura in cui non resta confinato nelle aule scolastiche e si espande ai 
luoghi e agli spazi della vita quotidiana. A tal fine è fondamentale che gli altri 
attori istituzionali del territorio collaborino con la scuola nel creare occasioni 
di incontro e di conoscenza reciproca tra le famiglie “migrate” e quelle autoc-
tone, e pari opportunità di convivenza. In questa prospettiva, la governance 
locale per quel che nello specifico riguarda l’interazione tra personale scola-
stico e responsabili degli enti comunali nella definizione delle politiche educa-
tive, la condivisione di intenti e priorità tra scuola e politiche territoriali, gio-
ca un ruolo fondamentale. Oltre la dimensione specificamente educativa che 
riguarda l’istruzione, l’acquisizione delle competenze linguistiche e in generale 
l’apprendimento scolastico, vi è la dimensione che riguarda la cura dei bambi-
ni, dei ragazzi e delle loro famiglie. Ne consegue che le azioni messe in cam-
po nei contesti scolastici più o meno elaborate che siano, sono insufficienti e 
restano monche se non sono accompagnate da più ampi interventi territoriali 
nell’ambito delle politiche sociali di integrazione. Frequentemente a scuola si 
riversano problematiche diverse legate al disagio che gli alunni vivono nella 
vita quotidiana oltre l’aula, nella sfera familiare, nelle relazioni con i pari, etc. 
In particolare, quando bambini e ragazzi frequentano le scuole collocate nelle 
aree socio-economiche più disagiate il percorso educativo risulta più proble-
matico per le condizioni di svantaggio economico e culturale in cui versano in 
generale gli abitanti del quartiere. Gli stereotipi negativi che frequentemente 
emergono a scuola riflettono l’antagonismo e i conflitti che sorgono tra le fa-
miglie immigrate e quelle autoctone per le difficoltà di sussistenza quotidiana 
legate principalmente alla mancanza di lavoro e di interventi socio-assistenziali 
[Landri et al. 2014]. Da questo punto di vista, le realtà locali possono differen-
ziare significativamente le traiettorie di vita in base al sistema di opportunità 
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e di risorse a disposizione, e costituire ambienti di vita più o meno inclusivi 
per specifiche culture locali e per un diverso funzionamento delle istituzioni 
[Kazepov e Barberis 2013]. È possibile, quindi, che le traiettorie di inclusione 
si diversifichino profondamente e diffusamente nei vari contesti locali, e che 
emergano forme/dinamiche più o meno ramificate di partecipazione e inte-
grazione virtuose – quali quelle registrate nella scuola “Di Donato” a Roma, 
divenuta molto nota come “scuola aperta” al territorio, ovvero come centro 
di aggregazione per tutti, non solo per le famiglie che la frequentano [Farro e 
Maddanu 2015] – e dinamiche negative di esclusione e marginalizzazione che 
tendono alla ghettizzazione. Queste configurazioni sono da intendersi come i 
poli di un universo ampiamente complesso e variegato in cui si registrano mol-
teplici traiettorie di integrazione. In questa prospettiva è probabile che siano i 
contesti locali ‘situati’, il particolare milieu culturale e sociale, in cui si si tesso-
no trame di democrazia partecipativa per fronteggiare il declino e le carenze 
istituzionali, in cui emergono tentativi di costruire nuove integrazioni istituzio-
nali, a far emergere le possibilità/opportunità di integrazione. In altre parole, 
l’integrazione si costruisce ‘dal basso’ attraverso pratiche di cittadinanza attiva 
e pratiche della cura dei ‘beni comuni’, pratiche di ricomposizione democratica 
dello scambio interpersonale e del confronto sulle problematiche, affrontate in 
maniera diretta dai cittadini e dagli organismi sociali, non più risolvibili dal solo 
intervento delle istituzioni [Rapanà 2015]. Guardando alle esperienza positive, 
le pratiche educative implementate presso l’istituto ‘Di Donato’ dimostrano 
che la scuola da sola non può tutto, ma può essere un ‘campo di azione’ che 
si apre ad altre forme di partecipazione e di socializzazione e, più in generale 
può costruire la partecipazione politica. Essa può comportare l’allargamento 
ad altri campi/spazi di azione/partecipazione extra-scolastici, sul campo del-
le istituzioni municipali e degli organismi sociali attraverso la costruzione pro-
grammatica e la costruzione di reti di azioni 6. In definitiva, se da una parte esi-
stono le condizioni per la proliferazione di iniziative di intolleranza e chiusura 
nei confronti della popolazione immigrata (nell’ultimo decennio si sono creati 
o rinvigoriti comitati di cittadini intenzionati a mantenere il tessuto culturale e 

6 Si veda Landri e Milione [2016] per quanto concerne per esempio, l’esperienza delle “comu-
nità di apprendimento” e Milione [2016] per un approfondimento sul concetto di rete.
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sociale originario, ritenuto compromesso dall’arrivo degli immigrati sotto for-
ma di circuiti commerciali, residenze e circolazione nel rione) dall’altra si rile-
vano diversi tentativi di interazione e di dialogo, di costruzione di un tessuto 
sociale includente maggiormente orientato all’integrazione. 

5. Conclusioni

Nell’ultima decade si sono moltiplicati i dati di diverse fonti empiriche che ri-
levano l’emergenza di nuovi conflitti sociali e interculturali che hanno origine 
negli ambienti familiari e sociali di residenza e si riflettono anche a scuola. Tali 
fenomeni si sono intensificati negli ultimi anni come risposta alla stabilizzazione 
delle famiglie migrate e sono ulteriormente esacerbati dalla crescita delle dise-
guaglianze sociali connesse alla crisi economica che in misura crescente aggrava 
le condizioni di vita delle famiglie italiane. Quale integrazione dei bambini figli 
di immigrati nella ‘crisi di integrazione’ della società ricevente? Da questo in-
terrogativo muove la breve analisi delle pratiche di inclusione degli alunni Cni 
nella scuola italiana. A cospetto delle nuove sfide che la stabilizzazione delle 
famiglie di origine immigrata pone alla scuola e ai territori in cui si sono in-
sediate emergono diverse criticità. I bambini di origine immigrata si inserisco-
no in un tessuto istituzionale e sociale frammentato in cui nell’ultima decade 
i problemi strutturali dell’istituzione scolastica pubblica italiana sono aggravati 
dalla costante riduzione dei finanziamenti e delle risorse sul versante econo-
mico e dalla crescente crisi di legittimazione sul versante culturale. Le sfide e 
i compiti precipui che l’integrazione degli alunni Cni comporta si sommano 
dunque alle problematiche di inclusione sostanziale dei bambini autoctoni che 
in misura crescente portano dentro la scuola una pluralità di bisogni genera-
ti nelle molteplici difficoltà che investono le famiglie italiane in uno scenario 
generale di diminuzione delle opportunità. In questa prospettiva per quanto 
attiene nello specifico le politiche, una prima questione fondamentale riguar-
da le risorse finanziarie e umane investite per adeguare il sistema scolastico a 
fronteggiare non solo l’emergenza ma anche la pluralità dei bisogni educativi 
che ormai stabilmente si pongono nelle classi anche sul versante culturale. «Se 
– infatti, come osserva Tarozzi [2015, p. 192] – il dialogo interculturale resta 
un obiettivo politico e pedagogico ampiamente auspicabile come fine, il limite 
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strutturale dell’approccio interculturale è nei mezzi per raggiungere i propri 
scopi». Su questo primo elemento strutturale si apre il gap tra le politiche e 
le normative avanzate sul versante dei principi di inclusione e le pratiche di 
integrazione implementate nella costruzione della scuola multiculturale. Ne 
consegue che le misure di “de-segregazione” orientate alla mescolanza e alla 
coesistenza risultano insufficienti se non si inseriscono all’interno di una stra-
tegia più ampia orientata a contrastare le condizioni di svantaggio strutturale 
e a promuovere pari opportunità sia sul versante formativo sia sul versante 
delle relazioni sociali e della cura. Sull’eguaglianza di opportunità si pongono 
le precondizioni generatrici dell’inclusione e dell’integrazione egualitaria. Su 
questo presupposto teorico si pone l’altra questione fondamentale che con-
diziona fortemente i processi di integrazione che riguarda la ridefinizione del 
concetto di cittadinanza. L’incremento significativo dei nati in Italia, ma anche 
di coloro che immigrati nella primissima infanzia crescono e investono il loro 
futuro nel nostro paese, ripropone la questione della concessione della citta-
dinanza come fondamento principale del percorso di costruzione identitaria e 
del processo di integrazione sociale. In questa ottica la cittadinanza non co-
stituisce un mero status sociale, o giuridico, ma è un processo educativo ineren-
te alla vita vissuta, che non si riferisce solo al riconoscimento formale di di-
ritti e responsabilità, ma alle pratiche della vita quotidiana relative all’agibilità 
dei diritti, al processo di individuazione identitaria, alla costruzione del senso 
di appartenenza e alla partecipazione politica. Ciò porta alla definizione del 
concetto di cittadinanza come “presenza” e come pratica legato all’ “esserci” 
in un territorio e al vivere gli spazi sociali nei rapporti con le istituzioni e i di-
versi organismi sociali presenti 7. 

7 Sul versante politico attualmente siamo fermi al dibattito: la proposta di legge di riforma, 
che porta a riconoscere la cittadinanza in base al principio dello “ius soli”, ovvero la cit-
tadinanza dello Stato nel cui territorio sono nati, e in base al principio dello “ius scholae” 
anche agli studenti nati all’estero che abbiano frequentato un ciclo scolastico completo in 
Italia, è ferma al Senato dopo essere stata approvata alla Camera dei deputati nell’ottobre 
2015. 
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LUNGO L’ASSE DELL’ INTEGRAZIONE / ESCLUSIONE. 
IL BANCO DI SCUOLA CON-DIVISO TRA STUDENTI 
ITALIANI E STRANIERI 

Loredana Cerbara, Antonio Tintori 1

1. Identità trasversali

In senso generico il termine integrare si riferisce all’offrire pienezza alle cose, 
ovvero al rendere più compiuto ciò che è imperfetto tramite miglioramenti che 
compensano le carenze. Ma se, come sostenne Antoine de Saint-Exupéry, la 
perfezione si ottiene non quando non c’è più nulla da aggiungere ma quando 
non c’è più nulla da togliere, si può guardare al concetto di integrazione so-
ciale come superamento dei limiti cognitivi che rendono imperfetti i rapporti 
umani, oggi sottoposti alle sfide della globalità. 
In tema di fenomeni migratori, strettamente connesso al concetto di integra-
zione c’è quello di identità. Esso si riferisce all’idea che l’individuo ha di sé, e a 
come sintetizza le proprie esperienze cognitive e affettive sulla base delle quali 
si articola il rapporto tra la sfera umana individuale e sociale [Codol e Leyens 
1981]. L’integrazione di identità diverse è un processo complesso che chiama 
in causa un ulteriore concetto, quello della socializzazione, che a sua volta è 
legato all’ambiente sociale fruito, in primis la famiglia e la scuola. Il passaggio da 
una società di tipo tradizionale, caratterizzata da relazioni sociali poco estese 
ma forti, alla società moderna, invece dotata di ampie ma rarefatte reti ami-
cali, ha generato una sorta di smaterializzazione del sistema relazionale, inne-
scando sensibili mutamenti nel processo di socializzazione e di strutturazione 
dell’individuo [Censi 2013]. L’interazione sociale, che è il principale fattore di 
socializzazione, si struttura oggi nell’incontro con l’altro in modalità multiformi 
e in un ambiente antropico eterogeneo nel quale la decodifica della realtà, e 
della diversità, acquisisce sfumature che mutano sulla base di variabili influenti 

1 Il presente capitolo è stato ideato da entrambi gli autori. Nello specifico Loredana Cerbara 
ha scritto i paragrafi 2, 3 e 5, mentre Antonio Tintori ha scritto i paragrafi 1 e 4. 
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relative alla socializzazione, come il background culturale, il sistema valoriale, 
gli stereotipi e il vissuto, che costituiscono un corredo di informazioni utili a 
sintetizzare e categorizzare la realtà. Rispetto alla formazione dell’identità, la 
scuola, in quanto istituto privilegiato di socializzazione secondaria, ha un ruolo 
fondamentale: offrire ai giovani chiavi di lettura critiche e neutrali della realtà 
da loro conosciuta e sconosciuta. 
Il processo di costruzione di identità “trasversali”, neutrali rispetto al fattore 
etnico, ma anche a genere, status e orientamento, si delinea nel corso dell’età 
scolare nel succedersi di specifiche tappe: l’esteriorizzazione – l’interazione so-
ciale genera significati intersoggettivi –, l’oggettivizzazione – i significati appaio-
no oggettivi –, e l’interiorizzazione – il mondo oggettivato viene riconosciuto 
come reale [Berger e Luckmann 1969]. In questo percorso di apprendimento 
l’identità giovanile cresce nel continuo dialogo con l’altro, scorgendo similitudini 
e differenze che assumono senso rispetto al proprio universo di riferimento. 
Questi significati si articolano lungo un ideale asse di integrazione/esclusione.
Dando per superate le teorie di “assimilazione” degli immigrati, l’idea dell’in-
tegrazione attiene tutti: autoctoni e popolazione con background migratorio. 
Tenendo conto, però, che il compito più complesso riguarda gli individui che 
provengono (ormai anche solo indirettamente) da un contesto socio-culturale 
diverso dal nostro per valori, stili di vita, credenze e linguaggio. 
Il tema dell’integrazione in Italia non è più semplicemente attuale: è ineludibile. 
Secondo i dati dell’Istat nel corso dell’ultimo decennio il numero degli alunni 
stranieri presenti nelle scuole della penisola è aumentato fino a costituire circa 
il 9% del totale degli iscritti. A ciò, soprattutto, va aggiunto che la quota de-
gli allievi stranieri nati in Italia ha superato per la prima volta quella di quanti 
hanno raggiunto il nostro Paese da giovanissimi [MIUR 2015]. L’idea dell’in-
tegrazione assume così il carattere puro dell’urgenza, in quanto non riguarda 
più solo gli immigrati che si trasferiscono nel nostro Paese in età prescolare 
e scolare, ma le cosiddette seconde generazioni, costituite dai nuovi nati sul 
territorio nazionale da genitori stranieri. Potenzialmente, le seconde genera-
zioni rappresentano oggi la fascia di popolazione con l’identità più trasversale. 
Questi giovani discendono sul piano ascrittivo da una cultura diversa da quella 
italiana, ma allo stesso tempo sono dotati di esigenze, problemi e ambizioni 
molto più prossime a quelle dei coetanei italiani di quanto non lo sono state 
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quelle dei genitori [Rumbaut 2004] – le prime generazioni –, giunti nel nostro 
Paese con un sistema valoriale già stabilizzato. 
I dati presentati in questo capitolo pongono a confronto punti di vista, atteg-
giamenti e comportamenti di studenti delle scuole secondarie di secondo gra-
do italiani, stranieri e con background migratorio. Nel presente scritto que-
ste ultime due categorie di studenti si configurano come un unico aggregato 
statistico e, pertanto, per semplicità di lettura, saranno genericamente definiti 
stranieri sia gli studenti di seconda generazione sia gli studenti immigrati giunti 
in Italia dopo la nascita. Le informazioni trattate sono il risultato di un’anali-
si secondaria dei dati dell’indagine campionaria GAP – Giovani Alla Prova del 
CNR-IRPPS, effettuata nelle scuole secondarie superiori di Roma e della Città 
metropolitana di Roma Capitale 2 nel corso dell’anno scolastico 2015/2016. 
Nell’ambito di questa indagine sono stati intervistati oltre 1800 studenti at-
traverso un questionario di circa 60 domande che ha riguardato molteplici di-
mensioni della condizione giovanile che sono rilevanti nella transizione alla vita 
adulta e nello sviluppo del benessere sociale inteso sotto il profilo relazionale, 
fisico e mentale [Tintori e Cerbara 2016]. 

2. Formazione e lavoro per studenti italiani e stranieri

Un ragazzo straniero si sente meno legato alla località in cui vive di quanto lo 
sia un italiano. Lo possiamo rilevare dalle risposte ad una domanda su cosa 
intendessero fare dopo la scuola superiore in cui questi giovani si dicono più 
disponibili ad andare fuori dai confini nazionali per proseguire la formazione 
o per trovare un lavoro. La quota di stranieri che dichiara di voler studiare 
all’università e lavorare nello stesso tempo è di molto superiore ai coetanei 
italiani (42% contro il 30% degli italiani), i quali più spesso dichiarano di vo-
ler solo frequentare l’università (19% di italiani contro il 10% di stranieri). Gli 
stranieri sono anche quelli più inclini a formarsi all’estero (molto favorevoli 

2 L’indagine, che è di tipo probabilistico a grappolo, è rappresentativa della popolazione stu-
dentesca dell’area romana, – comprendente la città e la zona ad essa circostante corri-
spondente alla ex provincia –, per le scuole suddivise in tre macro-categorie: licei, istituti 
tecnici e professionali.
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il 43% contro il 33% degli italiani) e a lavorare all’estero (molto favorevoli il 
54% contro il 40% degli italiani).
Le differenze più nette tra studenti italiani e stranieri non si ritrovano tanto 
nelle prospettive future, in cui prevale sempre una posizione di incertezza che 
li convince a vivere appieno il presente e a pianificare il futuro, che però non 
può essere del tutto previsto, e non si rintracciano nemmeno nel settore la-
vorativo, in cui si immaginano impiegati, anche se in settori diversi (una quota 
superiore di ragazzi stranieri si vede impiegato in settori turistici o enogastro-
nomici). In altri termini, l’incertezza per il futuro e la sensazione di non poter 
del tutto determinare la propria condizione lavorativa da adulti è simile sia nei 
ragazzi stranieri che in quelli italiani. Sono invece maggiori le differenze nelle 
aspettative dei propri genitori: i ragazzi stranieri ritengono che per il padre 
(molto importante 63% contro il 43% degli italiani) e per la madre (molto im-
portante 71% contro il 49% degli italiani) sia particolarmente importante che 
essi completino la propria formazione all’università. Ciò determina un atteggia-
mento meno idealista dei ragazzi stranieri che vedono nel lavoro la possibilità 
di una realizzazione personale soprattutto dal punto di vista dell’indipendenza 
economica, che risulta almeno parzialmente scollegata dalla carriera e dalla 
rea lizzazione personale che, pur essendo anch’esse molto importanti, restano 
in seconda posizione rispetto al guadagno puro e semplice.

3. Relazioni e reti. La prospettiva dell’appartenenza

Una espressione importante della relazione tra i giovani e il contesto sociale 
in cui agiscono è quella del dialogo. A quanto pare il dialogo è sempre im-
portante (Fig. I), anche se quello effettivo è leggermente meno praticato ri-
spetto alla sua rilevanza, perché le percentuali di risposta sono sempre al di 
sopra del 70%, eccetto per il dialogo con i compagni di scuola, ritenuti meno 
frequentemente destinatari di discussioni, probabilmente perché di diverse età 
anagrafiche e anche perché non sono a diretto contatto con gli intervistati. 
Diverso è il caso dei compagni di classe che, pur non essendo stati scelti come 
amici, sono comunque persone con cui si deve condividere la quotidianità. La 
madre è la persona con cui più di tutti è importante dialogare, ma anche gli 
amici esterni alla scuola, il padre e gli altri familiari. Il dettaglio di questi dati, 
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distinguendo tra italiani e stranieri, mostra qualche curiosa differenza: per gli 
stranieri il dialogo è sempre leggermente meno importante, oltre che meno 
utilizzato, per le relazioni tra pari e in famiglia. Un piccolo calcolo aritmetico 3 
ha consentito di valutare la mancanza di dialogo espressa dalle risposte alle 
due domande. Ne viene fuori un quadro che pone al primo posto il padre, 
che sembra l’oggetto principale del desiderio di dialogo soprattutto per i ra-
gazzi stranieri, i quali, per contro, ritengono meno impellente degli italiani la 
necessità di confronto con i pari. La modalità meno sofferente di mancanza di 
dialogo è quella degli amici esterni alla scuola, con i quali evidentemente già 
si vivono relazioni più piene.

Fig. 1 - Il dialogo per i giovani intervistati (%).

Fonte: indagine GAP [2016].

I ragazzi stranieri desiderano più degli italiani che i genitori si interessassero 
maggiormente alle proprie opinioni (52% degli stranieri contro il 41% degli 
italiani) e ai propri desideri (34% degli stranieri contro il 27% degli italiani). 

3 Semplicemente ponendo su una scala numerica l’importanza e il dialogo effettivo è sta-
ta costruita una distanza in termini assoluti attraverso una banale sottrazione. Il dato non 
corrisponde ad un calcolo rigoroso ed è addirittura inappropriato se si pensa che le scale 
di valore sono solo misure qualitative, ma in questo caso si è adottata una deroga al rigo-
re di calcolo perché era comunque adatto allo scopo dell’elaborazione.

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

Compagni	di	
classe

Compagni	di	
scuola

Amici	esterni	
alla	 scuola

Madre Padre Familiari	 in	
genere

Italiani:	 Importanza

Italiani:	Dialogo	effettivo

Stranieri:	 Importanza

Stranieri:	 Dialogo	effettivo

Italiani:	Mancanza	di	dialogo

Stranieri:	 Mancanza	di	dialogo



Loredana Cerbara, Antonio Tintori204

Questi, meno spesso degli italiani, dichiarano che non vorrebbero che i geni-
tori si interessassero di loro (il 15% degli stranieri contro il 24% degli italiani). 
Il rapporto con i genitori (Fig. 2) è differente se si tratta del padre o della ma-
dre, e rispetto a quest’ultima figura le differenze tra i due gruppi di studenti 
sembrano quasi annullarsi. Con il padre, invece, pur in un generale compor-
tamento similare, i giovani stranieri si posizionano meno vicini alle accezioni 
positive degli aggettivi utilizzati nell’indagine di quanto facciano gli italiani, sco-
prendo un rapporto più difficile e meno basato sull’affetto.

Fig. 2 - Il Rapporto con i genitori per i giovani intervistati.

Fonte: indagine GAP [2016].

Stranieri e italiani hanno comportamenti confrontabili riguardo alla frequenza 
con cui incontrano gli amici, anche se i primi incontrano i coetanei con una 
frequenza leggermente inferiore rispetto agli autoctoni (Fig. 3) e prediligono 
gli spazi all’esterno piuttosto che le abitazioni personali o dei propri amici. 

Fig. 3 - La frequenza con cui si incontrano gli amici.

Fonte: indagine GAP [2016].
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Se accanto a te ci fosse un compagno ‘diverso’ quale sarebbe il tuo atteggia-
mento? Le risposte tra alunni italiani e stranieri non differiscono di molto e 
le differenze sono in questo caso tra le pieghe dei dettagli. Se il compagno 
fosse un immigrato in difficoltà, sarebbe meglio accolto dagli stranieri che da-
gli italiani, pur sempre in un generale atteggiamento di disponibilità, ma se si 
trattasse di un razzista sarebbe meno avversato dagli italiani che dagli stranie-
ri. Il bullo è invece una figura che suscita negli italiani più rabbia e negli stra-
nieri più disgusto. 

4. Devianza e stereotipi sui migranti. La diversità nei punti di vista 

L’analisi delle dinamiche relazionali che si determinano tra studenti in ambi-
to scolastico offrono al ricercatore una molteplicità di scenari nei quali as-
sumono forma le principali problematiche che attengono al mondo giova-
nile. Tra queste emergono diversi fenomeni di devianza, disagio e violenza, 
come il bullismo, inteso come atto di violenza verbale, psicologica o fisica, il 
cyberbullismo, relativo a minacce, offese e persecuzioni perpetuate con l’au-
silio delle nuove tecnologie, il sexting, che attiene alla divulgazione di testi o 
immagini sessualmente esplicite per via informatica e infine la dating violen-
ce, che rappresenta la violenza di tipo fisico, psicologico o sessuale nell’ambi-
to dei rapporti di coppia, in questo caso giovanili. Bullismo e “derivati” sono 
spesso problemi interconnessi con il tessuto sociale e i suoi valori, ma anche 
con il background familiare e culturale. Dall’indagine emerge che gli studenti, 
che sono artefici e vittime di questi fenomeni, spesso non sono pienamen-
te consapevoli delle conseguenze dei loro atteggiamenti e comportamenti, e 
mostrano la tendenza a sminuire l’esistenza e l’entità di fatti che possono ri-
guardarli anche direttamente. La conoscenza di questi problemi è comunque 
abbastanza estesa, infatti in media circa solo uno studente su quattro dichia-
ra che nella propria scuola non ci sia, ad esempio, bullismo. Tuttavia, tra gio-
vani italiani e stranieri si profilano percezioni differenti. Questi ultimi, in per-
centuale maggiore degli autoctoni, negano l’esistenza dei quattro fenomeni in 
questione, dichiarando però allo stesso tempo di esserne le vittime principali 
(Fig. 4). 
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Fig. 4 - Studenti che dichiarano assenza di violenza e vittime di violenza a scuola (%).

Fonte: indagine GAP [2016].

Le risposte raccolte rendono pienamente la complessità del fenomeno, te-
stimoniando come spesso ciò che accade all’interno delle mura scolastiche 
sia oggetto di un’interpretazione particolareggiata che può portare, ad esem-
pio, a riconoscere come “normali” taluni accadimenti solo perché frequenti. 
Aggiungendo ai fenomeni ora descritti altri aspetti come quelli del razzismo, 
dell’omofobia e del sessismo, è stato inoltre rilevato che le differenze di giu-
dizio tra i due gruppi si amplificano molto solo rispetto al tema del razzismo, 
maggiormente ripudiato dagli studenti stranieri. Relativamente a omofobia e 
sessismo, chi ha origini straniere appare, invece, generalmente più tollerante. 
La violenza – magari subìta – più spesso assume per questi giovani la conno-
tazione di un atto giudicabile solo se contestualizzato, oppure di un modo di 
essere degno di rispetto (Fig. 5). Al di là delle differenze indicate, è importante 
notare che i livelli di passiva accettazione verso i problemi trattati, quando non 
di aperta condivisione, sono per tutti analoghi ed elevati rispetto al sexting, 
alla dating violence e all’omofobia, che presentano una tendenza all’acquie-
scenza in oltre tre studenti su dieci. Il problema che si delinea con maggiore 
importanza è quindi da una parte quello delle relazioni di genere, e dall’altra 
l’intolleranza verso la diversità in tema di orientamento sessuale. 
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Fig. 5 - Acquiescenza verso i problemi di violenza e intolleranza a scuola (%).

Fonte: indagine GAP [2016].

Agli studenti sono state inoltre sottoposte una serie di domande relative al 
fenomeno migratorio, per comprendere se e quali stereotipi fossero insiti tra 
i giovani. Lo studio degli stereotipi è molto importante in quanto questi condi-
zionano la nostra lettura della realtà. Lo stereotipo è particolarmente influen-
te perché distorce i fenomeni semplificandoli, ed è impermeabile all'esperien-
za che si accumula nel corso della vita. Sono proprio gli stereotipi, originati e 
trasmessi culturalmente, alla base del pregiudizio e della discriminazione so-
ciale. In questo caso le differenze tra le opinioni che possono essere espres-
se su base etnica e culturale sono particolarmente rimarcate. Se le principali 
di queste attengono allo stereotipo per il quale gli immigrati tolgono il lavoro 
agli italiani, che appare fortemente gettonato dagli autoctoni, e al fatto che 
l’integrazione tra popolazioni diverse apporti un arricchimento culturale ge-
nerale, invece maggiormente sostenuto dagli studenti stranieri, le rimanenti 
divergenze di opinione si evincono nel ruolo che la politica deve avere verso 
il fenomeno migratorio e nella condotta di vita degli stranieri. In questi casi, 
per molti studenti italiani gli immigrati dovrebbero semplicemente essere rim-
patriati nei loro Paesi di origine, anche perché, per sillogismo, probabilmente 
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sempre questi stessi giovani ritengono che essi stiano nel nostro Paese solo 
per commettere reati (Fig. 6).

Fig. 6 - Accordo circa opinioni in tema di migranti e migrazioni (%).

Fonte: indagine GAP [2016].

5. Considerazioni conclusive

Il progetto GAP, al primo anno di attività, ha già dato un certo numero di ri-

sultati che, pur riguardando ricerche territorialmente limitate, possono essere 

ritenuti importanti spunti di riflessione per la condizione giovanile in genera-

le. Agli studenti coinvolti nell’indagine su Roma e sulla Città metropolitana di 

Roma Capitale sono stati rivolti quesiti che riguardano la propria vita scolasti-

ca ed extra-scolastica, per costruire un quadro quanto più possibile articolato 

delle relazioni interpersonali giovanili. Ne esce una visione realistica che vede 

i giovani non del tutto consci dei rischi connessi ad alcuni comportamenti e 

non sempre consapevoli delle reali prospettive future. Rimane preoccupan-

te il nodo del comportamento e degli atteggiamenti degli stranieri, che risul-

tano differenziati rispetto agli italiani: fanno meno attività sportiva [Tintori e 

Cerbara 2016 e 2017], costruiscono meno relazioni interpersonali con i coe-

tanei e tendono a relegarsi in contesti a loro familiari, dove hanno un rappor-

to più freddo con i propri genitori.
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I giovani di questa indagine si mostrano però anche sensibili alla diversità: i 

sentimenti contrastanti che essa genera a volte sono determinati dall’accetta-

zione, anche se non incondizionata, ma altre volte un compagno diverso per-
ché straniero o perché in condizioni di vita differenti dalle proprie provoca un 
vero e proprio atteggiamento di diffidenza. In questo processo di decodifica-
zione della realtà sociale vissuta agiscono senza dubbio gli stereotipi e i filtri 
introdotti da scuola e famiglia, che hanno la responsabilità di educare i ragazzi 
a comportamenti coerenti e corretti.
Per costruire una visione d’insieme di questa panoramica sui dati dell’indagine 
GAP si è pensato di utilizzare la classificazione ad albero 4, che è una tecnica 
presa in prestito dalle analisi economiche per le aziende e che può essere util-
mente applicata anche alle scienze sociali. In pratica, ponendo fissa una certa 
informazione (nel nostro caso la cittadinanza dei ragazzi intervistati), si arriva 
ad una suddivisione del campione in gruppi determinati da regole che posso-
no essere utilmente considerate come esplicative delle relazioni tra le variabili 
utilizzate nell’analisi. La figura che mostra il risultato di questo algoritmo (Fig. 
7) dimostra che le risposte alle domande proposte in alcuni casi dipendono 
dalla cittadinanza di chi risponde e ciò è evidente dalle statistiche inserite in 
ciascuna foglia dell’albero decisionale ottenuto. 
Nel dettaglio, possiamo dire 5 che evidentemente gli stranieri ritengono che la 
loro presenza arricchisca, dal punto di vista culturale, la società in cui vivono 
(nodi 2 e 3), cosa non condivisa appieno dai loro compagni italiani (nodo 1). 
Tra chi si dichiara piuttosto d’accordo con questa affermazione (le risposte 
‘non so’ sono poche e dunque poco rilevanti) si può fare un’ulteriore distin-

4 «Gli alberi di classificazione costituiscono un caso particolare del più ampio insieme di tec-
niche note con il nome di alberi decisionali. Tale metodologia ha l’obiettivo di ottenere una 
segmentazione gerarchica di un insieme di unità, talvolta anche molto grande, mediante 
l’individuazione di “regole” che sfruttano la relazione esistente tra la classe di appartenen-
za e le variabili rilevate per ciascuna unità». [Zani e Cerioli 2007].

5 Le affermazioni qui riportate dipendono dal fatto che si controlla la quota di stranieri ripor-
tata in ciascuna foglia dell’albero di classificazione e la si confronta con il valore del nodo 
0 che rappresenta la media dell’intero campione. Osserviamo anche che sono state elimi-
nate le risposte mancanti che sono registrate per motivi non sempre chiari e molto vari 
da intervistato a intervistato e quindi apparirebbero nell’albero associate alle risposte va-
lide in maniera poco logica.
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Fig. 7 - Classificazione ad albero.

Fonte: indagine GAP [2016].

zione: sono in misura superiore alla media gli stranieri che indicano di avere un 
padre molto interessato alla loro carriera universitaria (anche in questo caso le 
risposte ‘per niente’ sono in numero esiguo e quindi non sono state considera-
te). Il profilo finale che ne risulta è di una differenza tra italiani e stranieri rispetto 
al contesto familiare e sociale: più spesso degli italiani, come è naturale, i giova-
ni con una esperienza familiare migratoria sentono la necessità di affermare che 
la loro presenza è una risorsa per il tessuto sociale e che essi intendono fare 
uno sforzo per sentirsi adeguati e al disopra delle aspettative. Questo almeno è 
quanto gli studenti percepiscono come messaggio implicito del proprio contesto 
familiare ed è un qualcosa che i loro compagni italiani stentano a riconoscere.
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I GIARDINI DEL MAJORANA, SPAZIO 
D’IN TEGRA ZIONE 

Loredana Cerbara, Stella Fioccola, Angela Percopo

1. Introduzione: l’occasione e il contesto

Nel 2014 i Centri di Servizio per il Volontariato del Lazio (CESV e SPES) 1, 
hanno emesso un bando regionale per la realizzazione di progetti destinati 
a valorizzare lo sviluppo di reti tra le organizzazioni di volontariato sul ter-
ritorio e a combattere fenomeni di marginalità economico–sociale. L’azione 
è denominata Socialmente ed è alla seconda edizione. L’associazione di vo-
lontariato Banca del tempo TempoAmico ha costituito una rete con 5 part-
ner (TempoAmico‚ Liceo Majorana‚ CNR-IRPPS‚ 50&più Latina‚ Rotaract Club 
Latina), con la quale ha partecipato al bando ed ha vinto con un progetto che 
continua e arricchisce l’azione pluriennale dell’associazione finalizzata all’inte-
grazione dei giovani immigrati di seconda generazione. Le attività del proget-
to, denominato ‘I giardini del Majorana’ hanno avuto inizio nella primavera 
del 2015 e sono terminate nell’autunno 2016, anche se un gruppo di studenti 
coinvolti all’inizio del progetto è ancora attivo sulle tematiche affrontate con 
lo svolgimento di altri laboratori. 
Punto di riferimento del progetto è il Liceo Scientifico Statale ‘E. Majorana’, 
intorno al quale viene costruito un sistema di azioni, finalizzate all’integrazione 
interculturale nella consapevolezza che l’integrazione e la costruzione di rap-
porti di buon vicinato debba passare attraverso la Scuola. Ciò ha consentito 
di individuare e organizzare un luogo istituzionale da adibire a punto d’incon-
tro per studenti e famiglie, dove, abbattendo le differenze economiche delle 
abitazioni private, ognuno potesse esprimere le proprie potenzialità e la pro-
pria creatività. 

1 I Centri di Servizio per il Volontariato, nati in attuazione dell’art. 15 della Legge quadro sul 
volontariato n. 266/1991, sono finanziati attraverso Fondi speciali istituiti presso la Regione 
di riferimento. Ulteriori informazioni su http://www.volontariato.lazio.it/.
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Il Liceo ‘E. Majorana’, una scuola grande per numero di alunni (oltre 1400 uni-
tà durante il periodo di svolgimento del progetto), è inserita in un territorio 
multiculturale, è aperta alle iniziative di impronta sociale e alla sperimentazio-
ne di nuove forme di didattica, ed è anche dotata di strumenti di tecnologia 
che possono permettere la realizzazione di buone pratiche con l’uso di una 
didattica moderna. Per tutte queste ragioni, questa scuola si profila come un 
elemento importante per costituire un esempio concreto di buone pratiche da 
esportare nelle altre realtà scolastiche ad alta presenza di cittadini stranieri. 
L’idea di progetto è emersa dall’esperienza personale rispetto alla problema-
tica dell’Integrazione a scuola e nel territorio pontino sia come insegnanti che 
come volontari della Banca del Tempo. L’urgenza di affrontare il problema de-
riva dal fatto che le famiglie di immigrati vivono, nella stragrande maggioran-
za, condizioni socio-economiche difficili: coprono posti di lavoro generico, di 
basso livello, spesso retribuiti in nero con cifre ben al di sotto dei minimi re-
tributivi corrisposti ai lavoratori regolari. Ne deriva una seria difficoltà di pa-
gare un alloggio confacente alle esigenze della famiglia e rispondere ai bisogni 
dei figli in crescita. Buona parte delle famiglie straniere del territorio danno 
molta importanza all’istruzione e fanno di tutto per mandare i figli a scuola, 
ma il problema di rimuovere le difficoltà sociali di inserimento va a ricadere 
sui giovani, che non avendo neppure scelto la strada dell’emigrazione, si sen-
tono vittime di difficoltà insopportabili e reagiscono con la ribellione o con 
l’abbandono. 
Dunque, essi rappresentano una popolazione a rischio di esclusione sociale 
con tutte le conseguenze che possono derivarne, in termini di comportamenti 
deviati o anche solo di isolamento ed esclusione dalle reti sociali protettive.
L’associazione ‘TempoAmico’, nata per volontà di un gruppo di insegnanti che 
per anni si sono misurati sul campo con la presenza di stranieri a scuola, ha 
rivolto un’attenzione particolare all’integrazione dato che una delle finalità del-
lo statuto è quella di ‘creare rapporti di buon vicinato’. I cambiamenti sociali 
degli ultimi dieci anni e i flussi migratori, che hanno portato all’interno delle 
scuole adolescenti provenienti da Paesi stranieri, hanno diretto l’attenzione e 
le attività dei soci verso le nuove famiglie, i ragazzi e, dunque, le Scuole.
Annualmente, a partire dal 2007 l’associazione TempoAmico ha svolto attivi-
tà di supporto scolastico, culturale, di orientamento a studenti adolescenti e 
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alle rispettive famiglie ed ha effettuato un continuo monitoraggio dei progetti 
svolti attraverso sondaggi, attività di gruppo, sportelli di ascolto e segretaria-
to sociale, riuscendo ogni volta ad entrare nelle problematiche quotidiane di 
coloro che sono immigrati, in cerca di condizioni di vita diverse da quelle vis-
sute nei paesi d’origine.
Il territorio su cu si opera, l’area pontina, come si è accennato, è caratteriz-
zato dalla presenza, anche a scuola, di un numero di stranieri o di ragazzi di 
famiglia straniera, in costante aumento e questo rende impellente la necessità 
di azioni complesse (cioè azioni diversificate, sia strettamente di sostegno alla 
didattica, ma anche di tipo esperienziale) che possano favorire – valorizzan-
do il vissuto individuale e le tradizioni di provenienza – una crescita formativa 
armonica, un senso di appartenenza al territorio e, dunque, una situazione di 
convivenza pacifica, con un conseguente miglioramento generale della didat-
tica e della qualità della vita di italiani e stranieri.
Questo progetto è stato articolato in una serie di attività differenti: labora-
tori didattici, incontri di socializzazione, feste, convegni e attività collaterali 
che hanno consentito, da un lato, di incrementare la conoscenza delle azio-
ni finalizzate all’inclusione interculturale messe in atto dalla scuola, sia per gli 
studenti di seconda generazione che per studenti di immigrazione recente e, 
dall’altro, di rendere consapevoli, tutti gli studenti, dell’esistenza di una que-
stione fondante della società plurale: l’integrazione, come primo passo per 
una società di pace.
L’obiettivo generale del progetto è consistito nel favorire l’integrazione degli 
immigrati di seconda generazione e attraverso i giovani promuovere la socia-
lizzazione tra studenti italiani e stranieri e le rispettive famiglie, incoraggiando 
la crescita umana e la tolleranza, al fine di abbattere stereotipi, pregiudizi e 
ignoranza, rispetto agli usi, costumi e linguaggi delle varie etnie con le quali 
veniamo in contatto. 
Secondo l’ultima indagine ISTAT [ISTAT 2015] sull’integrazione delle seconde 
generazioni, sono circa 157.000 gli alunni stranieri iscritti nelle scuole di secon-
do grado, il 18% dei quali è nato in Italia da famiglia straniera, ma nel 58% dei 
casi è arrivato nel nostro Paese in età scolare, quindi con il carico di sovrappo-
sizione di culture che può diventare elemento di svantaggio e di disagio quando 
non canalizzato in forme di valorizzazione delle culture di provenienza. 
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Fig. 1 - Percentuale di alunni stranieri nelle scuole Italiane per generazione migrato-
ria, 2015. 

Fonte: ISTAT [2015].

La letteratura sul tema indica come fondamentali gli interventi che riescano a 
coniugare esigenze di parità dei diritti e di uguaglianza delle opportunità con il ri-
conoscimento della personalità e dell’identità culturale degli stranieri [Maggioni 
e Vincenti 2007]. Questi aspetti individuali solitamente non sono evidenziati 
nel contesto scolastico e rimangono celati ai compagni di banco che ignorano 
il percorso che ragazzi stranieri o con background migratorio hanno fatto in 
precedenza e che condiziona il comportamento e l’inserimento nei gruppi di 
pari a scuola. Una situazione ormai molto frequente di cui danno conto diversi 
studi sul tema (si veda ad esempio Dalla Zuanna et al. 2009) e che parlano di 
una quota notevole di studenti di seconda generazione 2 o figli di stranieri o di 
coppie miste che frequentano le nostre scuole. In Italia il numero e di ragaz-

2 Si definisce seconda generazione o anche G2 quella di chi è nato in Italia da genitori stra-
nieri. Anche altre tipologie, piuttosto diffuse, sono prese in considerazione dalla lettera-
tura in una gamma che va da G1,75, a G1,5 e così via, a descrivere situazioni che vanno 
dall’aderenza quasi totale alla cultura di provenienza a situazioni di integrazione quasi defi-
nitiva [Rumbaut 2012].



I giardini del Majorana, spazio d’integrazione 217

zi con genitori stranieri è andato crescendo notevolmente negli ultimi decen-
ni: oggi un ragazzo su tre nelle grandi città ha almeno un genitore straniero e 
sperimenta la crescita tra due culture e due lingue in una situazione che non 
è più solo di integrazione ma sta evolvendo in quella che alcuni [Schnapper 
2007] hanno iniziato a definire ‘post integrazione’. L’integrazione ha perso de-
finitivamente il senso tradizionale di inserimento di un elemento esterno in un 
tessuto sociale ben definito, ma è diventata qualcosa di più complesso che ha 
più a che fare con l’assimilazione sociale e l’integrazione culturale e struttura-
le. La società è indotta a trasformazioni complesse e non si può più richiede-
re che gli estranei (les étrangeres, gli individui differenti per cultura e tradizio-
ni, secondo la scuola francese) si adattino al contesto di arrivo perdendo le 
proprie radici, ma, al contrario l’integrazione strutturale produce un tessuto 
sociale nuovo e più ricco di anticorpi per contrastare la decadenza patologica 
della staticità. Si tratta di un processo bidirezionale: non è solo l’adattamento 
degli stranieri alla struttura sociale di arrivo a doversi verificare, ma anche un 
cambiamento generale di atteggiamento che riesca a superare i limiti mentali 
per la costruzione di una nuova struttura sociale che comprende più culture. 
Questo processo ovviamente non è indolore e carica di insicurezze non solo 
gli individui, ma anche la politica, spiazzata dalla nuova struttura sociale e dalle 
sfide che essa inevitabilmente comporta. Anche la scuola ha un ruolo di pri-
mo piano, perché i giovani con background migratorio hanno le loro prime 
esperienze di convivenza con i cittadini italiani, proprio nel contesto formativo. 
La scuola però non è preparata ad assorbire l’onda d’urto che ne consegue 
e spesso il primo ambito in cui si sperimentano le difficoltà dell’integrazione 
culturale è proprio tra i banchi di scuola e nelle relazioni interpersonali di stu-
denti di origine diversa. Per questo, in assenza di interventi legislativi precisi e 
dedicati ai giovani stranieri, stanno nascendo molti progetti dedicati a questo 
tema con lo scopo di favorire un’integrazione precoce e un cambio radicale 
di mentalità. Il progetto ‘I giardini del Majorana’ vuole rispondere a due ordini 
di esigenze: favorire l’integrazione spontanea tra gli studenti, valorizzando le 
potenzialità della multiculturalità a scuola e sperimentare una metodologia di 
intervento per la prevenzione di potenziali situazioni di conflitto.
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2. Metodi e pratiche

Il progetto ha voluto utilizzare una declinazione particolare delle tecniche di os-
servazione partecipante ideata da Malinowski negli anni 20 [Malinowski 2004] 
per l’antropologia e poi ripresa in molte altre discipline. In particolare l’im-
pianto del progetto si regge sulla realizzazione di attività sia laboratoriali che 
di comunicazione, nelle quali gli studenti sono coinvolti attivamente e i ricer-
catori lavorano insieme al personale che gestisce le attività con gli studen-
ti, tenendo sempre sotto osservazione le ricadute immediate delle varie fasi 
progettuali. Con un costante coinvolgimento di tutti i destinatari nelle attivi-
tà del progetto, si è stimolata la realizzazione di rapporti di buon vicinato e 
si è incoraggiata la cittadinanza attiva, soprattutto degli immigrati che restano 
spesso al margine dei micro-aggregati sociali. Questo è stato ottenuto facili-
tando gli scambi interculturali, potenziando l’uso delle lingue e con l’utilizzo 
delle tecnologie disponibili a scuola. Ogni mezzo adatto a favorire l’inclusione 
nella vita sociale, anche nel quotidiano è stato preso in considerazione per 
raggiungere l’obiettivo principale del progetto. Sono stati innanzi tutto creati 
gruppi di lavoro misti (italiani-stranieri) ed è stato sempre sollecitato lo scam-
bio di idee per migliorare la conoscenza reciproca e la comunicazione perso-
nale nel rispetto dei diritti e doveri dei singoli, a prescindere da etnia, lingua, 
genere, religione ecc.

3. Laboratori con gli studenti

I laboratori sono stati molto diversi tra loro: il primo, focalizzato sulla pre-
sa di coscienza dei diritti umani come patrimonio universale, ha visto anche 
l’impianto di una ricerca con la tecnica dei focus group, realizzata dagli stes-
si studenti con la supervisione dei tutor, con uno scambio di competenze; il 
secondo sul cambiamento dello stile di vita nel passaggio da un Paese ad un 
altro; il terzo sulle differenze nell’uso e disponibilità di tempo libero da parte 
di studenti italiani e stranieri. Ogni laboratorio è stato poi corredato da attivi-
tà di disseminazione sia sul territorio, con il coinvolgimento di rappresentanti 
istituzionali e del terzo settore, che on line.
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3.1. Diritti umani e civili nella globalizzazione

Le attività del laboratorio, organizzato dall’associazione TempoAmico, dall’IRPPS 
e dal Rotaract Club, hanno concentrato l’attenzione, in un primo momento, 
sul tema dei diritti umani e civili, tenendo presente il contesto sia locale che 
nazionale in cui gli studenti vivono. Prima di tutto i ragazzi sono stati invitati 
ad organizzare e condurre due focus group con la presenza di studenti ita-
liani e stranieri. Le discussioni si sono articolate sulle differenze di genere e 
su quelle culturali. Tutto il processo è stato seguito dai tutor che hanno in-
vitato i ragazzi a registrare la discussione, ad estrapolare da essa i temi im-
portanti e, infine, a riflettere su quanto emerso, in una presa di coscienza 
generale che ha cambiato profondamente l’atteggiamento di tutti gli studen-
ti coinvolti in un corale moto di apertura verso gli altri [Cerbara e Di Tullio 
2015].
A seguire, un approfondimento sulla conoscenza dei diritti umani fondamen-
tali è servito a dare una panoramica informativa sui diritti sanciti a livello in-
ternazionale. Alla fine di questa parte del laboratorio gli studenti sono stati 
invitati a proporre frasi spot che potessero essere esemplificative dei diritti 
dell’uomo, indipendentemente dalla cultura e dalle tradizioni di appartenenza. 
Ne è scaturita una serie di spot che sono stati raccolti in pannelli dimostrativi 
e che sono anche stati oggetto di un concorso di idee per il quale i migliori 
hanno ricevuto un riconoscimento ufficiale ed un premio. Alla fine di questo 
laboratorio è stata organizzata una vera e propria Marcia dei Diritti Umani (in 
data 5-6-2015, Tab. 1), all’interno della scuola e che ha coinvolto tutti gli stu-
denti e il personale‚ circa 1500 persone in totale. Lungo il percorso‚ i ragazzi 
del comitato organizzatore hanno letto e commentato i trenta articoli relativi 
ai Diritti Umani‚ nella versione semplificata‚ per i giovani. La manifestazione si 
è simbolicamente conclusa nell’aula magna dell’Istituto di Via Sezze‚ dove gli 
studenti hanno consegnato al Dirigente scolastico i cartelloni realizzati da loro 
sul tema e le proprie riflessioni‚ dalle quali si è poi ricavato uno spot pubblici-
tario per promuovere la diffusione del valore dell’uguaglianza. Durante questo 
evento studenti‚ provenienti da vari Paesi del mondo (Italia‚ Albania‚ Romania‚ 
Cina‚ India‚ Nigeria‚ Etiopia‚ Polonia) hanno letto‚ discusso‚ giocato‚ sui diritti 
e doveri della persona‚ a prescindere da cittadinanza‚ cultura‚ genere e posi-
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zione sociale. ‘Siamo tutti uguali’ recita la ‘Dichiarazione dei diritti dell’uomo’. 
I ragazzi hanno aggiunto: Vogliamo che il principio dell’uguaglianza‚ condiviso 
sulla carta‚ diventi un valore reale‚ patrimonio di tutti gli abitanti della Terra‚ 
per il solo fatto di appartenere al genere umano.

3.2. La cultura orale nell’immigrazione, permanenza e cambiamenti di costumi

Il secondo laboratorio seguito da venti studenti stranieri e venti studenti ita-
liani è stato coordinato dagli stessi studenti (due stranieri e due italiani) con 
la supervisione dei responsabili del progetto e dei valutatori. E’ stato affron-
tato il tema della cultura orale e il comportamento quotidiano della famiglia 
e del singolo, negli spostamenti migratori (abbigliamento, cibo, regole di vita, 
rapporto con i genitori, etc.). Attraverso le esperienze personali e il reperi-
mento di comportamenti nella propria rete di relazioni familiari e amicali si è 
cercato di capire ciò che rimane, ciò che si perde, ciò che si trasforma, quan-
do si vive in luoghi lontani dal proprio paese d’origine e senza la pressione del 
clan. Sono state condotte alcune interviste qualitative che hanno consentito 
di indagare quali siano le modificazioni delle famiglie italiane di Latina 3. Il son-
daggio ha fatto emergere un volto nuovo del concetto di integrazione: “l’In-
tegrazione non è l’inserirsi o l’essere inseriti in un contesto e accettarne le regole, 
ma quando avviene, è un cambiamento sociale che rimette tutto in discussione, 
coniando altri modi di vivere ed altre regole sociali per tutti. Solo così si potrà par-
lare di Società Plurale”.
Questi risultati confermano che la questione ‘Integrazione’ va posta in termini 
complessi in quanto processo che necessita di cambiamenti sociali profondi in 
tutti i componenti del gruppo e in tutti i settori e che ripropone una adeguata 
formazione socio-culturale non solo degli adolescenti, ma anche degli adulti, 
degli operatori sociali. Ne risultano ugualmente coinvolti famiglie, scuole, uf-
fici, lavoratori, cittadini ecc.
Tale formazione specifica ad oggi non esiste e i finanziamenti e le iniziative in 

3 Ricordiamo che la maggior parte delle famiglie di Latina è stata protagonista di migrazioni, 
quelle interne, derivanti da spostamenti da altre zone d’Italia in almeno due grandi onda-
te: all’inizio del secolo scorso ma anche intorno agli anni ’70 [Protasi 2012].
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questa direzione sono spesso frammentati, localizzati territorialmente e senza 
un disegno unitario che consenta un impatto generalizzato sulle figure coin-
volte. 

3.3. I giovani e il tempo libero

Il terzo laboratorio, seguito da venti studenti stranieri e venti studenti italiani, è 
stato coordinato da quattro studenti (2 Italiani e 2 stranieri) e supervisionato 
dai responsabili del progetto e dai valutatori (Scuola, CNR, TempoAmico).
E’ stato utilizzato il dispositivo di rilevazione di un’indagine già effettuata in 
precedenza, l’indagine GAP dell’IRPPS [Tintori e Cerbara 2016], per sommi-
nistrare un questionario, in formato ridotto rispetto all’originale questionario 
GAP, per la rilevazione della condizione giovanile cittadina. I dati sono stati 
raccolti all’interno della stessa scuola nel corso dell’anno scolastico 2015/2016 
mentre nell’anno scolastico 2016/2017 l’indagine si è estesa all’intera città (un 
campione di studenti di tutte le scuole superiori di Latina). Lo studio ha per-
messo di riflettere sugli atteggiamenti e i comportamenti degli studenti con 
confronti mirati tra studenti di differenti etnie, anche relativamente alle reti 
amicali e alle attività dentro e fuori la scuola.

4. Eventi partecipati

Il progetto prevedeva anche l’organizzazione di alcuni eventi partecipati di cui, 
in parte, si è già accennato. La tabella 1 mostra quelli organizzati fino alla fine 
dell’anno scolastico 2015/2016 che sono in tutto 5.
In tutti gli eventi gli studenti coinvolti nel progetto hanno curato l’ideazione, la 
progettazione e la realizzazione. Ad essi è stato chiesto lo sforzo di coinvolge-
re non solo i compagni di scuola, ma anche gli operatori dei settori sociali cit-
tadini e le famiglie, per ottenere come importante risultato il fatto di rendere 
consapevoli gli stessi studenti coinvolti che le problematiche affrontate sono 
parte integrante di sistemi sociali complessi e che hanno relazioni osmotiche 
con altri ambiti sociali e dunque ciò che si mette in atto in ambito scolastico 
può avere ricadute nel tessuto sociale circostante la scuola.



Loredana Cerbara, Stella Fioccola, Angela Percopo222

Tab. 1 - Eventi partecipati del progetto ‘I Giardini del Majorana’.

Data Evento Caratteristiche

05/06/2015 La marcia dei diritti 
umani 

Giornata dedicata alla riflessione sui diritti dell’uomo 
e del cittadino

22/12/2015 Majofest Evento realizzato dagli studenti, con il coinvolgimento 
delle famiglie, delle istituzioni e della cittadinanza 

30/01/2016 Convegno ‘Etica e 
Valori nella società 
plurale’ 

Evento con un convegno intorno al quale si sono svolte 
attività culturali (testimonianze, tavole rotonde) e di 
socializzazione (giochi, musica, degustazioni, danze), 
un caleidoscopio delle tradizioni del mondo.

22/04/2016 Stranieri e buone 
pratiche di 
integrazione

Convegno con la presentazione dell’undicesima edi-
zione dell’Osservatorio Romano sulle Migrazioni, 
curata dal Centro Studi e Ricerche IDOS e con la 
presentazione di esperienze positive di integrazione 
con gli stranieri

01/02/2016 Evento internazionale 
di socializzazione, un 
confronto per costrui-
re: seminario, giochi, 
spettacoli, degustazioni

Evento con la partecipazione di studiosi, rappresentanti 
delle istituzioni, famiglie di studenti italiani e stranieri 
e stampa. Hanno collaborato attivamente gli studenti 
stranieri che hanno curato l’allestimento di spettacoli 
e degustazioni da parte delle comunità straniere locali

5. Conclusioni

Il progetto ‘I Giardini del Majorana’ ha consentito di raccogliere i frutti di una 
pluriennale esperienza sul campo che i fondatori dell’associazione Banca del 
Tempo TempoAmico hanno potuto accumulare a partire dalla docenza nelle 
scuole del territorio pontino che è un territorio in cui è molto sentita la pre-
senza di stranieri. L’esperienza pregressa ha condotto a concludere che le azio-
ni virtuose vanno organizzate a livello capillare per poi espandersi al contesto 
locale attraverso il coinvolgimento delle famiglie e delle istituzioni. Il progetto 
è stato molto articolato ma si è svolto attorno a tre filoni principali di interes-
se: diritti umani, cultura orale e tempo libero. I laboratori e le attività svolte 
sono state sempre monitorate dai partner del progetto ed è stato rilevato in 
più occasioni un effettivo cambiamento di atteggiamento, non solo da parte 
degli stessi stranieri, che sono riusciti a sentirsi parte di un tessuto sociale non 
ostile in cui possono dare un effettivo contributo positivo, ma anche da parte 
degli studenti italiani e delle loro famiglie, che già semplicemente aumentando 
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la propria conoscenza sulla condizione sociale ed economica ma anche sulla 
cultura degli stranieri che condividono il territorio, hanno cominciato ad ab-
battere le barriere culturali ed hanno posto le basi per una pacifica e proficua 
convivenza. Vale però la pena ricordare che il processo non può terminare alla 
fine di un progetto: l’associazione TempoAmico e l’IRPPS-CNR hanno deci-
so di continuare le attività oltre la fine formale del progetto per consolidarne 
i risultati e scongiurare il pericolo di un ritorno alla situazione pregressa che 
vedeva molti stranieri isolati e con scarsi rendimenti scolastici. Un fenomeno 
che si è limitato, ma che va costantemente monitorato.
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ICONOGRAFIA DELLE MIGRAZIONI NEI LIBRI DI 
TESTO

Adriana Valente, Valentina Tudisca, Valentino Calcagno, Leonardo Piromalli, Valeria 
Ronca, Michele Santurro, Letizia Zampino, Silvia Caravita

1. Introduzione

Dagli anni Novanta i flussi migratori che hanno interessato l’Italia sono diven-
tati sempre più oggetto di dibattito pubblico e confronto politico. Il presente 
lavoro è volto ad analizzare quanto e come il fenomeno migratorio sia raffi-
gurato e raccontato nei libri di testo della scuola secondaria. Questa analisi 
segue di circa cinque anni le ricerche condotte nel 2011-2012 sia in Italia dal 
nostro gruppo di ricerca [Valente et al. 2013, 2014, 2016a e 2016b] che in al-
tri paesi Mediterranei e Nord Africani [Maurer et al. 2016]: l’esame delle parti 
testuali e delle immagini tendeva a rilevare le modalità pedagogiche adottate 
per descrivere un fenomeno così eterogeneo e articolato e l’intreccio tra va-
lori e conoscenze che questo chiama in causa.
I risultati di quelle analisi hanno evidenziato la difficoltà di trattare, nel limitato 
spazio dei manuali di storia e geografia dedicato al tema delle migrazioni, le 
tante sfaccettature del problema, dalla varietà delle relazioni tra precondizioni 
e cause delle migrazioni alla diversità e specificità dei problemi delle persone 
coinvolte, agli interessi in gioco su diversi livelli spaziali e temporali. Hanno 
anche messo in evidenza l’inadeguatezza dei manuali nel fornire informazioni 
e stimoli che facciano crescere nei e nelle giovani la voglia di interrogarsi, di 
confrontarsi con altri per prepararsi a vivere il fenomeno delle migrazioni come 
cittadini e cittadine, andando oltre l’adesione ad una facile solidarietà umana e 
a stereotipi interpretativi basati su una visione di blocchi “noi” e “loro”, asim-
metrica e spersonalizzata. La necessaria flessibilità degli approcci individuali e 
sociali e le politiche mediate tra diversi attori e attuate per governare a bre-
ve e lungo termine l’incontro tra popolazioni rimanevano implicite in qualche 
cenno o in poche immagini che illustravano la possibilità di offrire ai migranti 
la ripresa di una vita dignitosa.
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Un’analisi di libri di testo di geografia per la Scuola Primaria [Squarcina 2007] 
rilevava un’analoga visione del mondo, distinto in un “noi” e in un alter ego 
caotico dell’ “occidente”: la povertà, la commistione etnica, religiosa e linguistica; 
la sovrappopolazione e la guerra, spesso messe in stretta relazione tra loro, in al-
tri termini, il “regno del caos” [ibidem, p. 141].
 Ci domandiamo ora se, parallelamente al persistere e all’evolvere dei flussi 
migratori e del dibattito connesso, i libri di testo siano in grado di superare 
il ritardo nella trasposizione didattica (Didactic Transposition Delay – DTD) 
[Clément 2003 e 2006] e di proporre ai e alle giovani un quadro articolato e 
dinamico del fenomeno. Ci domandiamo se offrano una panoramica di aspetti 
rilevanti del dibattito in corso, quali: le modifiche strutturali degli spostamen-
ti di popolazione, gli aspetti legati alla regionalizzazione dei flussi [Wihtol de 
Wenden 2017]; le prospettive delle migrazioni internazionali e l’opportunità 
di sfruttare appieno il potenziale di competenze degli immigrati [OECD 2016]; 
il livello di istruzione e di sovraistruzione degli stranieri occupati in Italia, la 
crescita delle imprese a gestione immigrata e l’apporto che gli stranieri oc-
cupati assicurano al sistema fiscale italiano (il bilancio è di 2.2 miliardi a favo-
re dell’Italia); il fatto che la realtà lavorativa (dipendente e autonoma) sia in 
grado di favorire i rapporti economici e culturali che l’Italia ha con i paesi di 
origine [IDOS 2017]. 
I principali artefici delle rappresentazioni sociali, quali i media e i libri di testo, 
non sempre diffondono questo genere di informazioni, contribuendo piuttosto 
a visioni stereotipate e interpretazioni allarmistiche. Con specifico riferimento 
ai rifugiati, un articolo apparso su Nature [Butler 2017] mostra elaborazioni di 
dati forniti dall’UNHCR da cui si evince che nel 2015 il numero dei rifugiati, 
provenienti soprattutto da Africa e Asia, è stato solo poco più alto di quello 
del 1992, quando la popolazione globale era due terzi di quella attuale. Inoltre 
solo una bassa percentuale di essi era diretta verso l’Europa e gli Stati Uniti. 
Da diverse ricerche sui media sembra emergere la tendenza a rappresentare 
rifugiati e richiedenti asilo in modo stereotipato e prevalentemente negativo 
[Greussing e Boomgaarden 2017], sebbene i risultati dello studio pilota su quo-
tidiani online di diversi paesi europei presentato in questo volume suggerisca-
no che c’è spazio per una trattazione di segno opposto. Spesso le metafore 
usate dalla stampa de-umanizzano i richiedenti asilo e le persone migranti e li 
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rendono anonimi [Esses et al. 2013], cosa che induce ad assumere una pro-
spettiva che contrappone “noi” e “loro”. 
La formazione scolastica assume dunque davvero una grande importanza per-
ché può costruire nei e nelle giovani capacità che liberano da condizionamenti, 
dando strumenti non solo per conoscere, ma per essere, per agire, per vivere 
insieme. Queste sono le dimensioni che vanno messe in relazione nella costru-
zione di competenze, se “l’educazione è l’elemento chiave per il cambiamen-
to verso uno sviluppo sostenibile” e “costruisce capacità di individui, comu-
nità e società come un tutto per formare giudizi informati e scelte” [UNECE 
2012]. Nel modello pedagogico delineato nel documento “Learning for the 
future”, il processo educativo di apprendimento/insegnamento risulta orien-
tato da: approccio olistico (integrazione di pensiero e pratiche, confronto con 
la complessità); prospettiva di cambiamento (imparare dal passato, impegnarsi 
nel presente, esplorare alternative future); realizzazione di trasformazioni (ap-
procci trasformativi dell’insegnare e apprendere, trasformazione del sistema 
educativo). Riteniamo che questo dia l’inquadramento teorico adeguato anche 
a valutare il contributo dei manuali scolastici al processo formativo; del resto 
lo stesso documento UNECE suggerisce: “Textbooks and other educational 
materials should be reviewed to determine whether they reflect educational 
approaches suggested by the competencies”.

2. Metodologia e strumenti di rilevazione

In Italia il tema delle migrazioni non costituisce un argomento curricolare co-
mune a tutti i programmi scolastici, ma compare negli Obiettivi e Conoscenze 
della scuola secondaria inferiore e nelle Linee generali e Competenze per i li-
cei, e viene trattato in modo frammentario in diverse discipline; in letteratura 
è stato osservato che la stessa articolazione dei rami di ricerca nel settore ha 
portato una frantumazione dei percorsi di ricerca [Morawska 1990; Bonifazi 
2007]. Nell’intraprendere nuovamente l’analisi della rappresentazione delle mi-
grazioni umane nei libri scolastici a distanza di cinque anni dal precedente stu-
dio [Valente et al. 2013, 2014, 2016a e 2016b], abbiamo tenuto conto non 
solo dell’evoluzione del fenomeno migratorio, ma anche della riforma dei licei 
e dei cambiamenti intervenuti nei programmi scolastici per la scuola secondaria 
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da parte del MIUR. In particolare abbiamo utilizzato le Indicazioni Nazionali 
del 2012, che specificano i traguardi e gli obiettivi di apprendimento delle di-
verse discipline per il biennio e il successivo triennio della scuola secondaria 
di secondo grado, per intercettare le materie e gli anni scolastici in cui è pre-
sente il tema delle migrazioni. Questo percorso ci ha portato a selezionare la 
geografia per il primo anno delle scuole secondarie superiori 1 e la storia per 
l’ultimo anno. Parallelamente, in questa come nella precedente analisi, abbia-
mo considerato gli insegnamenti di storia e geografia anche per le scuole se-
condarie di primo grado.
Neanche questa volta abbiamo potuto avere accesso a dati sulla diffusione 
dei libri di testo in Italia, non disponibili per motivi commerciali. Per indivi-
duare i libri più rappresentativi abbiamo quindi integrato diverse fonti. Da un 
lato abbiamo considerato i dati forniti da una delle maggiori librerie scola-
stiche dell’area romana, IBS Roma, dalle due librerie napoletane Carducci e 
Pironti e dalla classifica dei libri scolastici più venduti sul sito Amazon; dall’al-
tro abbiamo considerato i libri più adottati in alcuni degli istituti scolastici 
più frequentati di Roma, Milano e Napoli. A partire da questi dati, abbia-
mo dato priorità ai libri indicati da più fonti. Come criterio secondario, ab-
biamo considerato un bilanciamento a livello disciplinare – tra la storia e la 
geografia – e di anno scolastico – tra scuole secondarie inferiori e superio-
ri. Infine abbiamo considerato l’anno di pubblicazione, privilegiando i libri più 
recenti.
Il nostro corpus di riferimento include 20 titoli per 24 volumi. Oltre ai volu-
mi principali, abbiamo analizzato anche gli allegati, laddove presenti in forma 
di atlanti storici, approfondimenti, manuali di aiuto allo studio, escludendo gli 
atlanti di geografia fisica, per un totale di 14 allegati. Rispetto all’analisi prece-
dente, in cui erano stati considerati libri pubblicati tra il 2004 e il 2011, molti 
dei titoli analizzati sono cambiati.
Come ambito di analisi, come per l’indagine precedente, abbiamo conside-
rato:

1 Attualmente, in molti indirizzi, storia e geografia nel primo biennio delle scuole seconda-
rie superiori vengono trattate insieme, per cui abbiamo dovuto considerare manuali sia di 
storia che di geografia anche per il biennio delle superiori.
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– le attuali migrazioni internazionali a partire dal 1945 2; 
– le migrazioni interne agli Stati, inclusi i fenomeni di urbanizzazione e situa-

zioni specifiche come le migrazioni dal Sud al Nord Italia;
– gli spostamenti spontanei o forzati di popolazione comunque determina-

tisi, successivi a guerre, ridefinizioni territoriali, disastri ambientali, diaspo-
re, deportazioni, considerando in questi casi solo le fasi dinamiche dello 
spostamento e non tutte le cause ed effetti storici a questo collegati.

La griglia per l’analisi dei libri di testo è stata aggiornata rispetto all’indagine 
precedente in relazione ai cambiamenti del quadro migratorio internaziona-
le e alla recente crisi dei migranti, così come per osservare alcuni aspetti che 
erano emersi in quella ricerca, per esempio la contrapposizione “noi/loro”. 
La griglia è stata concepita con due diverse finalità: evidenziare possibili ritar-
di nella trasposizione didattica rispetto al dibattito in corso sull’immigrazione; 
rilevare il sistema di valori veicolato dai testi e dalle immagini che interagisce 
con le conoscenze comunicate [Clément 2003 e 2006].
La griglia è divisa in diverse sezioni, relative al testo scritto e alle immagini. 
Nell’analisi del testo scritto particolare rilevanza è stata data alle denominazio-
ni dei migranti e all’utilizzo di designazioni improprie, all’eventuale riferimento 
a specifiche politiche, alla visione dell’immigrato o dell’immigrazione come ri-
sorsa o come problema, allo stile educativo 3.
Le immagini sono state classificate in base a tipo 4 e funzione 5. In particolare, 
l’analisi delle immagini che rappresentano persone mirava a mettere in evi-

2 Le immagini precedenti al ’45 sono state considerate solo se parte di un continuum che 
tratta anche di immigrazioni recenti.

3 Informativo e ingiuntivo, informativo e persuasivo, informativo e partecipativo, o solo in-
formativo.

4 Abbiamo considerato i seguenti tipi di immagine: figurative; di dati empirici; che rappre-
sentano concettualizzazioni, con o senza elementi figurativi; satellitari; mappe con dati re-
lativi a distribuzioni geografiche; sovrapposizione di diversi tipi di immagini; altro.

5 Per ogni immagine abbiamo considerato le seguenti funzioni: Estetica (immagini che non 
contengono informazioni aggiuntive rispetto al testo e non fanno necessariamente riferi-
mento a esso, ma rendono il libro più piacevole); Illustrativa (immagini che chiariscono il 
testo o riassumono un concetto, anche fornendo dati); Euristica (immagini che introduco-
no un problema, una domanda, e quindi promuovono un processo partecipativo); Altro.
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denza genere ed età di individui e gruppi, contesto e tipo di ambiente in cui 

sono rappresentati. In questo studio sono state introdotte ulteriori prospetti-

ve di analisi delle immagini, che vertono soprattutto sulla loro interpretazione 

secondo le topiche della sofferenza elaborate da Luc Boltanski [2000] e sulla 

relazione di potere, in particolare di subordinazione/autonomia, tra immigra-

ti e autoctoni. 

Pur avendo seguito un approccio qualitativo orientato all’analisi del discorso, 

abbiamo adottato dei criteri per limitare la soggettività nel lavoro di interpre-

tazione. In primo luogo, l’attenzione alla riduzione della soggettività è stata uno 

dei criteri di base del test preliminare cui sono state sottoposte le varie sezioni 

della griglia su un sottoinsieme dei libri di testo. Inoltre l’analisi di ogni libro è 

stata effettuata da almeno due diversi ricercatori; infine, Il gruppo di lavoro al 

completo si è riunito periodicamente per confrontarsi sull’analisi in corso.

3. Analisi e risultati

Questo articolo presenta i primi risultati relativi alle immagini analizzate, rin-

viando a una prossima pubblicazione la presentazione dei dati relativi all’ana-

lisi delle parti testuali.

3.1. Tipo e funzione delle immagini

Nei 24 volumi e 14 allegati analizzati abbiamo rilevato 182 immagini. Con ri-

ferimento alla funzione delle immagini, prevale di gran lunga quella illustrativa, 

presente soprattutto nelle immagini figurative. Sono residuali le immagini con 

funzione esclusivamente estetica, slegata dal contenuto del testo scritto. Un 

dato rilevante è la presenza di molte immagini con funzione euristica: quelle 

che, spesso con l’aiuto della didascalia o di un testo “ancorato” all’immagine 

[Barthes 1965], introducono un problema, pongono un quesito, chiamano in 

causa i e le giovani in un processo partecipato. Le immagini euristiche rileva-

te inducono a riflettere sulle cause della migrazione, sull’incontro tra cultu-

re diverse, sull’uso di termini impropri riferiti ai migranti, a confrontarsi con 

dati demografici per calcolare i saldi migratori di alcune città italiane, e, infi-

ne, anche a preparare un’intervista a un immigrato. Le immagini con funzione 



Iconografia delle migrazioni nei libri di testo 231

euristica non sono tradizionalmente presenti in maniera massiccia nei libri di 

testo, quindi il fatto che nel contesto delle migrazioni più del 30% delle im-

magini abbia questa funzione rende giustizia alla natura complessa del feno-

meno migratorio, il cui studio richiede un atteggiamento attivo e una proble-

matizzazione da parte dello studente, in accordo con il modello pedagogico 

emergente per cui il processo educativo di apprendimento è caratterizzato da 

un approccio olistico, dall’integrazione di pensiero e pratiche e dal confronto 

con la complessità [2012].

La complessità dell’approccio alle migrazioni emerge anche da alcune immagini 

– che abbiamo classificato come continuum – che evidenziano il trait d’union tra 

diverse fasi storiche, collegando visivamente il fenomeno migratorio in corso 

con i grandi spostamenti dell’umanità dalle origini della sua storia. 

3.2. La rappresentazione dei migranti nelle immagini

Sono 89 le immagini che raffigurano persone. I migranti sono rappresentati 

in misura prevalente nel paese di destinazione, ma nel 40% dei casi vengono 

ritratti in viaggio o nella fase di approdo e di avvicinamento alla frontiera, a 

significare la rilevanza fattuale e simbolica che il viaggio assume in questo con-

testo storico e politico. 

3.2.1. I gruppi

Le immagini di gruppi di migranti prevalgono nettamente sulle rappresenta-

zioni di singoli individui, analogamente a quanto riscontrato nel saggio sui me-

dia in questo stesso volume, costituendone circa l’80%. Viene quindi privile-

giata la dimensione collettiva del fenomeno, pur non mancando la narrazione 

di singole storie. Tale rappresentazione collettiva è tanto più presente quanto 

più l’immagine si riferisce a eventi drammatici; questi eventi sono tipicamente 

rappresentati in concomitanza delle fasi del viaggio, della frontiera e dell’acco-

glienza in campi profughi, mentre gli immigrati nel paese di destinazione ven-

gono spesso rappresentati in situazioni di vita ordinaria più o meno serena, 

ad esempio al lavoro, a scuola, durante manifestazioni politiche o situazioni 

sociali di svago.
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Sia nella precedente indagine del 2011-2012 che in quella corrente non man-

cano immagini di barconi colmi di migranti, che in alcuni casi evocano “la mi-

naccia di una situazione incontenibile” [Valente et al. 2014]. 

Solo un numero residuale di immagini drammatiche sono legate all’ambiente 

di destinazione, anche se nella realtà il processo di accoglienza può portare 

con sé esperienze difficili, basti pensare ai problemi quotidiani dell’integrazione 

o a situazioni specifiche che risultano molto più gravose per i migranti, come 

questioni legate alla pena e alla detenzione o anche, per i richiedenti asilo, alla 

situazione fattuale e psicologica delle procedure di richiesta.

Oltre un terzo delle immagini di gruppi di persone rappresentano sia migran-

ti che autoctoni. Abbiamo considerato rilevante verificare alcuni aspetti lega-

ti ai rapporti di potere, in particolare se, e in quali contesti, i migranti sono 

rappresentati in una posizione che esprime una qualche forma di soggezione, 

debolezza o dipendenza rispetto agli autoctoni, o in una posizione di espli-

cita subordinazione. Allo stesso tempo abbiamo osservato se e in quali casi 

prevale invece una rappresentazione paritaria di migranti e autoctoni, o una 

esplicita prospettiva di indipendenza dei migranti. Le due opposte tipologie di 

situazioni presentano un notevole scarto positivo a vantaggio delle rappresen-

tazioni di parità/indipendenza (circa il 60% delle immagini in cui compaiono sia 

migranti che autoctoni). Va considerato che i casi di relazione paritaria sono 

associati alla rappresentazione nell’ambito di un ambiente ricco o almeno di 

livello intermedio, il che sottolinea ulteriormente il fatto che la situazione di 

parità viene sempre riferita ai soli casi di successo del percorso di integrazio-

ne. Questo “successo” si riflette in situazioni scolastiche e formative, di la-

voro, nella comune partecipazione a manifestazioni politiche e in varie forme 

di espressione religiosa e creativa, come le orchestre multietniche (rileviamo 

anche un’immagine dell’Orchestra di Piazza Vittorio).

3.2.2. L’ottica di genere

Nelle nuove edizioni dei libri di testo permane la rappresentazione privilegia-

ta del migrante in quanto persona di sesso maschile, già riscontrata nell’ana-

lisi svolta nel 2011-2012.

In entrambe le indagini, la rappresentazione del genere maschile supera di 



Iconografia delle migrazioni nei libri di testo 233

oltre due terzi quella del genere femminile. I libri di testo contribuiscono in 
questo modo alla costruzione di un’immagine distorta della composizione di 
genere del fenomeno migratorio. Infatti, negli anni dal 2008 al 2015, la pre-
senza femminile sul totale degli stranieri si è sempre aggirata intorno alla metà, 
passando anzi dal 50,8% del 2008 a percentuali superiori al 52,5 degli anni 
successivi [IDOS 2016]. Invece l’immagine stereotipata del migrante che tra-
pela dai libri di testo è quella di un soggetto di sesso maschile, analogamente 
a quanto rilevato nei media dallo studio pubblicato nel presente volume. In 
qualche modo viene così coperta, potremmo dire velata, la presenza femmi-
nile nel fenomeno migratorio. 
Pur essendo le donne meno rappresentate degli uomini in termini assoluti, sono 
molto più di frequente presenti nelle immagini che ritraggono anche bambini, 
in accordo con i risultati dell’indagine 2011-2012. Infatti, nel 60% delle imma-
gini di adulti e bambini, le donne appaiono in primo piano, mentre gli uomini 
o non sono affatto raffigurati o sono solo di sfondo. In una sola foto c’è un 
uomo non accompagnato da donne nell’interazione con bambini e si tratta di 
un maestro. Nelle rimanenti immagini, sia uomini che donne interagiscono allo 
stesso modo con i bambini. 
Tuttavia abbiamo potuto registrare una novità importante. Contrariamente alla 
precedente indagine, in cui le immagini di donne al lavoro erano eccezionali, 
in quest’ultima rilevazione anche le donne vengono rappresentate in situazioni 
di lavoro, sebbene meno degli uomini. A distanza di 5 anni dalla precedente 
rilevazione, si assiste a una rappresentazione non stereotipata e variegata del-
la lavoratrice immigrata: nelle immagini dei libri di testo, la donna immigrata 
non solo lavora, ma è anche una scrittrice, oltre che un’operaia, una tecnica/
scienziata, una ministra, una componente di un’orchestra, e infine anche una 
badante, importante elemento che limita le carenze del nostro welfare. L’unica 
immagine in cui la lavoratrice immigrata è rappresentata immersa in faccende 
domestiche con un aspirapolvere in mano si riferisce a una immagine costrui-
ta, ripresa dalla copertina di un rapporto di una ONG statunitense.
Più articolata rispetto alla precedente rilevazione è anche l’immagine dell’uo-
mo lavoratore immigrato: operaio (in posizione paritaria con autoctoni), rac-
coglitore di arance o di pomodori, ma anche calciatore (figura comunemente 
considerata di successo), musicista, piccolo imprenditore. Va inoltre segnalato 
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che, consolidando una tendenza già rilevata nei libri di testo analizzati nella 

precedente analisi, gli e le immigrate vengono anche rappresentati come lavo-

ratori autonomi, in linea con l’evoluzione del loro ruolo nelle nostre società, 

come testimoniano dati recenti [IDOS 2016].

3.2.3. I minori

I minori sono rappresentati meno degli adulti nelle immagini analizzate in questa 

come nella precedente indagine, anche se la loro presenza iconografica corri-

sponde all’incirca a quella reale, almeno in Italia, dove le presenze regolari di 

minori stranieri ammontano a poco più del 20% [IDOS 2016]. Tuttavia si re-

gistrano alcune novità nella loro rappresentazione. Mentre nell’indagine prece-

dente i minori venivano quasi sempre raffigurati in contesti di povertà, come 

se la loro presenza venisse utilizzata per suscitare pietà nel lettore, nell’attuale 

rilevazione non si evidenziano particolari differenze nel tipo di ambiente in cui 

sono collocati migranti di diversa età. Inoltre, oltre ad essere rappresentati in 

ambiente di svago, i bambini vengono anche rappresentati in ambiente sco-

lastico, il che costituisce una importante innovazione rispetto ai risultati della 

precedente indagine, riconoscendo e restituendo un momento essenziale di 

integrazione nella vita di un bambino.

3.2.4. Le topiche

Le topiche di Boltanski si riferiscono alle immagini che hanno come oggetto 

situazioni di sofferenza e forniscono un‘utile chiave interpretativa dei sentimen-

ti che inducono nell’osservatore, con riferimento sia al piano letterale della 

denotazione che a quello simbolico/retorico della connotazione. Per questo 

le abbiamo utilizzate sia in questa indagine che nel lavoro sui media presen-

tato in questo volume. Spesso, infatti, nelle immagini che evocano sofferenza 

troviamo, idealmente o concretamente rappresentato, un benefattore (topi-

ca del sentimento); un carnefice, o comunque un responsabile identificato o 

identificabile (topica della denuncia); o una sublimazione della sofferenza (to-

pica dell’estetica).

Nell’analisi delle immagini ci siamo confrontati con alcuni casi in cui non era 
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possibile attribuire alcuna delle 3 topiche definite da Boltanski o addirittura ci 
si trovava agli antipodi di una topica della sofferenza; abbiamo quindi definito 
2 nuove topiche, rispettivamente “neutrale” e “della gioia”. Abbiamo rilevato 
che le due nuove topiche coprivano un numero considerevole di casi, rispetti-
vamente il 16% e il 15%, a fronte del 9% per la topica del sentimento, del 27% 
per la topica della denuncia e del 27% per la topica dell’estetica. Considerando 
che, secondo Boltanski, la topica dell’estetica parte essa stessa dalla denuncia 
e ne costituisce un superamento, una sublimazione, vediamo dunque che le 
topiche più strettamente legate alla denuncia hanno un ruolo prevalente.
Inoltre la topica della denuncia e dell’estetica prevalgono sia nelle immagini di 
adulti che in quelle di adulti e bambini o di bambini da soli, il che costituisce 
un ulteriore dato a sostegno del fatto che il bambino non viene più utilizzato 
solo come oggetto di pietà.
La topica della gioia è presente soprattutto nelle immagini di gruppo e in quel-
le in cui migranti e autoctoni sono rappresentati in una relazione equilibrata 
di potere. Per esempio in contesti scolastici e formativi, ma anche in situazio-
ni di lavoro, non solo nel caso già citato dell’Orchestra di Piazza Vittorio, ma 
anche relativamente a tipi di lavoro considerati meno qualificato quale l’ope-
raio. Viceversa, non sorprende che non sia possibile rinvenire la topica della 
gioia in situazioni di debolezza e disparità.

4. Conclusioni

L’analisi svolta mostra come, accanto a vecchi stereotipi, si stia delineando una 
evoluzione nella rappresentazione del fenomeno migratorio che tende a darne 
un quadro articolato e più aderente alla realtà in evoluzione.
L’aver riscontrato in un terzo delle immagini una esplicita funzione euristica te-
stimonia anche lo sforzo di introdurre nei libri di testo una innovazione didattica 
che valorizzi un approccio partecipato all’educazione, responsabilizzando i e le 
giovani e legittimandoli a intraprendere percorsi di apprendimento attivo.
Permangono immagini di barconi colmi di migranti in arrivo sulle nostre coste 
che talvolta evocano, oltre alla sofferenza, anche la minaccia di un’invasione 
che non è supportata dai dati; tuttavia, si riduce nel complesso delle immagi-
ni l’approccio “noi/loro” che era stato rilevato nella nostra precedente ana-
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lisi, così come in altri studi. In particolare abbiamo osservato che, se più di 
un terzo delle immagini di gruppi rappresentano sia migranti che autoctoni, 
un’ampia maggioranza li raffigura in un rapporto di potere paritario piutto-
sto che di debolezza o dipendenza. Abbiamo anche riscontrato la prevalenza 
della “topica della gioia” – sulle tre topiche della sofferenza – associata alle 
immagini che raffigurano rapporti paritari tra migranti e autoctoni, spesso im-
magini di scuola e di lavoro, in cui vengono riconosciuti i diritti e le identità 
delle persone migranti. 
Le donne migranti rimangono rappresentate in misura molto minore rispetto 
agli uomini, il che restituisce un quadro distorto della realtà, in qualche modo 
coprendo, potremmo dire velando, la presenza femminile nel fenomeno mi-
gratorio. Tuttavia sembra ridursi lo stigma nella loro rappresentazione: a diffe-
renza dalla precedente analisi, è emersa la dimensione lavorativa della donna 
immigrata e in contesti di lavoro diversificati e non solo di cura. 
Anche la rappresentazione dei minori presenta un’evoluzione. Sembra che le 
immagini dei minori non siano più utilizzate per suscitare un senso di pietà: non 
appaiono più rappresentati solo in ambienti poveri e, soprattutto, la scuola si 
pone come contesto di molte immagini riguardanti i bambini.
Non si fa leva sul pietismo né nella rappresentazione dei minori né in quella 
degli adulti, come confermato dall’analisi delle topiche. La “topica del senti-
mento” è presente in maniera minoritaria, mentre quelle della “denuncia” e 
quella dell’ “estetica” – che parte dalla denuncia, pur operando una sublima-
zione – sono risultate prevalenti. 
Data l’ampiezza e l’articolazione del fenomeno migratorio, è inevitabile dover 
constatare un ritardo nella trasposizione didattica (Didactic Transposition Delay 
– DTD) che però sembra si stia riducendo. L’ampiezza di tale ritardo “è an-
che misura di un contesto culturale poco attento” [Valente et al. 2014], quindi 
assume anche un rilevante valore di indicatore: ci mostra quanto i temi e le 
nuove sensibilità che emergono dal dibattito sul fenomeno migratorio siano, 
in tutto o in parte, connessi a valori sociali condivisi. I risultati dell’analisi dei 
testi scritti (in preparazione) contribuiranno a verificare se, nonostante il per-
manere di lacune e di stereotipi, sia possibile riconoscere la tendenza ad una 
trasposizione della complessità del fenomeno migratorio nei libri di testo.
Proprio il confronto con la complessità è stato riconosciuto come uno degli 
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elementi centrali di un processo educativo di apprendimento basato sull’ap-
proccio olistico e sull’integrazione di pensiero e pratiche allo scopo di formare 
giovani che, sempre più nel corso della loro vita, si troveranno a confrontar-
si con situazioni che richiedono spirito critico, voglia di conoscere e di agire 
nella realtà al di là di modelli di pensiero precostituiti.

Ringraziamenti: si ringrazia Cristiana Crescimbene che ha curato l’elabora-
zione dei dati.
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I mInORI STRAnIERI nOn ACCOmpAGnATI: 
LE DImEnSIOnI DEL fEnOmEnO

Pietro Demurtas

La presenza dei minori stranieri non accompagnati ha assunto sempre maggio-
re visibilità negli ultimi anni, alimentando preoccupazioni politiche e racconti 
mediatici, in particolar modo riguardanti coloro che fanno perdere le proprie 
tracce una volta intercettati sul territorio europeo. In Italia, l’importanza del 
fenomeno è testimoniata, oltre che da una costante crescita numerica, dall’ap-
provazione di una legge specifica volta a superare un approccio emergenziale 
e a definire una disciplina organica per la gestione e l’accoglienza di questi mi-
nori 1. Al fine di indagare la natura del fenomeno, è utile in primo luogo riflet-
tere sulla definizione di minore straniero non accompagnato, per poi gettare 
una luce sulle fonti informative che, a livello europeo e italiano, ne descrivo-
no presenza e caratteristiche. 

1. Nascita di un “nuovo” soggetto migrante

La definizione di minore straniero non accompagnato si afferma sul piano am-
ministrativo e giuridico europeo a seguito della risoluzione del 26 giugno 1997 

1 Così com’è avvenuto in generale per la materia migratoria, in Italia la produzione normati-
va relativa ai minori stranieri non accompagnati si è caratterizzata per il ricorso alle circolari 
ministeriali. La sovrapproduzione normativa ha condotto ad un certo disorientamento e alla 
conseguente proliferazione di interpretazioni e pratiche spesso eterogenee sul territorio na-
zionale. La legge n0 47 del 7 aprile 2017 è intesa proprio a fornire un quadro coerente nella 
prospettiva di garantire un’applicazione uniforme delle norme sull’accoglienza e di rafforzare 
la tutela dei minori stranieri non accompagnati. Con riferimento all’accoglienza si stabilisce: un 
tempo massimo per il trattenimento in strutture di prima accoglienza (30 gg.) e per le opera-
zioni di identificazione (10 gg.), eseguite mediante una procedura unica; l’accesso di tutti i mi-
nori ai servizi del Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati (SPRAR) e l’istituzio-
ne di un Sistema informativo nazionale presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
(MLPS). Inoltre si introducono misure per accelerare le indagini familiari in vista di un rimpa-
trio assistito nel superiore interesse del minore, si estendono le garanzie per l’assistenza sa-
nitaria, per l’inserimento scolastico e quelle processuali.
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del Consiglio d’Europa 2, con cui si sancisce l’acquisizione ufficiale di una deno-
minazione che, come nota Peraldi [2013], aveva già fatto la sua comparsa nel-
la letteratura grigia delle istituzioni e nella produzione scientifica in cui non di 
rado prendono forma i significati che confluiscono nella produzione giuridica. 
Se la risoluzione europea conferisce importanza al fenomeno, attribuendogli un 
nome, il riferimento alle pratiche attuate dai diversi paesi consente di distinguere 
all’interno della categoria dei minori stranieri non accompagnati, quelli che pre-
sentano una formale richiesta di protezione internazionale da coloro che non 
la presentano. Così come avviene per gli adulti, i primi sono infatti tutelati dalla 
Convenzione di Ginevra e pertanto accedono al sistema di protezione mentre, 
rispetto ai secondi, i Paesi membri non sono necessariamente tenuti a fornire 
accoglienza, a meno che – come avviene nel caso italiano – non vi sia una leg-
ge che preveda per il minore il divieto di espulsione 3. Osservando le pratiche 
attuate rispetto all’accoglienza dei minori non richiedenti asilo in diversi pae-
si europei [Peraldi 2013; EMN 2015] emergono due istanze contrapposte: da 
una parte l’accompagnamento e il supporto rivolti al soggetto-minore che, in 
quanto tale, necessita di tutela e protezione; dall’altra il controllo, la restrizio-
ne dei diritti e, in alcuni casi, il respingimento che sono generalmente riservati 
alle persone che varcano irregolarmente la frontiera. In uno studio comparati-
vo realizzato dalla European Migration Network [2015] si è osservato che solo 
una minoranza di Paesi membri (Bulgaria, Italia, Spagna e Ungheria) prevede 
per questi minori uno status particolare che, in virtù della loro minore età e 
sulla base di motivazioni di tipo umanitario, ne impedisce il respingimento. Al 
contrario, nella maggior parte dei paesi la legislazione non contempla un tratta-
mento speciale per questi minori ai quali, almeno in linea teorica, si dovrebbe 
impedire l’ingresso così come avviene per i cittadini di paesi terzi adulti che non 
soddisfano le condizioni d’entrata (generalmente visto e passaporto) 4. 

2 La risoluzione definisce minori non accompagnati i “cittadini di paesi terzi di età inferiore 
ai 18 anni che giungono nel territorio degli Stati membri non accompagnati da un adulto 
per essi responsabile in base alla legge o alla consuetudine e fino a quando non ne assu-
ma effettivamente la custodia un adulto per essi responsabile”. Si considerano inoltre nel-
la stessa definizione i “minori, cittadini di paesi terzi, rimasti senza accompagnamento suc-
cessivamente al loro ingresso nel territorio degli Stati membri”.

3 Art. 19 del D. Lsg. 286/1998.

4 Nello stesso studio si osserva però che in paesi come Svezia, Irlanda, Regno Unito e 
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Le due istanze di protezione e controllo sono rintracciabili non solo nella com-
parazione tra diversi paesi, ma anche a livello nazionale, dal momento che le 
politiche riservate a questa categoria fanno generalmente capo ai Ministeri 
degli Affari Sociali e degli Interni [Alvarez 2013]. Anche rispetto al caso italia-
no è stata osservata un’evoluzione della struttura di coordinamento naziona-
le sui minori non accompagnati e non richiedenti asilo, la quale dapprima era 
concentrata unicamente presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
mentre, a partire dal 2014, ha previsto una divisione dei compiti tra questo e 
il Ministero dell’Interno [Accorinti 2014] 5. 

2. Dalla definizione alla misurazione

Partire dalla definizione di minore straniero non accompagnato e dalle pra-
tiche adottate in ambito amministrativo per la loro accoglienza è un primo 
passo per comprendere in che modo vengano rilevate presenza e caratteri-
stiche di questo gruppo 6. Si deve infatti precisare che è difficile rappresentare 

Repubblica Slovacca, vi è una tendenza diffusa ad accettare i minori stranieri non accom-
pagnati irregolari, mentre altri paesi dichiarano di valutare la possibilità di concedere l’in-
gresso caso per caso. I ministeri degli interni di Norvegia e Finlandia dal canto loro hanno 
dichiarato che il problema non si pone, dal momento che, una volta varcati i confini nazio-
nali, tutti i minori non accompagnati presentano formale richiesta d’asilo.

5 Il cambiamento va nella direzione di un coordinamento unico per l’accoglienza dei minori 
richiedenti e non richiedenti asilo. A partire dal 2015, si è previsto che questi ultimi pos-
sano accedere alle strutture dello SPRAR che già ospitano i richiedenti asilo, quindi sotto il 
coordinamento del Ministero dell’Interno. Le legge n0 47/2017 (cfr. nota 1) conferma que-
sto orientamento, in quanto assicura a tutti i minori stranieri non accompagnati l’accesso 
ai servizi dello SPRAR (a prescindere dalla disponibilità di posti, così come previsto in pre-
cedenza). Al tempo stesso, afferma che la capienza del Sistema deve essere commisura-
ta alla numerosità dei minori sul territorio nazionale e deve tener conto delle risorse del 
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo (il quale fa capo al Ministero dell’In-
terno).

6 Si deve sottolineare l’opportunità di superare una semplice trasposizione nel vocabolario 
sociologico di un termine di natura amministrativa e giuridica. Attraverso quest’ultimo si de-
signano i soggetti in base al loro ingresso nel sistema di accoglienza, finendo per far aderire 
la loro esistenza alle esigenze delle istituzioni che sono preposte alla loro protezione o al 
loro controllo. Un passo nella direzione auspicata è stato fatto ad esempio in Francia, lad-
dove il termine “mineurs isolés etrangers” è orientato piuttosto a evidenziare altri aspetti 
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un fenomeno la cui visibilità è per sua natura intermittente: sono le istituzio-
ni con cui i minori entrano in contatto a gettare una luce sulla loro esistenza 
nei pae si di passaggio e destinazione, ma solo nel momento in cui sono presi 
nelle maglie dei dispositivi di protezione e controllo. 
A livello europeo, non sorprende quindi la completezza delle statistiche rela-
tive ai minori stranieri non accompagnati che hanno presentato una richiesta 
d’asilo. I Ministeri degli Interni dei Paesi membri sono infatti tenuti a comuni-
care a EUROSTAT i dati sulle domande di protezione internazionale presen-
tate ogni anno, riservando un focus proprio a questi minori 7. Al contrario, le 
informazioni su coloro che non formulano una richiesta di protezione presen-
tano evidenti lacune. Un tentativo di sopperire alla carenza di statistiche com-
parabili è stato compiuto dalla European Migration Network [2015 e 2016], 
ma le informazioni rilasciate dai Ministeri dell’Interno dei paesi dell’UE più la 
Norvegia sono spesso carenti e, quando presenti, non sempre precise. Poiché 
infatti in molti paesi non si prevede necessariamente di fornire un’accoglienza 
a questi minori, dal canto loro essi sono spesso indotti a vivere in una zona 
d’ombra e la loro esistenza sfugge, così come avviene in generale per i mi-
granti irregolari, al radar delle istituzioni. 
Come già osservato, la situazione dell’Italia è differente. Poiché anche i non ri-
chiedenti asilo hanno diritto alla tutela e all’accoglienza, in seguito alla loro in-
tercettazione o all’affidamento ad una struttura, vengono segnalati al Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali che ne raccoglie in modo continuo – e pub-
blica mensilmente – le informazioni sulla presenza e le principali caratteristi-
che. D’altro canto, non sempre essi sono interessati o hanno la possibilità di 
entrare in contatto con il sistema di accoglienza italiano e pertanto risultano 
essere invisibili, oppure possono decidere di allontanarsi volontariamente da 
un sistema di accoglienza percepito come non rispondente al proprio proget-
to migratorio e quindi vengono considerati come irreperibili. Dei primi non si 

di interesse come l’isolamento e la vulnerabilità dei minori di origine straniera. All’interno 
della nuova categoria si comprende pertanto anche la realtà di coloro che, seppur formal-
mente accompagnati, di fatto si trovano in una condizione di estrema vulnerabilità, isola-
mento e a rischio di entrare nei circuiti della devianza (prostituzione, furti, abusi etc.).

7 Articolo 4 comma 3a del il Regolamento (CE) n. 862/2007 del Parlamento europeo e del 
Consiglio.
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avrà alcuna notizia mentre i secondi, lasciando traccia del loro incontro/scon-
tro con le istituzioni italiane, sono conteggiati nelle statistiche ufficiali. 
Sebbene possano essere identificate diverse fonti in grado di fornire statisti-
che più o meno precise e aggiornate sulla presenza e le caratteristiche dei mi-
nori stranieri non accompagnati, ai fini del presente lavoro si farà riferimento 
ai dati prodotti dal Ministero dell’Interno e dal Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali 8, specificando da subito che il primo fornisce informazioni di 
flusso sui minori richiedenti protezione internazionale, mentre il secondo dif-
fonde i dati di stock sui non richiedenti. Di seguito si descriveranno le princi-
pali caratteristiche dei minori stranieri non accompagnati presenti in Europa e 
in Italia.

3. Uno sguardo a livello europeo

Fino al 2013, le statistiche diffuse da EUROSTAT mostrano un andamento 
grosso modo stabile nel numero di richieste di protezione internazionale pre-
sentate nei paesi europei dai minori stranieri non accompagnati 9. 
Il primo e più modesto picco si è registrato nel 2014, anno in cui le richie-
ste sono state 23.150 (+ 68% rispetto al 2013) mentre il secondo, molto più 
marcato, è avvenuto nel 2015, quando le domande di protezione presenta-

8 Si deve precisare che anche le informazioni pubblicate dall’Ufficio dell’Alto Commissario 
delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) sugli sbarchi dei minori stranieri non accom-
pagnati fanno riferimento ai dati rilevati dal Ministero dell’Interno – Direzione Centrale 
dell´Immigrazione e della Polizia delle Frontiere, così come quelle pubblicate da EUROSTAT 
si basano sul flusso informativo proveniente dalla Commissione Nazionale per il Diritto di 
Asilo dello stesso Ministero. Sebbene nel presente lavoro non si faccia riferimento a dati 
provenienti da altre fonti, si deve comunque precisare che periodicamente l’Associazione 
Nazionale Comuni Italiani (ANCI) svolge un’indagine sui comuni interessati dalla presenza 
di minori stranieri non accompagnati non richiedenti protezione, mentre lo SPRAR pubbli-
ca annualmente i dati sui progetti di accoglienza riservati ai richiedenti asilo, dedicando un 
focus proprio ai minori non accompagnati. Una ulteriore fonte di interesse è rappresenta-
ta inoltre dal Ministero della Giustizia che fornisce, su richiesta, le informazioni relative ai 
minori stranieri non accompagnati entrati nel circuito penale.

9 Tra il 2008 e il 2013 le variazioni positive non superavano il 10%. Fanno eccezione il 2010, 
in cui si è registrata una flessione pari a – 21% e il 2013, anno in cui il numero di richieste 
è rimasto sostanzialmente invariato rispetto all’anno precedente. 
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te in Europa sono state 104.195 (+ 350%). Tra i paesi europei, la posizione 
dell’Italia varia dal quinto posto del 2013 al terzo del 2014 e, infine, al sesto 
del 2015 (Fig. 1).
Per gli stessi anni, la Svezia e la Germania rimangono invariabilmente ai primi 
posti nella classifica europea, con un picco di richieste nel 2015 pari rispetti-
vamente a 35.250 e a 22.255. In gran parte, si tratta di minori di sesso ma-
schile con una età compresa tra i 16 e 17 anni. Con riferimento ai paesi di 
provenienza, emerge una netta prevalenza degli afghani: per il 2013 e il 2014 
circa una domanda su 4 è stata presentata da questi minori, mentre nel 2015 
hanno rappresentato quasi la metà delle richieste totali (46,5%).

Fig. 1 - Richieste di asilo presentate da minori stranieri non accompagnati in Europa. 
Anni 2013-2015 (v.a.).

Fonte: elaborazione CNR-IRPPS su dati EUROSTAT.

Considerando anche i siriani, la quota delle richieste provenienti dai minori in 
fuga da questi due paesi era pari al 31,5% nel 2013, al 38% nel 2014 e al 63% 
nel 2015. Seguivano, con percentuali inferiori, le richieste dei minori provenien-
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ti da Eritrea, Iraq e Somalia, che complessivamente rappresentavano il 18%, il 
27% e il 14% delle domande di protezione presentate negli stessi anni.
A differenza di ciò che accade per i richiedenti asilo, le statistiche raccolte 
a livello europeo sui minori stranieri non accompagnati che non hanno pre-
sentato una domanda di protezione sono molto più scarne, ma si rivelano 
comunque di interesse: tra i paesi che hanno fornito i dati, l’Italia è infatti il 
primo per presenza di questi minori, seguito a debita distanza dalla Francia e 
dalla Spagna (Tab.1).

Tab. 1 - Minori stranieri non accompagnati non richiedenti asilo in Europa. Anni 2013-
2015 (v.a.).

Paesi 2013 * 2014 * 2015 **

Italia 8461 10536 11921

Francia – 5000 5990

Spagna – 3660 3341

Grecia – – 927

Belgio – – 781

Altri 459 140 161

Totale 8920 19336 23121

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati *EMN (2014) e **EMN (2016).

Ferma restando la parzialità delle informazioni disponibili, un recente rapporto 
EMN (2016) mostra come la componente femminile sia generalmente conte-
nuta, con punte massime registrate in Belgio e Spagna, dove le ragazze costi-
tuiscono rispettivamente il 16% e 13,5% dei minori non richiedenti segnalati.

4. Il caso italiano

Come si è osservato, le statistiche europee mostrano che l’Italia si caratte-
rizza principalmente per la presenza di minori stranieri non richiedenti asilo. 
Un’altra peculiarità è rappresentata dalla posizione geografica, che influenza 
le modalità di arrivo di questi giovani. Negli ultimi anni si è assistito ad un 
forte aumento nel numero totale di migranti sbarcati sulle coste meridiona-
li: 170.100 persone arrivate nel 2014, 153.842 nel 2015 e 181.436 nel 2016. 
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Per gli stessi anni, i dati UNHCR mostrano una percentuale di minori pari ri-
spettivamente al 26%, al 16% e al 28%. Tra questi, la quota dei non accom-
pagnati è maggioritaria al punto che nel 2016 costituivano la quasi totalità dei 
minori sbarcati (Fig. 2). 

Fig. 2 - Migranti adulti e minori sbarcati in Italia (v.a.) e % di MSNA sui minori (scala 
a destra). Anni 2014-2016.

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati UNHCR.

Un discorso diverso deve essere fatto per il 2014, l’anno in cui è giunto sulle 
coste italiane un gran numero di famiglie siriane, spesso con minori a carico. 
Con riferimento al 2014 e 2015, i dati UNHCR hanno evidenziato una quota 
particolarmente elevata di minori sul totale degli arrivi degli egiziani (50% nel 
2014 e 67% nel 2015), in gran maggioranza non accompagnati. Percentuali ele-
vate di minori, sebbene non al livello degli egiziani, sono state osservate inoltre 
tra gli afghani (in particolare nel 2014) e tra i provenienti da Siria, Palestina, 
Iraq, Gambia, Guinea e Corno d’Africa.

4.1. I minori stranieri non accompagnati richiedenti asilo

Le domande di protezione internazionale formulate in Italia dai minori stranieri 
non accompagnati hanno subìto un primo evidente aumento nel 2014 (anno in 
cui ne sono state presentate 2.505), per giungere a 6.020 nel 2016. L’aumento 
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è da attribuire al flusso dei minori provenienti dall’Africa occidentale, tra i quali 
i minori del Gambia risultano essere particolarmente numerosi (Fig. 3). 
A differenza di quanto accade ad esempio in Svezia e Germania, in Italia la 
quota dei minori non accompagnati siriani e afghani è risultata negli ultimi anni 
minoritaria, probabilmente in quanto preferiscono dirigersi verso i luoghi in 
cui possono raggiungere i connazionali della diaspora, riunificarsi con i propri 
familiari o aspirare a migliori chance educative e lavorative [EMN 2015].

Fig. 3 - Richieste di asilo presentate da minori stranieri non accompagnati in Italia se-
condo il paese di origine. Anni 2013-2016 (v.a.).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati EUROSTAT.

In ragione della sua posizione geografica, l’Italia finisce per intercettare le ri-
chieste dei minori che provengono dal continente africano e che confluiscono 
sulla rotta del Mediterraneo centrale. Una ulteriore specificità che caratterizza 
i richiedenti asilo in Italia è l’età più elevata: il gruppo dei 16-17enni appare in-
fatti sovra-rappresentato in confronto al totale dei paesi UE: nel 2014, questi 
ragazzi costituivano il 91% dei richiedenti contro il 65% dei pae si UE, nel 2015 
il 94% contro il 58% e infine, durante il 2016, il 93% contro il 72%.
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4.2. I minori stranieri non accompagnati e non richiedenti asilo

Alla fine del 2016, i minori stranieri non accompagnati e non richiedenti asilo 
presenti nelle strutture di accoglienza italiane erano 17.373, un dato in crescita 
rispetto agli anni precedenti. La figura 4 evidenzia un primo picco a fine 2014 
(+ 67%) e un secondo, più contenuto, nel 2016 (+ 46%), con una struttura per 
età caratterizzata da una percentuale molto elevata di ragazzi 16 e 17enni. A dif-
ferenza di ciò che avviene per i richiedenti asilo, l’elevata percentuale di giovani 
alla soglia della maggiore età pone una serie di dubbi in merito al loro futuro. 
Una volta preso in carico dal sistema di accoglienza italiano, il minorenne stranie-
ro non accompagnato ottiene infatti un permesso di soggiorno per minore età 
che gli consente di beneficiare di un progetto di intervento sociale e dell’acco-
glienza. A seguito del compimento dei 18 anni il primo permesso di soggiorno 
può essere convertito in un nuovo permesso (per motivi di studio, di accesso 
al lavoro, di lavoro subordinato o autonomo, per esigenze sanitarie o di cura), 
qualora il minorenne sia arrivato in Italia da almeno tre anni e abbia seguito un 
percorso di inserimento in un programma di integrazione per almeno due anni. 
Per coloro che non possiedono tali requisiti, la conversione non è automatica 
ma è subordinata ad una decisione del Tribunale per i Minorenni oppure ad un 
parere emesso dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Fig. 4 - Minori stranieri non accompagnati presenti nelle strutture di accoglienza al 31 
dicembre. Anni 2013-2016 (v.a.).

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.
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Sebbene la maggior parte dei minori accolti sia costituita da ragazzi, nel cor-
so dell’ultimo anno si è verificato un aumento della componente femminile 
(+112%), arrivata a rappresentare il 7% dei minori presenti nelle strutture di 
accoglienza. Delle 1.165 ragazze, la gran parte è costituita da nigeriane (46%), 
seguite a debita distanza dalle minori di provenienza eritrea (19%) e albanese 
(8,6%). Questi dati richiedono un’attenzione particolare, poiché è molto alto 
il rischio che il viaggio delle ragazze abbia assunto i contorni di una migrazio-
ne finalizzata allo sfruttamento sessuale. Con ogni probabilità, il dato ufficiale 
rappresenta la spia di un fenomeno più ampio, il quale rimane in buona par-
te sommerso, così come hanno fatto notare le stime prodotte sul fenomeno 
delle minori nigeriane in strada (UNICRI e PARSEC 2010). 

Fig. 5 - Minori stranieri non accompagnati irreperibili. Anni 2013-2016 * (v.a.).

Nota:  * dati riferiti alle prime 5 nazionalità di minori stranieri non accompagnati irreperibili al 
31/12/2016.

Fonte: elaborazione CNR-IRPPS su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Un altro gruppo particolarmente vulnerabile, ovvero a rischio di subire forme 
di sfruttamento, è rappresentato dai minori irreperibili. Non è raro infatti che 
i minori stranieri non accompagnati si allontanino volontariamente dalle strut-
ture in cui sono stati accolti: a fine del 2016, i fuoriusciti dal sistema dell’acco-
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glienza erano arrivati a quota 6.561. La figura 5 evidenzia per il 2016 una net-
ta prevalenza di minori irreperibili provenienti dal Corno d’Africa e dall’Egitto, 
seguiti dai ragazzi afghani, ai quali si sono aggiunti più di recente i minori pro-
venienti da Gambia e Nigeria. Si deve inoltre evidenziare che, a fine 2016, si 
è osservata un’incidenza particolarmente elevata degli irreperibili tra i minori 
stranieri non accompagnati afghani, somali ed eritrei (pari rispettivamente al 
64%, al 60% e al 51% sul totale dei minori di quelle stesse nazionalità identi-
ficati sul territorio italiano). 
Considerando che questi, insieme alla Siria e all’Iraq, sono i paesi di prove-
nienza dei minori non accompagnati più rappresentati tra i richiedenti asilo in 
Europa, non è escluso che l’allontanamento dal sistema di accoglienza italiano 
possa essere motivato dalla volontà di richiedere la protezione internazionale 
in altri paesi europei. Più in generale, la presenza di un crescente numero di 
irreperibili getta un’ombra sull’adeguatezza del sistema d’accoglienza, il quale 
potrebbe essere percepito da alcuni minori come un ostacolo alla realizzazio-
ne del proprio progetto migratorio.

5. Conclusioni

La migrazione dei minori stranieri non accompagnati solleva una serie di do-
mande sull’adeguatezza delle categorie utilizzate per l’interpretazione e la ge-
stione di un fenomeno migratorio considerato sui generis. In primo luogo, 
suggerisce di mettere in discussione la stessa categoria di minore propria dei 
paesi di destinazione, per definizione caratterizzata dall’assenza di autonomia 
propria della fase di vita adulta. Al contrario, osservando le spinte che muo-
vono questi giovani a migrare si può scorgere un processo di responsabiliz-
zazione precoce, in molti casi esito di un investimento da parte dei genitori, 
al punto che il progetto migratorio assume spesso i contorni di una strategia 
familiare [EMN 2015].
A livello internazionale si è sottolineato che le ragioni che conducono questi 
giovani ad emigrare non sono facilmente individuabili, sia per le difficoltà di 
articolazione del discorso connesse alla loro età o ai traumi subìti, sia perché 
possono essere riluttanti a rivelare il proprio progetto alle autorità dei paesi 
di destinazione [EMN 2015]. Si sottolinea inoltre che le motivazioni possono 
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variare a seconda del procedimento amministrativo cui i minori sono sotto-
posti, o possono essere selezionate in maniera utilitaristica e quindi allo scopo 
di aumentare le chances di rimanere in uno stato membro (ibidem). Se quin-
di da alcuni paesi di destinazione (tra cui l’Italia) sono considerati come biso-
gnosi di tutela e di accompagnamento, al tempo stesso vengono rappresentati 
come persone con le idee chiare sui propri obiettivi e sui modi per perse-
guirli. 
Sulla base delle motivazioni alla partenza Etiamble [2000], per esempio, li ha 
distinti in: esiliati, ovvero coloro che scappano da guerre e conflitti etnici, quindi 
mossi dalla paura di persecuzioni e violazioni dei diritti umani; inviati, ovvero 
motivati dai propri familiari a fuggire dalla miseria e quindi investiti del manda-
to di inviare soldi alla famiglia, imparare un mestiere o, ancora, di proseguire 
gli studi; sfruttati, i quali sono finiti, quando non consegnati dai propri genito-
ri, nelle reti della tratta (sfruttamento lavorativo, sessuale etc.); erranti, ovve-
ro quei minori che già nei paesi di origine vivevano per strada e si sono spinti 
oltre la frontiera per proseguire su quella via; in fuga dall’ambiente familiare, 
o dall’orfanotrofio, in cui erano maltrattati o incompresi. Sovrapponendosi in 
parte a questa classificazione, Giovannetti (2008) ha distinto, tra i minori giun-
ti in Italia, quelli in fuga da guerre e persecuzioni, quelli mandati dalle proprie 
famiglie per ragione economiche, gli attratti dai nuovi stili di vita pubblicizzati 
dai media e, infine, quelli spinti dalla destrutturazione sociale, ovvero coloro 
che scelgono di emigrare in seguito alla partenza di familiari o amici. 
Le diverse tipologie proposte in ambito accademico o istituzionale hanno un 
obiettivo di tipo euristico mentre, nella realtà dei fatti, non è così semplice 
distinguere tra gli identikit proposti in letteratura. Se è un fatto assodato che 
molti di questi giovani si caricano sulle spalle gli investimenti (in termini eco-
nomici e di aspettative) delle proprie famiglie [EMN 2015], così come è chia-
ro che molti di loro provengono da realtà in cui sono presenti pericoli per la 
loro incolumità, è vero al tempo stesso che una volta iniziato il viaggio pos-
sono condurre stili di vita più affini al profilo dell’errante, finendo più o meno 
volontariamente in circuiti devianti o rimanendo invischiati nelle maglie dello 
sfruttamento. 
Al fine di comprendere a fondo questo fenomeno è quindi necessario volgere 
lo sguardo alla situazione di questi giovani nei paesi di provenienza, allo sco-
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po di comprendere la loro aspirazione ad allontanarsi da un presente perce-
pito come bloccato, in cerca di migliori condizioni di vita in un altrove, spes-
so sopravvalutato. 
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RAZZIALIZZAZIONE, RACEBLINDNESS E PROCESSI 
D’INTEGRAZIONE: IL MIGRANTE OMOSESSUALE 
NELLA COMUNITÀ LGBT ITALIANA

Emiliana Mangone, Giuseppe Masullo * I

1. Premessa

Nel suo recente libro Global Gay Martel [2014] fa il punto della situazione a 
proposito della penalizzazione dell’omosessualità nel continente africano dal 
quale emerge che “L’Africa è un continente in cui l’omofobia è troppo spesso 
la norma: quasi una quarantina di Paesi hanno leggi che vietano il sesso omo-
sessuale tra adulti consenzienti. In una ventina tra questi gli abusi sugli omo-
sessuali sono frequenti. Infine, in quattro Paesi musulmani africani l’omosessua-
lità è ancora punibile con la morte (Mauritania, Sudan Settentrionale, Nigeria 
settentrionale, e alcune parti della Somalia)” [Ibidem, p. 177]. Al momento, 
secondo lo studioso francese, si assisterebbe a un processo d’inasprimento 
delle leggi contro gli omosessuali e parallelamente al movimento di depenaliz-
zazione di cui si sono fatti portatori alcuni Stati presso l’ONU.
Se la ricerca accademica italiana ha iniziato a fare i conti con questo dato da 
alcuni anni [Abbatecola e Bimbi 2014; Masullo 2015a], la comunità LGBT nel 
nostro Paese solo recentemente si è sensibilizzata ai problemi posti dai mi-
granti. Attenzione che oggi si fa impellente, poiché come precisa il rapporto 
Fleeing Homophobia ogni anno in Europa 10.000 LGBT stranieri pongono do-
manda di protezione internazionale per orientamento sessuale e identità di 
genere [ Jansen e Spijkerboer 2011].
Non bisogna dimenticare che il concetto di “genere” costituisce in tempi re-
centi uno dei simboli attraverso i quali meglio si esprime quello che oggi è 
da molti presentato come un scontro fra civiltà, ovvero fra mondo occiden-

* Gli autori hanno condiviso l’intero lavoro, tuttavia, nello specifico, Emiliana Mangone ha re-
datto il paragrafo 1, mentre Giuseppe Masullo ha redatto i paragrafi 2 e 3. Le conclusioni 
sono, invece, frutto di una riflessione comune.
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tale e paesi di religione musulmana. Fatti recenti di cronaca – come il caso 
delle donne aggredite a Colonia per esempio 1 – evidenziano come il modo 
di pensare alla donna, e in generale alle questioni legate al genere, si rivelino 
emblematiche dei tratti della cultura di un Paese. In tal modo costituiscono 
alcuni degli elementi che permettono di costruire linee di demarcazione tra 
le culture, distinguendole arbitrariamente tra quelle più “evolute” e quelle più 
“arretrate”. Così l’omosessualità, una condizione condannata penalmente in 
alcuni Paesi, è diventata l’emblema della chiusura del mondo islamico verso 
la diversità di genere. 
A partire da queste prime riflessioni l’obiettivo principale è verificare la condi-
zione del migrante omosessuale nella comunità LGBT italiana, oltre che il tipo 
di atteggiamento che tale comunità ha verso costui. Dal lato del migrante, si 
tratterà di identificare quali fattori influiscono positivamente o negativamente 
nel processo d’integrazione in generale, e più nello specifico nella comunità 
LGBT, dal lato di quest’ultima invece sarà invece importante verificare se la 
rappresentazione della discriminazione omofobica e islamofobica – in partico-
lare per i migranti provenienti da Paesi musulmani – conduca a un processo 
di ostilità razziale nei confronti dei migranti LGBT. O tutt’al più quella che in 
letteratura è definita nei termini di una raceblindness che impedisce di cogliere 
le difficoltà dei migranti, di prendere in considerazione inoltre i modi di vivere 
e concepire la sessualità nei Paesi di origine, oltre che la difficoltà dei migranti 
nell’aderire ai modelli proposti dalla comunità LGBT mainstream. Il contributo 
riporta i risultati di una prima fase di ricerca che si concentra sul punto di vi-
sta dell’associazionismo LGBT, ovvero prende in esame le esperienze di quegli 
operatori che lavorano a stretto contatto con i migranti che fanno richiesta 
del diritto di asilo presso il nostro Paese 2 in quanto perseguitati in patria per 

1 Si fa riferimento all’aggressione e alle molestie subite da circa 90 donne nei pressi della 
stazione di Colonia in Germania durante la notte di San Silvestro del 2016 da parte di un 
gruppo di stranieri di origine araba – evento che ha avuto una grande risonanza mediatica.

2 In base alla Convenzione di Ginevra del 1951 ratificata dall’Italia è rifugiato chiunque, nel 
timore fondato di essere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la sua cittadinan-
za, la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, si 
trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non può, per tale timore, doman-
dare la protezione di detto Stato. Con il decreto legge n. 251/2007 attuativo della diretti-
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il loro orientamento sessuale. Questi sono testimoni privilegiati delle difficoltà 
a cui i migranti vanno incontro lungo il percorso d’integrazione, anche rispetto 
alla modalità di vivere la loro identità sessuale e di relazionarsi con le persone 
LGBT del Paese di accoglienza.

2. Lo straniero LGBT e i fattori ostacolanti il processo d’integrazione 

L’atteggiamento che lo straniero omosessuale nutre verso la comunità LGBT 
del Paese di accoglienza è un aspetto poco trattato nella ricerca italiana; in 
realtà, sia per quanto riguarda gli studi migratori sia per quello che attiene gli 
studi di genere la sessualità dei migranti non costituisce un oggetto di atten-
zione, meno ancora quella di tipo non normativo [Cantù 2009]. Tuttavia l’in-
tegrazione dei migranti nella comunità LGBT, costituisce un aspetto importan-
te. Molti studiosi, infatti, rilevano che avere buone relazioni con gli autoctoni 
costituisca una risorsa fondamentale per l’inserimento nel Paese di accoglien-
za. Nella fattispecie dei migranti omosessuali avere un buon rapporto con gli 
autoctoni (anche quelli omosessuali) si rivela fondamentale nella misura in cui 
si registrano, come si vedrà più avanti, problemi con i connazionali, legati pro-
prio alla possibilità di vivere nel Paese di accoglienza la loro identità sessuale. 
Non si manca di osservare, infatti, il rischio maggiore di isolamento e margi-
nalità sociale dei migranti omosessuali che possono essere discriminati sia in 
seno alla comunità di origine sia a quella di accoglienza. I vantaggi e le risor-
se che lo straniero può ottenere in seno alla comunità LGBT sono moltepli-
ci, basti pensare alle possibilità offerte dall’associazionismo, dove sono attivati 
servizi specifici come quello di ottenere assistenza legale e psicologica nel per-
corso di riconoscimento del diritto di asilo, oppure informazioni di carattere 
sanitario, sui servizi esistenti, o sulla prevenzione delle malattie sessualmente 
trasmesse e così via. 
Al fine di analizzare quali fattori incidono sul modo di relazionarsi del migran-
te nei confronti del milieu gay del Paese di accoglienza, viene qui adoperato il 

va 2004/83/CE, all’art. 8 le persecuzioni per motivi legati all’orientamento sessuale rien-
trano nell’accezione “particolare gruppo sociale”. Per altri dettagli relativi alla normativa si 
rimanda alle Linee guida in Materia di protezione internazionale [UNHCR 2012].
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concetto di “intersezionalità” – uno strumento analitico pensato nell’ambito del 
femminismo di colore [Collins 1990] per dare voce a soggettività diverse da 
quelle bianche e di classe media, strumento che permette di valutare il peso 
costituito da più fattori di differenza (età, genere, razza, classe di appartenen-
za) sugli esiti dei processi di integrazione a livello micro, macro e meso. 
Un primo aspetto da considerare – che permette di cogliere l’atteggiamen-
to dello straniero verso la comunità LGBT autoctona – fa riferimento senza 
dubbio alle difficoltà che si presentano nel Paese di accoglienza rispetto alla 
possibilità di vivere il proprio orientamento sessuale [Masullo 2015b]. Come è 
emerso da una recente ricerca, se per gran parte degli omosessuali del Paese 
di accoglienza il coming out è un atto liberatorio (un aspetto centrale per vi-
versi liberamente), per gli stranieri tale passaggio non si rivela funzionale al 
loro inserimento sociale. Non occorre, infatti, dimenticare che nei Paesi di im-
migrazione i rapporti con la rete dei connazionali sono fondamentali, poiché 
tale rete fornisce quell’insieme di risorse necessarie per sostenere i costi psi-
cologici e sociali della migrazione, come pone in luce la letteratura sul capitale 
sociale etnico [Bertani 2006] 3. I connazionali oltre a rivelarsi una risorsa sono 
anche una rete di controllo alla stregua dei rapporti vissuti nei Paesi di origine, 
aspetto questo che condiziona l’atteggiamento che hanno i migranti LGBT nel 
rapportarsi alla comunità del Paese di accoglienza [Masullo 2015b]. A pesare 
sull’integrazione dello straniero nella comunità LGBT, tuttavia è ovviamente 
anche l’atteggiamento che gli autoctoni hanno nei suoi confronti. 
Se da un lato si rilevano le innumerevoli azioni a sostegno di questi migranti 
– soprattutto nell’ambito dell’associazionismo LGBT – dall’altro, per Rebucini, 
si evidenzia nella comunità LGBT più ampia una diffusa “cecità” per le que-
stioni razziali [Rebucini 2015]. Lo studioso, in un recente saggio sul tema, col-
lega questa raceblindness al bisogno di “normalizzazione” espresso dalle for-
mazioni LGBT dell’epoca liberista: “l’accettazione sociale e la normalizzazione 
dell’omosessualità sono state realizzate attraverso la valorizzazione di un cer-

3 Per capitale sociale etnico, si fa riferimento al capitale sociale primario/informale, comunita-
rio (bonding) che produce beni e risorse relazionali utili e aperte ai soli membri di un grup-
po al quale si appartiene. I tipi di capitale sociale come fattori che influenzano l’integrazione 
dello straniero si distinguono in: bonding, bridging, e linking. 
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to tipo di soggettività omosessuale, quella di gay e lesbiche bianchi/e di classe 
media relegando per lo più le altre soggettività sessuali e razziali nell’anormale 
e nell’abietto” [Ibidem, p. 60]. A partire dall’11 Settembre l’omonormatività 
si iscrive in un processo complesso di costruzione di un nazionalismo dai ca-
ratteri specifici che, sia negli Stati Uniti sia in Europa, vede nel terrorista (e 
dunque nello straniero di origine mediorientale) il nemico fondamentale. Un 
processo che vede, dunque, da un lato l’inclusione nella cittadinanza dei cor-
pi LGBT bianchi e “addomesticati”, dall’altro l’esclusione dei corpi razzializzati 
come arabi o musulmani; individui che sono legati a valori estranei alla cultura 
occidentale e pertanto incapaci d’integrazione. 
Accanto a questi aspetti, non bisogna dimenticare inoltre quei processi che 
fin dall’epoca coloniale hanno determinato un’evidente “razzializzazione” del-
la sessualità di coloro che appartengono a Paesi non occidentali, come per 
esempio quelli provenienti dai Paesi mediorientali e in generale quelli di pelle 
scura, ai quali vengono tutt’ora attribuiti peculiari modi di essere o particolari 
conformazioni fisiche che ne hanno fatto, agli occhi degli occidentali oggetti 
privilegiati di desiderio e dunque di “sfruttamento sessuale” come testimonia, 
facendo riferimento più specifico all’omosessualità, il considerevole sviluppo 
del fenomeno del turismo sessuale dei cittadini occidentali omosessuali nei 
Paesi della sponda nord del Mediterraneo [Patanè 2002]. 

3. Aspetti metodologici e risultati preliminari

Il saggio descrive i primi risultati emersi a partire da una serie di interviste in 
profondità realizzate con i responsabili delle associazioni LGBT campane e nel-
lo specifico del capoluogo 4. L’obiettivo era quello di cogliere le difficoltà che 
i migranti omosessuali incontrano in questo contesto specifico, e di definire 
alcune dimensioni dell’immaginario che possono spiegare l’atteggiamento della 
comunità LGBT verso lo straniero omosessuale. 
La scelta di intervistare gli operatori è dovuta principalmente a due fattori: 1) 
la difficoltà di entrare in contatto con i migranti portatori di questo tipo par-

4 Si è fatto riferimento alle due principali realtà associative che operano nel territorio della 
regione Campania: ArciGay e I Ken di Napoli. 
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ticolare di problematiche; 2) l’impossibilità e le complessità di entrare in con-
tatto con gli individui LGBT che hanno avuto una relazione con tali migranti. 
Gli operatori quindi rappresentano i soggetti più prossimi agli stranieri con un 
orientamento sessuale non normativo e dunque meglio informati sulle diffi-
coltà che i migranti incontrano dentro e fuori la comunità LGBT, restituendo 
elementi che meglio interpretano l’atteggiamento degli autoctoni omosessuali 
verso gli immigrati. 
Se questi costituiscono i vantaggi, il disegno della ricerca evidenziata presenta 
due limiti: uno di carattere generale e l’altro di tipo specifico. Da un lato, infat-
ti, le testimonianze costituiscono un punto di vista parziale sull’argomento (che 
andrebbe rilevato in maniera più specifica sulle popolazioni studiate); dall’altro 
tali testimonianze sono influenzate dagli stessi fenomeni che s’intendono qui 
analizzare, nella misura in cui le difficoltà vissute dallo straniero sono lette dal 
punto di vista di soggetti (bianchi e occidentali) le cui categorie interpretative 
– anche rispetto al modo di definire l’identità sessuale – risentono della loro 
collocazione sociale e culturale specifica.

3.1. Il migrante omosessuale nella comunità LGBT: tra inclusione e processi 
di marginalizzazione

Solo recentemente la questione dei migranti LGBT costituisce un tema d’at-
tenzione delle associazioni contattate: solo una ha attivato servizi specifici 
per loro. Da questo punto di vista un primo aspetto da evidenziare è legato 
al fatto che il fenomeno, a differenza di altre zone del Paese è piuttosto re-
cente, anche se non sono pochi i casi di migranti richiedenti asilo seguiti fino 
adesso dalle associazioni. 
Da questo punto di vista il contatto tra le associazioni e i migranti omoses-
suali avviene principalmente per questo scopo, e per mano sia di segnalazioni 
da parte di altri operatori di strutture di prima e seconda accoglienza (come 
gli SPRAR), sia per mezzo di un contatto diretto dello straniero con opera-
tori delle associazioni.
Dalle interviste emerge un quadro che sul piano delle caratteristiche socio-
biografiche è abbastanza preciso (se pur non rappresentativo del problema): 
si tratta per lo più di individui maschi, con un’identità di genere e un orienta-



Razzializzazione, raceblindness e processi d’integrazione 261

mento sessuale non sempre definiti (come è il caso di individui transgender), 
mentre solo due, al momento risultano, essere i casi di donne lesbiche.5

La maggior parte dei migranti proviene dal Nord Africa (Tunisia, Marocco, 
Algeria) e dall’Africa subsahariana (Nigeria, Ghana, Gambia) ma anche da Paesi 
asiatici, come il Pakistan. In tutti questi Paesi l’omosessualità oltre a essere for-
temente stigmatizzata, è punita penalmente. 
Le problematiche evidenziate, sono per lo più legate allo statuto di cittadinan-
za, all’esigenza di vedersi riconosciuto il diritto di asilo in quanto perseguitati 
in patria per il proprio orientamento sessuale.
Se pur con qualche elemento di diversità, le storie che portano all’immigrazio-
ne nel nostro Paese sono simili, come simile è il disagio psicologico ed emo-
tivo che le contraddistingue: si passa dalla descrizione delle difficoltà legate al 
proprio orientamento sessuale in un contesto omofobo e repressivo, fino ad 
arrivare alle discriminazioni e le violenze subite nel Paese di origine, il più del-
le volte molto cruente:

Un uomo oramai 40enne del Pakistan che è stato scoperto dalla famiglia con il fi-
danzato. Le due famiglie li hanno ripudiati. Lui è finito all’ospedale, mentre il ragazzo 
è stato imprigionato. Pensa che lui è venuto in Italia con ancora le ferite chirurgiche 
aperte. Era in ospedale nel suo Paese e alcuni suoi amici lo hanno avvisato che lo 
stavano cercando. È dovuto scappare prima che arrivassero (Operatore di Sportello 
Migrante LGBT – Arcigay).

Il vissuto precedente, condiziona ogni aspetto del sé, e si evidenzia princi-
palmente nelle difficoltà che quasi tutti i migranti hanno nel definire se stessi 
“omosessuali” anche nei termini della cultura del Paese di accoglienza, aspetto 
questo già emerso in precedenti lavori [Masullo 2015a, 2015b]. 

Tu devi considerare che anche a causa di quello che hanno subito, a causa del loro 
background culturale fanno fatica ad accettarsi. Ecco perché talvolta alcuni di loro 
iniziano un percorso di counseling psicologico. Ce ne accorgiamo perché durante il 
colloquio si manifestano alcune contraddizioni, come di un’omofobia interiorizzata. Il 

5 Nella fattispecie l’Arcigay di Napoli ha attivato uno sportello specifico per rispondere alle 
problematiche poste da tale collettività. In base a quanto riportato dagli operatori nei 3 
anni di vita dello sportello sono stati seguiti almeno 45 casi di individui stranieri con un 
orien tamento sessuale non normativo.
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supporto psicologico lo aiuta a capire la sua identità (Responsabile servizio Sportello 
Migrante LGBT – Arcigay). 

Quasi tutti gli operatori intervistati evidenziano la fatica di questi individui a inte-

grarsi all’interno del Paese d’immigrazione. Sul piano relazionale a pesare, come 

emerso anche dalla letteratura, sono i rapporti con i connazionali. Con questi si 

ha in genere un rapporto ambivalente, legato solo a situazioni di necessità, per 

paura di sperimentare le stesse discriminazioni subite nel Paese di accoglienza. 

Ciò spinge questi soggetti ad aprirsi alla comunità omosessuale autoctona:

La loro sessualità, è vissuta in maniera abbastanza libera rispetto a quando erano nel 
loro paese di origine. Qui hanno più relazioni, si fidanzano, intrattengono relazioni. 
Anche se tendono sempre a creare relazioni all’esterno della loro comunità, hanno 
paura che all’interno della loro micro-comunità si replicano le stesse discriminazioni 
subite nel Paese di accoglienza (Operatore Sportello Migrante LGBT – Arcigay).

Per un operatore questa situazione è la stessa sperimentata da alcuni omo-

sessuali autoctoni che tendono a distinguere i rapporti in frequentazioni ete-

rosessuali da quelle omosessuali. Aspetto questo che fa emergere come la 

comunità LGBT locale si muova in un contesto tutt’altro che libero dall’omo-

fobia e dalle discriminazioni che ne conseguono, 

Io non ne farei una questione culturale, se così fosse avrei l’associazione piena di ra-
gazzi italiani. Con i connazionali, è uguale al ragazzo napoletano che ha problemi con 
il suo gruppo dei Pari. Anche lui non riesce a raccontare di se, di aspetti legati al suo 
orientamento sessuale (Responsabile Sportello Migrante LGBT – Arcigay).

Se è vero che alcuni migranti – in particolare quelli che hanno ottenuto il dirit-

to di asilo – frequentano le associazioni LGBT e gli eventi da queste promosse 

(gaypride, manifestazioni, ecc.), la maggior parte di questi invece è restia a fre-

quentare i contesti che sono normalmente di ritrovo dei soggetti omosessuali 

autoctoni (bar, discoteche, saune, cruising bar, etc.). Questo non vuole dire 

rinunciare ad avere rapporti con gli omosessuali del luogo ma, viste le diffi-

coltà, scegliere delle modalità più sicure per entrarvi in relazione. Tra queste, 

molto diffuso tra i migranti LGBT è l’utilizzo di siti e app di dating on line. È 

attraverso questi contatti che i ragazzi vengono a conoscenza anche delle as-

sociazioni e delle possibilità loro offerte.
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L’idea che mi sono fatto e che loro non frequentano discoteche, locali, frequentano 
al massimo gli strumenti di dating on line, come PlanetRomeo, Grinder. Non è che se 
vai nei locali di cruising li trovi. Magari ci puoi trovare un ragazzo di colore, ma sono 
ragazzi di seconda generazione (Responsabile Sportello Migrante LGBT – Arcigay).

In merito al rapporto con gli autoctoni, un operatore precisa che questi più 
che legati ad aspetti concernenti l’identità sessuale sono ancora attribuibili ad 
alcuni stereotipi sullo “straniero” presenti sia all’interno sia all’esterno della 
comunità LGBT campana. 

Io penso che qui loro subiscono delle discriminazioni, ma non sono legate tanto alla loro 
sessualità, ma alla percezione che le persone hanno del migrante. Nel mondo LGBT è 
uguale, perché gli stereotipi filtrano in maniera trasversale in ogni persona. Cosi come 
esiste, quello aperto verso lo straniero, esiste anche quello che è di mentalità chiusa, 
e che tratta male questo tipo di persona (Responsabile associazione – I Ken). 

Non mancano situazioni per cui la condizione di migrante (l’assenza di un per-
messo di soggiorno, la mancanza di un lavoro, di un abitazione, etc.) unita agli 
stereotipi comunemente attribuiti allo straniero e alla sua sessualità da par-
te degli autoctoni, fanno sì che questi soggetti possano diventare facili prede 
della prostituzione maschile.

Noi cerchiamo di aiutarli per questo, vista la loro condizione è facile che possano cadere 
in situazioni rischiose, come per esempio la prostituzione. Per questo noi ci attiviamo 
per cercare loro un lavoro, facciamo il passaparola quando sappiamo di qualche lavoro, 
anche per evitare che prendano brutte strade (Responsabile associazione – I Ken). 

Le associazioni LGBT si rivelano un fattore di integrazione fondamentale per 
questi soggetti, soprattutto per il sostegno che questi ricevono lungo il per-
corso di riconoscimento del diritto di asilo. Sono queste, infatti, che permet-
tono ai migranti di prepararsi al meglio per sostenere le audizioni dinanzi alla 
commissione territoriale, munendoli di quel sostegno psicologico e giuridico 
fondamentale per affrontare un inter dall’esito non sempre prevedibile:

L’audizione è una situazione particolare, c’è un mediatore, un commissario, c’è an-
che un membro UNHCR. Noi simuliamo la commissione, simuliamo la persona che 
fa delle domande incalzanti, che possono far contraddire in considerazione anche del 
fattore emotivo poiché in quel momento devono parlare e ricordare ciò che hanno 
subito (Responsabile Sportello Migrante LGBT – Arcigay).
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4. Conclusioni 

Dall’analisi delle interviste realizzate con gli operatori delle associazioni cam-
pane emerge il ruolo fondamentale che una parte della società di accoglienza 
gioca nel favorire l’inclusione del cittadino straniero LGBT. Accoglienza, so-
stegno psicologico e giuridico, informazioni utili per orientarsi nel Paese di ac-
coglienza – come l’utilizzo dei servizi, la ricerca del lavoro – sono tutti questi 
aspetti riconducibili a quello che in letteratura è definito come capitale sociale 
di tipo linking 6. Risorse relazionali costruite in seno alla comunità di accoglienza 
che si rilevano essere un fattore che favorisce relazioni di fiducia tra stranieri e 
autoctoni, laddove, al contrario, il capitale sociale etnico (quello bonding) può 
rivelarsi un fattore di svantaggio, come succede talvolta per i migranti LGBT. 
Non mancano, tuttavia, di evidenziarsi discriminazioni verso il migrante an-
che nell’ambito della più ampia comunità omosessuale del contesto qui preso 
in esame. Al momento, le testimonianze rilasciate inducono a pensare che i 
rapporti tra migranti e autoctoni si realizzano principalmente lungo percorsi 
– come quelli dei siti di dating on line – che si caratterizzano per essere prin-
cipalmente finalizzati alla ricerca di scambi di natura sessuale, e non invece fi-
nalizzati a costruire rapporti più duraturi e “significativi”.
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MINORI E GIOVANI STRANIERI NEGLI ISTITUTI 
PE NITENZIARI ITALIANI: ELEMENTI DI VITA 
INTORNO AL PERCORSO EDUCATIVO 

Silvia Caravita, Adriana Valente

1. Obiettivi e metodi dello studio

L’analisi delle situazioni di vita ed educative di minori e giovani stranieri ne-

gli Istituti Penitenziari Minorili (IPM) è l’oggetto centrale di questo studio. 

L’obiettivo è cogliere identità ed esigenze, aspetti valoriali, possibilità e limi-

ti, dentro un istituto penitenziario, della risorsa educativa come strumento di 

espressione di soggettività, di inclusione sociale e di progettualità.

La difficoltà di isolare il processo educativo, i metodi e le pratiche, dalla va-

rietà degli elementi affettivi, relazionali e sociali di ogni persona è ben radica-

ta nel concetto stesso di educazione, che mira non solo alla trasmissione di 

elementi culturali, ma alla valorizzazione delle personalità e sensibilità e allo 

sviluppo di attitudini e competenze. Dunque, la finalità di questo lavoro è for-

nire un quadro delle relazioni tra le opportunità educative, le esperienze e i 

percorsi di vita dentro e fuori il carcere, piuttosto che approfondire la rifles-

sione sulle metodologie didattiche adottate o sperimentate, che rinviamo a 

una successiva trattazione. 

Ci riferiamo a “minori e giovani stranieri”. Utilizziamo il termine “stranieri” 

in quanto ci occupiamo non solo di migranti ma anche di persone nate sul 

territorio italiano ma prive al momento della cittadinanza italiana, come ac-

cade per molte persone di origine Rom e Sinti. Molti minori e giovani Rom e 

Sinti, infatti, sono nati in Italia ma non sempre sono in grado di dimostrare la 

continuità della loro presenza sul territorio o sono privi di documenti; spes-

so si trovano in uno stato che è stato definito da alcuni operatori del settore 

“apolidia di fatto”. L’attributo “di fatto” è doveroso, in quanto l’apolidia vera 

e propria, che implica un procedimento per il suo riconoscimento, fa ricadere 

un insieme di diritti in capo al soggetto riconosciuto come apolide. 
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Utilizziamo il termine “minori”, talvolta criticato perché richiama un minus ri-
spetto a uno stato altro – l’essere adulto –, in quanto identifica le persone che 
hanno meno di 18 anni e che, dai 14 anni in poi, possono essere detenute in 
un istituto penitenziario minorile. Parliamo anche di “giovani”: infatti, accanto 
ai minori dai 14 ai 18 anni, dal 2014, sono ospitati dagli IPM, normalmente 
in sezioni separate, anche i giovani fino a 25 anni 1 che abbiano commesso il 
rea to quando erano minorenni. 
In buona misura, dunque, negli istituti penitenziari minorili si trovano colo-
ro che il nostro ambiente culturale definisce come adolescenti. Tuttavia, altri 
contesti e «alcune delle nazioni di provenienza dei minori stranieri di cui ci 
occupiamo – ricordano i nostri mediatori culturali – non riconoscono questa 
fase» [Rossolini 2002, p. 139] e in effetti, da Margareth Mead [1954] in poi, 
la relatività temporale e spaziale del concetto di adolescenza è stata oggetto 
di studio e dibattito. 
Con riferimento al nostro ambito di analisi, il minore straniero non accompa-
gnato (MSNA) è frequentemente considerato dalla sua famiglia – e si consi-
dera – divenuto adulto con la fine dell’infanzia; la famiglia è «legittimata a fare 
affidamento su di lui» [Rossolini 2002, p. 140] e lui stesso se ne sente respon-
sabile. Questo crea ulteriori sfide al nostro sistema educativo e in particolare 
alle modalità e finalità dell’offerta formativa nelle carceri.
Nel descrivere la situazione di minori e giovani stranieri negli istituti peniten-
ziari, cercheremo di evitare sia l’apporto riduttivo, che semplificazioni e “con-
cetti prêt-à-porter” come “trauma” possono portare con sé [Beneduce 2010], 
che di incorrere nella produzione sociale della condizione di vittima, passando 
con disinvoltura dal concetto di “choc psychologique” a quello di “drame so-
cial” [Fassin e Rechtman 2007, p. 11]. Piuttosto, il concetto di riferimento è 
quello di “crisi”, il cui etimo rinvia a discernimento, racchiudendo dunque la 
possibilità di una scelta e la promessa di un’opportunità. 
I minori stranieri che entrano nel circuito penale hanno sperimentato fre-
quentemente solitudine, abbandono o violenza nelle particolari fasi della loro 
esistenza di adolescenti e pre-adolescenti, laddove invece una rete di soste-

1 In realtà, anche prima del 2014 i maggiorenni potevano trovarsi in IPM, ma sono fino a 21 
anni (articolo 24 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272, modificato dal Decreto leg-
ge 26 giugno 2014, n. 92).
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gno sarebbe stata fondamentale per superare le difficoltà legate al percorso 
individuale e all’adattamento all’ambiente. È stato evidenziato come questi 
stati, accompagnati alla percezione di «flagrante fallimento delle prove com-
piute per definire una propria identità» [Rossolini 2002, p. 134], producano 
sentimenti di vergogna e di disistima [Belotti 2006, p. 165] e comportino fe-
nomeni depressivi che facilitano atteggiamenti devianti e (auto)distruttivi, tra 
cui l’assunzione di sostanze psicotrope, fenomeno che risulta in crescita nei 
nuovi ingressi negli IPM.
I progetti educativi dovrebbero soprattutto accompagnare minori e giovani nel 
corso della propria personale crisi. Il riferimento al percorso educativo chia-
ma in causa le esperienze, dunque il vissuto dentro e fuori il carcere, le co-
noscenze dirette, personali, ma anche le competenze acquisite, così come le 
difficoltà a “proiettarsi nel futuro”, come scrive l’Istituto Penitenziario Minorile 
di Palermo.
Al fine di analizzare la situazione e le opportunità dell’offerta educativa, oltre 
a fondarci sui dati forniti dal Dipartimento di Giustizia Minorile Dipartimento 
per la Giustizia Minorile e di Comunità, abbiamo svolto un’indagine basa-
ta su questionario semi strutturato rivolta ai 16 Istituti Penitenziari Minorili 
(IPM) presenti sul territorio italiano e operativi nel corso dell’indagine 2. Tutti 
e 16 gli istituti hanno inviato le loro risposte entro luglio 2017. Tredici istituti 
ospitano utenza esclusivamente maschile, e sono gli IPM di Aci Reale, Airola, 
Bari, Bologna, Catania, Caltanissetta, Catanzaro, Milano, Palermo, Potenza, 
Quartucciu, Torino e Treviso. Nisida e Roma hanno sezioni maschili e fem-
minili, mentre Pontremoli ospita esclusivamente utenza femminile. Lo studio 
è proseguito con un focus sulla città di Roma, basato su interviste qualitative 
che sarà oggetto di un altro lavoro.

2. Minori e giovani stranieri e straniere negli IPM: chi sono

Nell’analisi della situazione dei minori e dei giovani stranieri detenuti in Italia 
partiamo dalle identità dei giovani ospiti: chi sono e da dove vengono.

2 Al momento è sospesa l’operatività degli Istituti Penitenziari Minorili di Firenze e di 
L’Aquila.
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Minori e giovani stranieri e straniere presenti negli IPM sono 452 al 31 gen-
naio 2017 (Tab. 1) e si aggirano intorno al 45% dei presenti, un punto per-
centuale in più rispetto al 2016.

Tab. 1 - Minori e giovani adulti presenti negli IPM alla data del 31gennaio 2017, per 
genere e classe di età.

Nazionalità
Maschi

14-17 anni
Femmine

14-17 anni
Maschi

18-24 anni
Femmine 

18-24 anni
Totale

Italiani  75  4 174  3 256

Stranieri  78  7  91 20 196

Totale 153 11 265 23 452

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati del Ministero della Giustizia 3. 

Balza agli occhi l’elevata presenza di stranieri negli IPM rispetto alla margina-
lità numerica dei minori stranieri sul territorio italiano. La permanenza media 
di minori e adulti stranieri è riportata in Tabella 2.

Tab. 2 - Permanenza media, espressa in giorni, negli Istituti penali per i minorenni 
nell’anno 2016 per genere e nazionalità.

Nazionalità Maschi Femmine

Italiani 138 130

Stranieri 117  93

Fonte: dati del Ministero della Giustizia.

Le due tabelle contribuiscono all’interpretazione del fenomeno. Il basso pe-
riodo medio di permanenza negli IPM dei minori stranieri è dovuto al fatto 
che più frequentemente a questi ultimi viene applicata una misura detentiva a 
fronte di reati minori. Ciò a sua volta è dovuto al fatto che frequentemente 
i minori stranieri non hanno in Italia una famiglia o una figura adulta di riferi-
mento che faciliti l’applicazione di misure non detentive 4.

3 Ministero della Giustizia. Dipartimento Giustizia Minorile e di Comunità – Direzione Generale 
del Personale, delle Risorse e per l’attuazione dei Provvedimenti del Giudice Minorile.

4 Sugli aspetti normativi dei minori stranieri in carcere rinviamo a Lisi et al 2012 p. 254 ss.
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La provenienza dei minori stranieri negli IPM è mostrata in Figura 1. 

Fig. 1 - Ospiti stranieri presenti negli Istituti penali per i minorenni alla data del 31 
gennaio 2017 5, per area geografica, genere e classe di età.

Fonte: elaborazioni CNR-IRPPS su dati del Ministero della Giustizia.

I dati mostrano L’elevata presenza di minori provenienti dall’Africa del Nord. 
Questo dato va di pari passo con l’aumento dei minori non accompagnati 
(MSNA) che si trovano nel nostro paese in situazione di estrema vulnerabilità, 
con alte percentuali di irreperibilità e facile preda di organizzazioni criminali. 
Il peso della solitudine e dell’abbandono del minore straniero sul suo pos-
sibile percorso di devianza risulta determinante se si considera che, su dati 
del dipartimento di giustizia minorile e di Comunità del Ministero di Grazia e 
Giustizia relativi al 31 gennaio 2017, i minori di seconda generazione presenti 
negli IPM italiani sono solo 31 su 452, mentre la gran parte dei minori stra-
nieri nelle carceri è privo del sostegno familiare.

5 Alla data del 31 gennaio 2017 erano presenti negli Istituti penali per i minorenni le seguen-
ti nazionalità: Unione Europea: Croazia, Francia, Germania, Polonia, Romania e Spagna. 
Altri Paesi europei: Albania, Bosnia-Erzegovina, Kosovo, Macedonia, Montenegro, Serbia e 
Ucraina. Africa del Nord: Algeria, Egitto, Libia, Marocco e Tunisia. Altri Paesi dell’Africa: 
Costa d’Avorio, Gambia, Mali, Nigeria e Senegal. Asia: Bangladesh, Cina, Israele, Pakistan, 
Siria e Sri Lanka. America: Ecuador, El Salvador, Perù e Repubblica Dominicana.
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3. La famiglia: sostegno e ambiguità nel percorso educativo

Dal quadro presentato, si comprende facilmente quanto dichiarato da ope-
ratori del settore «i minori che incontriamo sono … ragazzi che attraversano 
nel periodo adolescenziale un percorso di vita spesso solitario, con pochi re-
ferenti adulti … spesso dobbiamo occuparci di minori soli, in stato di abban-
dono» [Rossolini 2002, p. 137]. 
Anche nei casi in cui il minore si trovi inserito in un contesto sociale ed af-
fettivo soddisfacente, l’ingresso nel percorso carcerario, porta con sé, oltre 
alla privazione della libertà, l’affievolimento o la cesura delle precedenti re-
lazioni sociali e amicali per un insieme di motivi psicologici ma anche mate-
riali. L’accesso a internet, ad esempio, è riservato agli operatori degli IPM, 
con poche eccezioni: corsi preposti all’acquisizione di qualifiche professionali 
(Caltanissetta) o uso della rete in presenza di operatori (Airola). Negli IPM di 
Catanzaro e Torino è in via di attuazione il collegamento con Skype per avere 
contatto video telefonico con i famigliari residenti nei paesi d’origine. Anche 
l’uso del telefono è normato e i minori stranieri, come anche i minori italiani, 
possono usarlo generalmente previa autorizzazione, sotto controllo e limita-
tamente ai contatti con i parenti.
Nella situazione di isolamento del minore in carcere, la famiglia vicina o lon-
tana, quando c’è, assume un ruolo sempre più centrale nell’orizzonte emoti-
vo del minore; ci si domanda se questo ruolo centrale implichi una funzione 
positiva nel percorso educativo del minore in IPM.
La maggioranza degli IPM registra come il sostegno affettivo ed emotivo sia fon-
damentale per l’avvio e il buon esito di qualsiasi percorso educativo. «La fami-
glia è elemento essenziale e determinante per la formulazione del progetto sul 
minore» (Torino), “un punto di riferimento stabile” (Treviso). Nel caso in cui la 
famiglia sia presente in Italia questa, oltre ad un sostegno psicologico consisten-
te, può fornire anche un supporto materiale. 
Diversi IPM, tra cui Catania, Catanzaro e Bari segnalano l’importanza della 
presenza della famiglia in Italia per attuare percorsi alternativi alla detenzione. 
Catania sottolinea anche l’importanza data dalla possibilità di rientrare in fa-
miglia dopo il fine pena, mentre Palermo sottolinea il ruolo nella progettualità 
rivolta all’esterno del carcere.
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Tuttavia diversi istituti, tra cui Milano, Quartucciu e Pontremoli, evidenziano la 
molteplicità di ruoli, non sempre positivi, che la famiglia presente in Italia può 
rivestire. Le famiglie, infatti, possono essere “parte integrante dei percorsi de-
linquenziali dei ragazzi”; spesso, inoltre, risulta “complesso conciliare abitudini 
e valori della cultura di origine con quella di accoglienza”. Il fatto che la fami-
glia abbia un “mandato educativo improntato alla legalità” è stato considerato 
un prerequisito per considerare positiva l’influenza della famiglia, ed anche in 
questo caso non è agevole “stabilire un nesso di causalità diretta tra il succes-
so/fallimento del percorso educativo ed i rapporti familiari” (Roma).
Ci si domanda se nel caso dei minori stranieri non accompagnati (MSNA) la 
famiglia lontana, laddove si sia riusciti a rintracciarla, possa incidere nella pro-
mozione del percorso educativo e rieducativo del minore.
La maggior parte degli IPM ha considerato rilevante, nella complessa situa-
zione del minore in carcere, poter mantenere con la famiglia, talvolta non fa-
cilmente rintracciabile, contatti stabili anche a distanza: “rapporti anche solo 
telefonici rendono più sereno il minore” (Acireale). Lo stato emotivo del mi-
nore da molti IPM è esplicitamente posto in relazione con la motivazione a 
portare avanti il proprio progetto educativo, “a cogliere le opportunità che 
gli operatori dell’istituto gli offrono” (Catania) e ad “aderire alle attività pro-
poste” (Treviso). 
È fondamentale che la famiglia possa sia “condividere i vissuti” legati all’espe-
rienza detentiva (Potenza), “il programma di recupero” (Airola) e “il percorso 
del minore” (Nisida). Come e più che nei percorsi scolastici fuori dal carcere, 
la condivisione dell’obiettivo educativo da parte della famiglia è fondamenta-
le; senza questo apporto “è molto probabile il fallimento del percorso indivi-
duato” (Torino). Contano anche aspetti materiali, ad esempio “la disponibilità 
della famiglia a inviare ai servizi penitenziari la documentazione necessaria per 
l’esatta identificazione del loro congiunto” (Bologna). La famiglia lontana rap-
presenta spesso il legame con le proprie radici culturali (Catanzaro), special-
mente per l’utenza di cultura araba (Potenza).
D’altro canto è stato anche evidenziato – da diversi IPM tra cui Caltanissetta 
– l’aggravio emotivo che la famiglia può riversare sul minore: e infatti, qual-
che ospite è apparso “appesantito dai problemi raccontati” durante i contatti 
con la famiglia di origine.
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Inoltre, l’incidenza positiva o meno della famiglia nel percorso educativo del 
minore “dipende dal mandato migratorio” (Milano). Il riferimento è al percor-
so degli MSNA: in molti casi, le aspettative familiari, spesso ingenerate da co-
noscenza imperfetta della situazione del paese di destinazione, dalle possibili-
tà di inserimento lavorativo di un minorenne ai rischi di inclusione in percorsi 
devianti, pesano fortemente sul minore. Laddove invece il progetto migrato-
rio sia sostenibile per il minore, i contatti frequenti con la famiglia di origine, 
oltre a fornire un sostegno emotivo nei momenti di difficoltà, possono anche 
garantire e rinforzare la motivazione “a perseguire gli obiettivi del progetto 
migratorio” (Quartucciu).

4. Corsi attivati negli IPM: frequenza e resistenza

4.1. Corsi scolastici attivati

Il breve periodo di permanenza di giovani e di minori in IPM, purtroppo a 
volte seguito da rientri “a singhiozzo”, e l’elevato turnover non consentono di 
rapportare il numero di frequentanti per ogni tipologia di corso attivato alle 
presenze in IPM e pongono anche il problema di cosa intendere per frequen-
za stabile ai corsi. Noi abbiamo scelto di non indicare un lasso di tempo pre-
definito come misura di stabilità e abbiamo invece chiesto agli IPM di consi-
derare come “stabile” la frequenza assidua relativa al periodo di permanenza 
in istituto. 15 IPM su 16 ci hanno indicato il numero di minori e giovani che 
hanno frequentato i corsi scolastici attivati dall’IPM nel 2016.
Molti ospiti stranieri degli IPM, 116 maschi e 67 femmine, hanno frequenta-
to corsi di alfabetizzazione alla lingua italiana, che in realtà sono stati seguiti 
anche da ospiti italiani (15). 36 ospiti, hanno anche seguito specifici corsi per 
l’integrazione linguistica e sociale per stranieri. 
Molti ospiti stranieri hanno frequentato corsi di scuola primaria, 66 maschi e 47 
femmine, seguiti dai corsi di scuola secondaria inferiore, 43 maschi e 21 fem-
mine, e dai corsi di scuola secondaria superiore, seguiti più dalle ragazze (58) 
che dai ragazzi (15). La percentuale di maschi è risalita con riferimento ai corsi 
di formazione professionale, seguiti da 55 ragazzi a fronte di 20 ragazze. 
Gli IPM italiani hanno anche attivato una notevole quantità e varietà di attività 
laboratoriali e culturali che saranno esaminati in altra sede.
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4.2. Diplomi conseguiti

Cause di vario genere oltre al breve periodo di permanenza in IPM limitano il 
numero dei diplomi conseguiti rispetto al numero di corsi seguiti. Ciò nono-
stante, nel corso dell’anno scolastico 2015-2016 risulta che 209 giovani e minori 
stranieri transitati in 14 dei 16 IPM 6 italiani abbiano conseguito un diploma.

Fig. 2 - Numero di minori e giovani, italiani e stranieri che hanno conseguito un cer-
tificato o un diploma nell’anno scolastico 2015-2016.

La Figura 2 mostra il numero di minori e giovani che hanno conseguito un 
certificato o un diploma di fine corso. Si mostra il dettaglio di stranieri/e e 
anche di italiani/e, per fornire un quadro articolato delle affinità e differenze 
nella scelta dei corsi portati a termine con successo e a cui i due tipi di uten-
za, straniera e italiana, si sono dedicati. Diplomi di alfabetizzazione linguistica 
e alfabetizzazione scolastica sono acquisiti soprattutto da ospiti maschi stra-
nieri. Le ospiti straniere conseguono soprattutto diplomi di scuola secondaria 
inferiore e di scuola primaria, seguiti da diplomi di alfabetizzazione linguistica 
e di secondaria superiore. I diplomi scolastici di secondaria superiore sono 
conseguiti soprattutto da ospiti italiani. Diplomi di formazione professionale 
vengono conseguiti da maschi, soprattutto italiani, ma anche stranieri. Infine, 

6 2 IPM non hanno fornito risposta a questa domanda.
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un numero limitato di ospiti italiani e stranieri conseguono una certificazione 
relativa a specifiche attività extracurricolari. 
Normalmente agli IPM non viene comunicata l’eventuale prosecuzione, una vol-
ta terminato il periodo detentivo, di un corso scolastico intrapreso all’interno 
dell’istituto, né è agevole verificare se giovani e minori abbiano potuto spendere 
all’esterno il titolo conseguito. È dunque impraticabile al momento un monitorag-
gio su larga scala degli effetti della frequenza scolastica dentro l’IPM sul percorso 
educativo e lavorativo di giovani e minori nel mondo esterno al carcere. 
È però possibile riflettere sui fattori che incidono sull’interesse e sul rendimen-
to scolastico osservati in carcere e su quanto gli stessi operatori considerano 
un successo educativo.

5. I fattori che incidono sulla frequenza e sul rendimento scolastico

5.1. Fattori relativi alla frequenza 

Come fattori relativi alla mancata frequenza facciamo riferimento sia agli esoneri 
che alla “resistenza” a frequentare. In linea di massima, la partecipazione ai corsi 
scolastici è tassativa per tutti i giovani in obbligo scolastico e i casi di esoneri ri-
guardano o chi ha già conseguito un titolo, magari all’estero, o, su base tempo-
ranea, minori con problemi di salute accertati, disagio psichico, dipendenze che 
risultano influire sulla concentrazione e anche casi particolari legati a eccessive 
assenze e demotivazione o a “ostinato rifiuto”. A fronte di alcuni casi dichia-
rati di assenza di motivazione, molti IPM dichiarano che l’esperienza scolastica 
viene vissuta dagli ospiti come una risorsa, come una positiva opportunità loro 
offerta (Torino, Treviso). Dunque la formula sembra essere “invogliare più che 
esonerare” (Acireale). Non tutti gli IPM, però, hanno la possibilità di implemen-
tare tutti i livelli scolastici previsti dal nostro ordinamento. L’IPM di Roma, ad 
esempio ha dichiarato che alcuni giovani detenuti sarebbero stati interessati a 
frequentare corsi secondari superiori, ma questi non erano ancora stati attivati. 
Per le ragazze si aggiunge una ulteriore causa di esonero, nel caso in cui si tratti 
di mamme con figli affidati alle loro cure nell’istituto (Pontremoli).
Passando invece a considerare l’assiduità della frequenza, sebbene alcuni istituti 
rilevino una frequenza costante dei ragazzi stranieri (Bologna), vengono comun-
que indicate le principali cause di resistenza ai corsi, per i ragazzi e per le ragazze.
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Alcune cause di resistenza ai corsi sono classificabili come interiori e negative, 

cioè sottendono o vengono collegate a una qualche carenza nel minore, che 

varia da quanto viene definito “disturbo specifico dell’apprendimento anche 

non diagnosticato”, a mancanza di interesse, di previe esperienze scolastiche 

positive, di abitudine alla concentrazione o alla lettura.

Altre cause sono interiori e positive ed attengono ad una ricerca di giovani e 

minori che va in una direzione che può essere diversa dall’offerta scolastica, ad 

esempio l’interesse verso i corsi professionalizzanti, evidenziato da molti IPM, 

per avere un titolo più spendibile nel mondo del lavoro (Catanzaro, Palermo, 

Caltanissetta). Tra le varie cause che possiamo far rientrare in questa cate-

goria, Milano cita anche la precoce “adultizzazione” con la conseguente ricer-

ca del guadagno economico. Per le giovani si aggiunge anche l’interesse delle 

mamme alla cura dei piccoli se presenti con loro in IPM (Pontremoli).

Altre cause possono essere definite esteriori o contestuali in quanto non atten-

gono direttamente alla reazione emozionale e intellettuale dell’ospite all’offer-

ta educativa, essendo invece relative a elementi esterni che ne costituiscono 

un prerequisito o un condizionamento, quali la presenza effettiva nell’IPM di 

assegnazione del percorso educativo adeguato al proprio livello scolastico e 

il periodo di permanenza di giovani e minori stranieri in IPM (Catania), che è 

normalmente contenuto entro i cento giorni, come visto in tabella 1. 

Particolarmente problematiche sono alcune cause contestuali in cui gli elemen-

ti soggettivi ed oggettivi sono difficilmente scindibili. Tra queste, gli IPM han-

no evidenziato “l’assenza di stimoli provenienti dal contesto”, “l’appartenenza 

socioculturale a contesti che non valorizzano l’importanza dell’istruzione sco-

lastica” (Palermo), il “mandato familiare del contesto deviante” (Milano) che 

può accumunare sia minori con famiglie in Italia che minori stranieri non ac-

compagnati (MSNA).

5.2. Fattori che incidono sul rendimento scolastico

Oltre alle cause legate alla mancata frequenza, abbiamo chiesto agli IPM di in-

dicarci i fattori che incidono negativamente su interesse e rendimento scola-

stico e quelli che invece producono effetti positivi.

Come prevedibile, alcuni fattori che incidono negativamente sulla frequenza 



Silvia Caravita, Adriana Valente278

sono anche causa di disinteresse, scarsa partecipazione durante i corsi e scar-
so rendimento. Si tratta, in primo luogo, della presenza di fattori condizionanti 
che, nelle storie di vita di giovani e minori, hanno portato a disinvestimento 
sul percorso scolastico, difficoltà di concentrazione, situazioni di disistima; la 
scarsa scolarizzazione, spesso legata a contesti socio familiari in cui «raramente 
la scuola viene indicata come elemento essenziale di crescita dai genitori dei 
ragazzi” (Torino) o in cui persistono difficoltà economiche personali e familiari 
che spingono verso percorsi esterni al sistema scolastico, le esperienze negati-
ve accumulate nel “sistema scuola” (Treviso), la “disabitudine allo studio e alla 
lettura” (Airola). In secondo luogo, si fa riferimento a fattori legati al contesto 
carcerario, alla brevità ma anche alla non certezza della permanenza in carcere, 
come accade quando giovani o minori stranieri sono reclusi in un IPM come 
misura di custodia cautelare, dunque quando il procedimento penale a carico 
è in corso e non se ne conosce l’esito. Non poter contare su un periodo sta-
bile e – sembra paradossale – su di una durata minima in IPM per svolgere un 
percorso scolastico definibile e con un chiaro obiettivo formativo crea difficoltà 
non solo nell’organizzazione dell’offerta educativa, ma anche nella disposizione 
individuale a raccogliere le proprie energie per affrontarlo. 
Intorno a questa base comune a quasi tutte le esperienze, sono state rile-
vate cause più ampie, quali una “generica difficoltà di proiettarsi nel futuro” 
(Palermo) a partire dai vissuti individuali e “criticità nelle relazioni personali e 
familiari che possono generare periodi di disagio personale” (Palermo), nonché 
“più ampie problematiche riguardanti la sfera affettivo/relazionale, che spesso 
non offre figure di riferimento positive e stabili nel contesto di provenienza, 
sulle quali i minori/giovani ospiti possano contare sia durante il percorso de-
tentivo sia al momento della fuoriuscita dal circuito penale” (Potenza).
In aggiunta, viene segnalata la rilevanza di fattori specifici che costituiscono 
barriere a un rendimento scolastico soddisfacente che vanno dalle difficoltà 
linguistiche alla carenza di mediatori culturali che assistano soprattutto nelle 
fasi di inserimento nel contesto carcerario.
Anche i fattori positivi indicati dagli IPM agiscono a diversi livelli, che vanno 
dalla disposizione individuale alle specifiche dell’offerta formativa. 
Gli IPM riconoscono il valore di un positivo rapporto insegnante-allievo di 
una buona socializzazione tra pari, di un clima di classe che dia la possibilità 
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di contare su riferimenti significativi emotivo-relazionali. Come, al contrario, 
sottolineano la negatività di figure docenti non stabili, di rapporti non sereni, 
dell’assenza di mediatori culturali che creino la possibilità di avviare rapporti. 
“Ogni studente deve sentirsi al sicuro, guidato, sostenuto e orientato” scrive 
l’IPM di Treviso.
Ovviamente, insieme alle relazioni sono importanti le proposte formative che 
nella scuola fuori dal carcere e più che mai in carcere devono avvalersi di me-
todi e strategie didattiche flessibili, sempre diverse e innovative, comprendenti 
sostegno individualizzato e lavori di gruppo, didattica laboratoriale, “compiti di 
realtà” (Treviso). Il definire con chiarezza obbiettivi formativi da raggiungere, 
l’operare su obiettivi a breve-medio termine, l’integrazione di metodologie e 
percorsi didattici con altri laboratori formativi, l’utilizzo di materiale dispen-
sativo e compensativo qualora ce ne fosse bisogno, sono tutte componenti 
di una positiva azione docente . Se “lo sperimentarsi competenti in ambien-
ti formativi” (Palermo) è un elemento critico nel coinvolgimento dei ragazzi, 
occorre creare le occasioni giuste, adeguate, rispondenti a interessi e bisogni 
perché ciò possa accadere. Questo attiene a capacità professionali che sono 
specifiche per il particolare tipo di contesto di insegnamento-apprendimento. 
La disomogeneità di preparazione dei gruppi di studenti, l’elevato turn over 
dei ragazzi che non facilita la continuità del percorso scolastico, la breve per-
manenza dei ragazzi rendono particolarmente difficile la progettazione didat-
tica, forse ancor più delle caratteristiche speciali degli studenti. 

6. Conclusioni

Alla scuola si chiede molto, alla scuola in carcere ancora di più. E ancora di 
più quando i destinatari dell’azione educativa sono ragazze e ragazzi stranie-
ri. Anche se la scuola è solo una componente dell’intervento educativo, si è 
propensi a chiederle un intervento salvifico. Realisticamente, ci si aspetta che 
l’istituzione raggiunga obiettivi comunque difficili, come far capire ai ragazzi e 
alle ragazze che anche le competenze scolastiche, le conoscenze, la cultura 
hanno un valore, danno strumenti, opportunità e possono migliorare la vita 
di ognuno. Ma si vorrebbe anche che compito della scuola, nel pieno proces-
so di maturazione e di crescita, fosse aprire un dialogo e fare in modo che gli 
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eventi negativi intercorsi non siano gli unici protagonisti di questo processo 
sostituendo la persona stessa, divenendo la persona; far scoprire che tutta la 
forza, l’autonomia forzosamente acquisita in una realtà avversa possono essere 
impiegate, ri-dirette verso altri fini e che questo sforzo vale la pena. Questo 
è davvero arduo: poter mostrare che ne vale la pena.
Costruire relazioni personali con minori e giovani tali da avere un peso nei 
processi interiori di riorganizzazione di valori e di obiettivi non è che in par-
te programmabile dalle persone, ma un contributo certo in tale direzione è 
dato dal crea re e alimentare ambienti di apprendimento, di socializzazione, di 
riflessione che non ostacolino la possibilità di stabilire tali relazioni.
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LE mIGRAZIONI NELL’EuROPA mERIdIONALE: 
L’INCORPORAZIONE PERIfERICA IN CRIsI

Rocío Blanco Gregory, Domenico Maddaloni, Grazia Moffa

Il lavoro presenta i risultati di un’indagine comparata sulle migrazioni, l’integra-
zione sociale degli immigrati e le politiche pubbliche verso gli immigrati a livello 
regionale realizzata nel 2014, principalmente attraverso testimoni privilegiati 1. 
Ci siamo concentrati sui migranti provenienti da Paesi non sviluppati (compresi 
quelli dell’Europa orientale) e su due regioni in ritardo di sviluppo dell’Europa 
meridionale, vale a dire la Campania (Italia) e l’Estremadura (Spagna). Abbiamo 
scelto di concentrare la nostra analisi a livello sub-nazionale a causa del ruolo 
svolto dalla società locale nella definizione e ridefinizione dei processi di inclu-
sione dei migranti. Le autorità regionali, ad esempio, hanno importanti respon-
sabilità nel campo delle politiche sociali verso gli immigrati. Inoltre, la Campania 
e l’Estremadura sono sempre state considerate regioni economicamente arre-
trate, e sono state viste anche come realtà piuttosto povere in termini di servizi 
pubblici e di welfare. Pertanto possono offrire un punto di vista interessante 
sull’integrazione sociale degli immigrati nell’Europa meridionale. 

1. Sull’integrazione sociale degli immigrati: il concetto di incorporazione 
periferica

Il nostro approccio si basa sul concetto di incorporazione periferica, o integra-
zione subordinata, degli immigrati nella società di accoglienza, già presente da 

1 Abbiamo realizzato una ricerca con interviste in profondità a 24 operatori sociali, sindaca-
listi, funzionari, esperti che avevano una conoscenza diretta dell’immigrazione e della pre-
senza straniera a livello locale e regionale. L’indagine si è svolta durante l’estate e l’autunno 
2014. Abbiamo realizzato 13 interviste in Campania, 11 in Estremadura. Ogni intervistato 
è identificato da un codice (da C1 a C13 nel caso della Campania, da E1 a E11 per l’Estre-
madura). Nostro intento era integrare i dati emersi dalle interviste in profondità e quelli 
provenienti da altre fonti nel contesto di un processo riflessivo e iterativo di analisi [Tracy 
2013]. Per maggiori dettagli sulla metodologia impiegata cfr. Blanco et al. [2016a, 2016b]. 
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lungo tempo nella letteratura scientifica [per un esempio recente cfr. Avallone 
2013]. Il nostro punto di partenza, quindi, è l’idea che nelle regioni a basso 
livello di sviluppo dell’Europa meridionale la società locale includa i lavoratori 
immigrati e le loro famiglie nella misura in cui questi sostengono la resilienza 
locale alla globalizzazione economica e al ridimensionamento delle politiche 
sociali, che peraltro in queste regioni sono sempre state limitate e piuttosto 
inefficaci 2. Nelle regioni meno sviluppate dell’Europa meridionale la presenza 
di una popolazione di immigrati può essere dunque vista come un dispositivo 
che consente alla società locale di scaricare su questi gruppi una parte almeno 
dei costi umani ed economici della crescente precarietà del lavoro e della vita.
D’altra parte, l’integrazione periferica o subordinata degli immigrati nella socie-
tà locale di queste regioni ha – più spesso che altrove – la natura di una fase 
temporanea nel percorso migratorio, che si conclude con ulteriori movimenti 
in direzione delle regioni più sviluppate. Tuttavia, tanto in Campania quanto in 
Estremadura, la popolazione straniera ha anche sperimentato processi di sta-
bilizzazione e di inclusione nella società di accoglienza. A volte questi proces-
si si riferiscono alla comparsa di intermediari tra la società locale e i networks 
migratori: sindacalisti, operatori sociali, “caporali”, anche – in alcuni casi – la-
voratori regolari. Ci sono anche casi più specifici e diretti di integrazione dei 
migranti in reti primarie locali (coppie miste) [Blanco et al. 2016a].
In questi ultimi anni la crisi economica ha duramente colpito i Paesi dell’Euro-
pa meridionale, e particolarmente le regioni più arretrate. In essi si sta rea liz-
zando un insieme di politiche pubbliche volte a garantire una quota crescen-
te di reddito per il capitale e una completa libertà di movimento al capitale 
finanziario. Questi cambiamenti si traducono in una crescente erosione del 
modello di sviluppo (sud) europeo – che è stato (e, in una certa misura, è 
ancora) basato su un ampio intervento pubblico –, e in una crescita delle di-
suguaglianze sociali e territoriali [Maddaloni 2008]. Attualmente questi Paesi 
evidenziano i tassi di crescita economica più bassi e il più alto incremento del 
tasso di disoccupazione di tutta l’Europa [Maddaloni 2016]. 

2 Ne sono degli esempi l’incapacità del modello sociale europeo meridionale di fornire oppor-
tunità di lavoro [Maddaloni 2009] o di assicurare protezione dal rischio di povertà [Ponzini 
2008].
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Il principale obiettivo conoscitivo del nostro lavoro è stato quindi valutare la 
persistenza di questo modello nell’attuale contesto di crisi. Abbiamo cercato 
di comprendere le caratteristiche dell’inclusione subordinata degli immigrati in 
queste regioni in ritardo di sviluppo dell’Europa meridionale, e di verificare se 
tali caratteristiche sono soggette a un cambiamento nell’attuale congiuntura.

2. L’immigrazione in Campania e in Estremadura: alcuni dati preliminari

In entrambe le regioni, la presenza degli immigrati è piuttosto limitata e con-
centrata soprattutto in alcune zone. Nel 2014 3, al momento dell’indagine, gli 
stranieri residenti in Estremadura erano 37.716, il 3,4% della popolazione to-
tale. Il 48,8% dei residenti stranieri (18.395) erano donne. Per quanto riguar-
da il Paese di origine, la composizione della popolazione immigrata segue il 
profilo spagnolo in generale [Cangiano e Strozza 2008], anche se, nel caso 
dell’Estremadura, gli immigrati provenienti dal Sud America sono in numero 
minore. L’importanza dell’agricoltura nella regione rende i marocchini, e più 
recentemente i romeni, per lo più operai agricoli, i due gruppi più consistenti 
nella popolazione straniera. 
Sempre considerando le statistiche disponibili per l’anno 2014 4, gli stranieri 
residenti in Campania erano 217.503, cioè il 3,7% della popolazione totale. Il 
54,3% degli stranieri erano donne (118.021). Per quanto riguarda il Paese di 
origine, i gruppi più numerosi provengono dall’Europa orientale, ma vi è una 
significativa presenza di immigrati provenienti dall’Asia, in particolare Sri Lanka 
e Cina, e dall’Africa (sia settentrionale che sub-sahariana), segno evidente del 
processo di globalizzazione nel sistema di migrazione regionale, oltre che na-
zionale [Cangiano e Strozza 2008]. Rispetto all’Estremadura, in Campania si 
trovano meno immigrati dall’America Latina. Come la popolazione nativa, i 
residenti stranieri si concentrano nella zona costiera e quasi la metà di essi 

3 Dati dell’Instituto de Estadísticas de Extremadura. In Italia le statistiche ufficiali in materia 
di immigrazione corrono il rischio di sottovalutare il fenomeno a causa degli immigrati ir-
regolari. Il rischio è invece minore per la Spagna, dove anche gli irregolari possono iscri-
versi al registro (padrón) municipale.

4 Dati ISTAT circa l’affidabilità delle statistiche ufficiali su questo argomento, si veda la nota 
precedente.
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vive in provincia di Napoli. In quest’area gli immigrati lavorano soprattutto 
nel settore dei servizi (principalmente di cura e domestici) e nelle costruzio-
ni, mentre nella zona interna della Campania gli immigrati lavorano anche nel 
settore primario.
Tuttavia questo quadro demografico rischia di essere rapidamente superato 
dagli eventi. La crisi economica colpisce non solo i Paesi dell’Europa meridio-
nale, ma anche quelli del Nord Africa e del Medio Oriente. In molti di questi 
Paesi ciò ha portato a sconvolgimenti politici, che in alcune circostanze – come 
in Libia e Siria – non si sono tradotti in un nuovo regime politico stabile, ma 
in nuovi conflitti causati da fattori etnici, religiosi, e/o politici. Ciò ha prodot-
to a sua volta un significativo aumento del flusso di rifugiati tra le due spon-
de del Mediterraneo. Oggi questo flusso sta compensando almeno in parte il 
declino della migrazione puramente economica. Sta rapidamente emergendo 
un modello di mobilità dettata dalla necessità di sopravvivenza, in cui gli attori 
principali sono i richiedenti asilo 5. Alcuni dei Paesi più colpiti dalla crisi econo-
mica, come l’Italia e la Grecia (ma non la Spagna, almeno in questa misura) 
si sono trovati in prima linea negli sforzi per far fronte al nuovo flusso dei ri-
fugiati. Come vedremo in seguito, questo sembra creare nuove differenze tra 
la Campania e l’Estremadura.

3. L’incorporazione periferica degli immigrati nel mercato del lavoro e la crisi

Il concetto di integrazione periferica degli immigrati si riferisce in primo luogo 
al loro ruolo nel mercato del lavoro. Quest’ultimo può essere visto come il 
risultato di una combinazione di tre processi. Il primo è il carattere restritti-
vo delle risposte politiche iniziali ai fenomeni migratori – in seguito cambiate 
in modo ambiguo, con un alternarsi di aperture e chiusure nei confronti de-
gli immigrati stessi. Il secondo è l’inefficienza relativa delle istituzioni pubbli-
che nel controllo dei flussi migratori e nell’assistenza verso i nuovi immigrati. 
Il terzo è la natura in gran parte informale o irregolare dell’economia locale, 

5 Secondo i dati EuROSTAT, nell’unione Europea il numero di richiedenti asilo è salito a 
431.000 nel 2013, 627.000 nel 2014 e a circa 1,3 milioni nel 2015. Nel 2014 i richiedenti 
asilo sono stati 64.625 in Italia, ma solo 5.615 in Spagna. 
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con un riferimento specifico per settori come l’agricoltura, l’edilizia e I servizi 
alla persona. Queste attività rappresentano alcune delle caratteristiche prin-
cipali della specializzazione produttiva dei Paesi sudeuropei nel contesto con-
tinentale [Maddaloni 2008]. In breve, questa combinazione produce: (1) uno 
status sommerso e irregolare dei nuovi arrivati; (2) una concentrazione degli 
immigrati in lavori dirty, dangerous and demanding; (3) un’emarginazione sociale 
delle comunità migranti. É vero che queste caratteristiche del ruolo svolto dagli 
immigrati nel mercato del lavoro europeo meridionale si trovano quasi ovun-
que nell’economia post-fordista [Ambrosini 2005]. Nondimeno tali caratteri 
sono più evidenti in questi Paesi, dal momento che il loro modello di svilup-
po è basato su questi fenomeni. Inoltre, la vicinanza dell’Europa meridionale 
ad alcune regioni del mondo che sono oggi fonte di notevoli flussi migratori 
è causa di una grande permeabilità dei confini di questi Paesi di fronte ai mo-
vimenti di popolazione.
Cosa accade, allora, a questo tipo di integrazione nel mercato del lavoro di fron-
te alla crisi? Da questo punto di vista, si può notare che nelle regioni meridionali 
europee “arretrate” come la Campania e l’Estremadura, gli immigrati soffrono 
per la crisi economica in misura ancora maggiore rispetto ai lavoratori autoctoni. 
In Estremadura i migranti sono colpiti dal declino generale delle condizioni 
di lavoro dovuto alla crisi che ha colpito la Spagna [Colectivo Ioé 2012]. La 
recente crescita dei tassi di disoccupazione e la continua diffusione dei lavori 
precari comporta una ridotta disponibilità di risorse economiche. Questo a 
sua volta conduce ad una maggiore diffusione della povertà economica e della 
deprivazione sociale (E7, E11) [Rodríguez-Planas e Nollenberger 2014]. 
In Campania la crisi ha portato anche ad una diminuzione delle opportunità 
di lavoro nel settore informale. Ad esempio, per quanto riguarda l’agricoltu-
ra, sembra emergere

[…] una maggiore discontinuità lavorativa strettamente legata alla crisi economica che 
ha colpito alcune aziende del settore agricolo. Alcuni immigrati, stretti anche nella 
morsa del caporalato, riferiscono di non lavorare tutti i giorni (C9).

Tra gli effetti della crisi economica sulla popolazione immigrata, si osserva un 
declino dell’immigrazione motivata da sole ragioni economiche. In entrambe 
le regioni molti immigrati legali, avendo perso il lavoro a seguito della crisi, si 
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trovano di fronte a una scelta tra il rimpatrio e la sopravvivenza in condizioni 

di irregolarità economica e/o giuridica.

In queste regioni, di conseguenza, la crisi ha finora prodotto la permanenza 

degli immigrati in condizioni irregolari, più che il loro rimpatrio. Questa scelta 

spesso dipende da una varietà di fattori personali e familiari:

Altri non possono andare via, anche se [sono] irregolari, perché hanno debiti, perché 
hanno comprato una casa, perché i loro figli sono integrati, perché la crisi sta colpen-
do loro proprio come noi. Persone che erano completamente integrate e poi, beh, 
stanno andando molto male, perché non possono più mandare soldi a casa e per loro 
si tratta di un fallimento […] (E6).

Questo è spesso legato all’inasprimento dello sfruttamento del lavoro e anche 

alla proliferazione del lavoro nero, come osservato da un testimone privile-

giato della Campania, che si riferisce agli immigrati che vivono nell’area me-

tropolitana di Napoli:

Per le strade oggi si incontrano immigrati soggetti a due fenomeni il disagio psichico 
e l’accattonaggio. Questa non è un’attività liberamente scelta dagli stranieri, ci sono 
organizzazioni malavitose che accompagnano gli stranieri nei ‘posti di lavoro’ […]. 
Questo significa che la crisi morde da un punto di vista delle opportunità e si sceglie 
di restare anche se sotto questi circuiti di sfruttamento (C11).

D’altra parte, la stessa ampiezza dell’economia informale in queste regioni – 

soprattutto in Campania – continua a fungere in parte da ammortizzatore dei 

rischi e dei disagi, in misura maggiore che nelle regioni sviluppate.

Allo stesso tempo, tuttavia, alcuni key informants si riferiscono a una competi-

zione incipiente tra i migranti e gli strati marginali della popolazione nativa. La 

crisi economica sta causando il ritorno dei lavoratori autoctoni in segmenti di 

mercato del lavoro in precedenza lasciati agli immigrati [Blanco et al. 2016a]. 

In particolare, «le donne campane si sono affacciate al settore del lavoro do-

mestico, settore prima prevalentemente occupato da donne immigrate» (C8). 

In Estremadura, 

[…] ora il lavoratore nativo accetta condizioni di lavoro che prima erano accetta-
te soltanto dall’immigrato, perché è in uno stato di necessità. Qui è dove si vedono 
le maggiori difficoltà, […] perché [i lavoratori autoctoni] accettano un lavoro a con-
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dizioni inferiori o più precarie di quelle accettate in passato, o di quelle stabilite dai 
contratti (E2).

Pertanto, l’inserimento periferico degli immigrati nel mercato del lavoro loca-
le sta attraversando crescenti difficoltà in queste due regioni. Non vi è dub-
bio che il carattere informale dell’attività economica spesso aiuti ad evitare 
di incorrere in situazioni di povertà estrema. Ciò potrebbe spiegare sia la re-
sistenza di molti immigrati al recente peggioramento del loro status giuridi-
co e delle loro condizioni economiche, sia la migrazione interna di immigra-
ti provenienti da regioni sviluppate e con economie più “strutturate” (C10). 
Tuttavia il peggioramento dello status giuridico ed economico degli immigrati 
è una realtà diffusa. Inoltre, la competizione incipiente tra lavoratori autocto-
ni e immigrati in alcuni segmenti del mercato del lavoro può suscitare preoc-
cupazioni per il futuro delle politiche di integrazione degli immigrati, almeno 
su scala regionale o locale.

4. La dimensione sociale dell’incorporazione periferica in un’epoca di crisi

Nel campo dell’integrazione sociale degli immigrati, il concetto di incorpora-
zione periferica si riferisce principalmente al predominio delle reti informali che 
permettono agli immigrati di risolvere i problemi della vita quotidiana. Queste 
reti sono per lo più basate sull’appartenenza etnica o religiosa, ma a volte 
possono includere cittadini nativi con risorse utili per i lavoratori immigrati e 
le loro famiglie. Queste risorse possono essere intangibili, come ad esempio 
la conoscenza personale di alcuni funzionari pubblici; a volte possono essere 
materiali o fisiche, ed includere infrastrutture come ad esempio le abitazioni. 
Il rapporto diretto degli immigrati con le autorità pubbliche è ridotto al mi-
nimo – ad esempio, il rilascio di permessi e altri documenti personali – e, se 
necessario, è spesso mediato da organizzazioni non profit, che operano sia su 
base volontaria sia grazie a forme di finanziamento pubblico.
Da questo punto di vista, una prima osservazione più generale è che gli immi-
grati mostrano ora «una dipendenza dal settore pubblico che prima non ave-
vano» (E5), a causa dell’indebolimento delle reti informali di auto-aiuto indotta 
dalla crisi. Dal momento che gli immigrati hanno meno risorse economiche e 
sostegno politico rispetto ai nativi, molti testimoni privilegiati segnalano che 
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le politiche pubbliche ora possono non favorire la parità di diritti, e pertan-

to si convertono in ostacoli all’integrazione. Inoltre, la popolazione immigra-

ta è spesso incapace di procurarsi le risorse intermedie (ad esempio, lavoro 

e permesso di soggiorno) necessarie per accedere ad altre misure di politica 

pubblica quali l’edilizia popolare [Blanco et al. 2016b].

[…] Penso che la riduzione dei servizi pubblici e dei sussidi colpisca quelli che hanno 
minori opportunità di ottenere le risorse che avrebbero dato accesso, ad esempio 
[…] se non si dispone di un posto di lavoro, se non si ha il permesso di soggiorno, 
se non si hanno alcune cose, non si può avere una casa, anche se si dispone di un 
altro tipo di sostegno. […] Quindi penso che la popolazione immigrata non stia ac-
cedendo a queste risorse intermedie e sia più colpita dai tagli (E8).

Ciò può causare problemi a un sistema di welfare pubblico che è già in diffi-

coltà crescente a causa della continua riduzione della spesa sociale. Tuttavia 

possono esserci differenze nelle culture politiche (nazionali e/o locali), spe-

cialmente per quanto riguarda il grado di apertura nei confronti dell’immigra-

zione e la conseguente disponibilità a mantenere una politica di integrazione 

sociale e culturale degli immigrati.

Possiamo trovare alcune differenze tra Campania e Estremadura su questo aspet-

to. In Campania vi è stato un importante cambiamento di orientamenti politici 

nei confronti degli immigrati nel 2010, quando una coalizione di centro-destra ha 

vinto le elezioni regionali. Ciò ha portato a uno spostamento della politica regio-

nale, da una strategia di integrazione a una di indifferenza verso gli immigrati:

Dal 2010 in poi, non vi è nulla [nelle politiche di integrazione]; in effetti, c’è stata an-
che una cessazione totale delle attività finanziate dal governo [regionale], come ad 
esempio la lotta contro il traffico [delle donne]. Il problema in questione non è sem-
plicemente la crisi e la mancanza di fondi regionali, ma è la volontà [politica], la man-
canza di volontà di affrontare questa situazione e destinare risorse al settore dell’im-
migrazione […] (C10).

Il mutamento della politica regionale ha finito per accrescere le responsabilità 

delle autonomie locali, dei Piani Sociali di Zona e soprattutto delle organiz-

zazioni non profit:

Molti servizi e risorse che contribuiscono all’integrazione degli immigrati vengono pro-
dotti e forniti a livello locale. […] Con il taglio dei fondi, tutto è finito nelle mani dei 
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Comuni, e spesso non c’è stata alcuna azione concreta. L’attenzione politica si è spo-
stata verso le politiche di prima accoglienza, anche se non c’è stata una vera mobili-
tazione dal lato dei municipi, ma solo su quello del terzo settore (C13).

Inoltre, la politica nazionale italiana sui rifugiati e i richiedenti asilo mira alla 
loro distribuzione in tutto il Paese. Pur non essendo una regione di confi-
ne, la Campania ospita molti rifugiati. Ciò implica che oggi le politiche socia-
li regionali e locali orientate all’integrazione degli immigrati possono trovarsi 
di fronte a tre tipi di ostacoli. Il primo viene dal cambio di governo a livello 
regionale. Il secondo deriva dalla riduzione dei fondi dovuta a una politica di 
bilancio più restrittiva. L’ultimo nasce dalla necessità di far fronte alla nuova 
emergenza dei richiedenti asilo [Blanco et al. 2016b]. In questo sempre più 
difficile contesto,

[…] ci sono meno fondi per le associazioni per cui spesso succede che gli operatori 
non vengono pagati, ci sono proteste, in particolare per quanto riguarda il sociale e 
la dimensione della solidarietà e all’interno di questo grande ambito in particolare per 
quanto riguarda il mondo dell’immigrazione (C7).

In Estremadura, al contrario, il cambiamento di atteggiamenti del governo re-
gionale in materia di politica di immigrazione – dall’integrazione sociale degli 
immigrati alla gestione delle emergenze sociali – sembra derivare principal-
mente e direttamente dalla crisi economica e di bilancio. Tuttavia, anche se 
il processo sembra essere più ordinato e più lento rispetto alla Campania, la 
direzione rimane la stessa:

[…] Nel campo della politica sociale, […] l’attuale governo nella regione sta favorendo 
la dipendenza dal welfare, vale a dire che finanziano per lo più […] la Croce Rossa, 
la Caritas, le associazioni di questo tipo, il Banco Alimentare [a scapito di progetti] 
rivolti all’integrazione […] (E2).

Per riassumere, i nostri risultati sembrano indicare l’insorgere di crescenti diffi-
coltà nel modello di incorporazione periferica degli immigrati nelle società eu-
ropee meridionali “arretrate”. La crescente carenza di risorse a disposizione del 
settore pubblico sembra rendere le politiche sociali verso gli immigrati sempre 
più incentrate sulla gestione delle emergenze dotate di rilevanza politica, piut-
tosto che sul processo di integrazione degli immigrati nella società locale.
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5. Conclusioni

Le idee relative al concetto di incorporazione periferica degli immigrati nelle 
società europee meridionali appaiono vive e vegete nella letteratura scientifi-
ca [Tomei 2016]. Tuttavia, i cambiamenti in atto nelle regioni in ritardo di svi-
luppo dell’Europa meridionale possono produrre una trasformazione del loro 
modello di integrazione degli immigrati in direzioni che non sono facilmente 
prevedibili. La crisi del mercato del lavoro locale ha prodotto un aumento 
dei rimpatri, una nuova diffusione di condizioni irregolari e un dislocamento 
parziale della forza lavoro immigrata. La riduzione della spesa pubblica per le 
politiche sociali sta rendendo la soddisfazione dei bisogni sociali più elemen-
tari sempre più difficile per gli immigrati, ma anche per i cittadini autoctoni, in 
particolare quelli in condizioni di disagio. La nostra analisi sembra supportare 
l’opinione che la crisi può avere l’effetto di rendere la competizione tra nativi 
e immigrati più probabile di quanto non fosse in un recente passato. Tuttavia 
è da notare che ancora oggi «i conflitti aperti sono pochi e si concentrano 
principalmente sulla questione dei diritti culturali della minoranza musulmana, 
che è solo una parte della popolazione immigrata» [Blanco et al. 2016c]. Le 
questioni politiche legate alla presenza degli stranieri e alla multiculturalità in 
Europa meridionale sembrano ancora essere aperte a diverse soluzioni. A que-
sto proposito, molti key informants sono concordi nel ritenere che una nuova 
politica di cittadinanza, con particolare riferimento alla concessione del diritto 
di voto alle elezioni locali e regionali ai residenti stranieri, potrebbe riequilibra-
re il dibattito politico sull’integrazione degli immigrati (E10, C5).
Ci sono anche differenze tra Campania ed Estremadura [Blanco et al. 2016a e 
2016c]. La prima di esse riguarda la questione dei rifugiati, che è un grave pro-
blema sociale e politico per tutto il nostro Paese – oggi anche più di quanto non 
fosse nel 2014, quando abbiamo svolto la nostra ricerca. La seconda riguarda 
l’efficacia e la qualità degli interventi pubblici nel settore dell’integrazione sociale 
– anche in questo senso la Campania sembra in svantaggio rispetto all’Estrema-
dura [Blanco et al. 2016b]. La combinazione di questi fenomeni può generare 
crescenti difficoltà nella gestione dell’immigrazione, contribuendo così all’ulterio-
re deterioramento di un contesto sociale – quello campano – già colpito da una 
lunga storia di stagnazione economica, di disoccupazione e di povertà.
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L’IMMIGRAZIONE E L’INTEGRAZIONE IN ITALIA: IL 
CAMMINO DELLE POLITICHE

Angela Paparusso

1. Introduzione

Favell [2003] sostiene che ciò che accade dopo l’ingresso degli immigrati sia 
stretta conseguenza di quello che è stato stabilito per l’ingresso. Ad esempio, 
politiche di immigrazione restrittive scoraggiano l’ingresso regolare degli stra-
nieri e aumentano quello irregolare, rendono più precaria la residenza regolare 
degli immigrati, alimentano la retorica contro gli immigrati irregolari, la qua-
le mina la coesione sociale, poiché genera paura e risentimento nei confronti 
degli stranieri [Wihtol de Wenden 2013]. Questo può essere definito come il 
nesso ‘immigrazione-integrazione’ [Penninx 2003] e cioè il rapporto che lega 
l’organizzazione e l’implementazione delle politiche di immigrazione e delle 
politiche di integrazione degli immigrati. Come è stato evidenziato da Pastore 
e Sciortino [2001], a differenza di altri paesi di immigrazione, in Italia la for-
malizzazione dell’analisi del nesso ‘immigrazione-integrazione’ è stata a lungo 
trascurata. L’analisi congiunta delle politiche di immigrazione e delle politiche 
di integrazione appare, infatti, piuttosto limitata [Caponio e Zincone 2011]. 
Tuttavia, la consapevolezza delle interdipendenze esistenti fra i due tipi di po-
litiche ha avuto come conseguenza la messa in discussione della distinzione 
tradizionale tra immigrazione e integrazione e la ricerca di una concezione più 
articolata di quello che regola i flussi migratori, da una parte, e i processi di 
convivenza tra popolazioni diverse nelle società di destinazione, dall’altra. 
Dunque, il presente lavoro intende offrire un contributo al processo di forma-
lizzazione del nesso ‘immigrazione-integrazione’ in Italia, andando ad analizzare 
l’interpretazione che le politiche di immigrazione italiane hanno dato dell’in-
tegrazione. A tal fine, si ripercorrerà la storia dell’immigrazione e delle poli-
tiche di immigrazione italiane e si farà un focus sulle politiche di cittadinanza. 
Le politiche di immigrazione verranno intese come le politiche che regolano i 
canali e le procedure di ingresso e l’autorizzazione e la durata del soggiorno 
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regolare [Strozza e De Santis 2017; Pastore e Sciortino 2001]. Le politiche 
di integrazione non verranno intese in senso stretto, quindi esclusivamente 
come corsi di lingua, mediazione culturale e politiche antidiscriminatorie per 
gli immigrati [Saraceno et al. 2013], ma come l’insieme delle norme che iden-
tificano i diritti e i servizi sociali per i cittadini stranieri [Strozza e De Santis 
2017], cioè i diritti dei cittadini stranieri di “ottenere quelle cose della società 
che sono ritenute importanti, così come l’accettazione sociale, attraverso la 
partecipazione nelle istituzioni principali, come il sistema educativo e politico, 
il mercato del lavoro e della casa” [Alba e Foner 2016, p. 5]. Inoltre, si terrà 
conto del fatto che l’Italia si iscrive nel modello migratorio e di integrazione 
dei paesi di recente immigrazione, conosciuto come modello mediterraneo 
o sud-europeo, di cui fanno parte anche la Grecia, il Portogallo e la Spagna. 
Questo modello si caratterizza per i seguenti aspetti: la mancanza di politiche 
di immigrazione selettive, la strutturale domanda di manodopera straniera per 
soddisfare un welfare sociale fortemente imperniato sulle famiglie, la presenza 
di un ampio mercato del lavoro che attrae immigrati irregolari, l’uso ex-post di 
strumenti di regolarizzazione, come le sanatorie e i decreti flusso per l’ingresso 
di nuovi lavoratori stranieri [King et al. 2000; Arango e Finotelli 2009]. Altro 
tratto distintivo di questo modello è la mancanza di una consolidata filosofia 
di integrazione, dunque l’assenza di una chiara formalizzazione delle politiche 
di integrazione, a causa del rapido passaggio dalla condizione di grandi paesi di 
emigrazione a quella di paesi di immigrazione, con un’immigrazione di massa 
che è stata ricevuta solamente a partire dagli anni Novanta [Freeman 1995]. 
Per quanto riguarda l’Italia, infine, si osserva una contraddizione tra una discreta 
accettazione sociale di alcune categorie di immigrati, come coloro che lavora-
no nel settore dell’assistenza alle persone anziane [Ambrosini 2013; 2016] e 
la volontà di limitare la partecipazione politica, anche di coloro che risiedono 
in Italia da lungo tempo, e dei loro figli, che, spesso nati in Italia, non hanno 
vissuto il processo migratorio. 

2. La storia dell’immigrazione e delle politiche di immigrazione in Italia

L’Italia è divenuta un paese di immigrazione relativamente di recente e pre-
cisamente nel 1973, quando, a seguito della crisi economica internazionale, i 
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paesi di più antica immigrazione chiusero le proprie frontiere e abbandona-
rono le politiche attive di reclutamento di lavoratori stranieri [Bonifazi 2013]. 
Nonostante gli effetti della crisi economica [De Rose e Strozza 2015], oggi 
l’Italia è uno dei principali paesi di destinazione, oltre che di transito, degli 
immigrati che giungono nell’Unione europea (Ue). La popolazione straniera 
regolarmente residente in Italia è aumentata nel corso degli anni, arrivando a 
superare i 5 milioni nel 2016 e rappresentando circa l’8,3% della popolazione 
totale. Questo numero sale a 6 milioni (circa il 10% della popolazione tota-
le), se si considerano gli immigrati regolari non-residenti e gli immigrati irre-
golari [ISMU 2016]. 
Come conseguenza del recente passaggio da paese di emigrazione a paese di 
immigrazione, l’accettazione del fenomeno dell’immigrazione è avvenuto tardi-
vamente: la prima legge organica sull’immigrazione, la cosiddetta Legge Foschi 
(Legge n. 943/86), fu introdotta solo nel 1986 [Einaudi 2007]. Prima di allora, 
le leggi sull’immigrazione erano molto frammentate e principalmente incluse 
nella legislazione sulla pubblica sicurezza e sul mercato del lavoro [Nascimbene 
1988]. Lo strumento più utilizzato erano le circolari ministeriali, documenti in-
terni ai ministeri che avevano l’obiettivo principale di spiegare come implemen-
tare una legge o una norma interna [Nascimbene 1988]. La necessità di una 
legislazione organica in materia di immigrazione divenne un’urgenza all’inizio 
degli anni Ottanta, come conseguenza dell’aumento del numero di residenti 
stranieri in Italia e la ratifica nel 1981 della Convenzione dell’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (OIL) sui Lavoratori Migranti [Colombo e Sciortino 
2004]. La Convenzione OIL incoraggiava tutti i paesi a dotarsi di un’adeguata 
legislazione sui lavoratori migranti, con il fine di garantire loro i principali di-
ritti umani, come i diritti del lavoro e il ricongiungimento familiare. Per que-
sto motivo, l’Italia diede inizio a un lungo processo di produzione normativa, 
che la condusse all’emanazione della sopramenzionata legge Foschi. Tale leg-
ge intese equiparare i lavoratori extra-comunitari ai lavoratori italiani e ai la-
voratori dell’Ue [Colombo e Sciortino 2004]. Essa definì e introdusse per la 
prima volta il ricongiungimento familiare e una regolarizzazione, il cui successo 
fu modesto, con solo 120.000 stranieri regolarizzati [Reyneri 1998]. 
Il crescente numero di immigrati presenti in Italia [Bonifazi 2007] e l’adesio-
ne al Trattato di Schengen nel 1990 portarono all’approvazione della legge n. 
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30/90, anche conosciuta come legge Martelli. La legge Martelli fu la prima leg-
ge organica sull’immigrazione, che, al contrario della precedente legge Foschi, 
si rivolse a tutti i tipi di migranti e non solo ai lavoratori migranti. Sebbene la 
legge Martelli venga ricordata soprattutto per la sua sanatoria, con cui si rego-
larizzarono circa 218.000 immigrati [Reyneri 1998], la legge 30/90 introdusse 
alcuni importanti cambiamenti sull’ingresso e il soggiorno. In particolare, venne 
introdotto l’obbligo di visto per quasi tutti i paesi da cui provenivano i flussi 
migratori e si stabilì che le quote di lavoratori extracomunitari dovessero es-
sere programmate per legge (entro il 30 ottobre di ogni anno), attraverso il 
cosiddetto Decreto Flussi, con il fine di limitare il numero di lavoratori stra-
nieri e di privilegiare quelli nazionali. Nel 1995, durante il “governo tecnico” di 
Dini, venne emanato un decreto legge contenente ulteriori misure restrittive 
per il controllo delle frontiere e una nuova sanatoria per i lavoratori stranieri 
irregolari. A differenza delle misure restrittive, che non trovarono attuazione 
in quanto ritenute incostituzionali, la sanatoria rappresentò il vero successo 
del decreto Dini, con 248.000 stranieri regolarizzati. 
Nella seconda metà degli anni Novanta, l’Italia mostrava un approccio ancora 
fortemente emergenziale all’immigrazione. La necessità di dotarsi di una legi-
slazione organica sull’immigrazione e il bisogno di dimostrare all’Ue di sapere 
proteggere la sua frontiera meridionale [Finotelli e Sciortino 2013] condussero 
all’approvazione del Testo Unico sull’Immigrazione (legge n. 40/98), noto come 
legge Turco-Napolitano. La legge Turco-Napolitano formalizzò l’attenzione ita-
liana al fenomeno dell’integrazione. Nel 1998 nacque, infatti, la “Commissione 
per le Politiche di Integrazione degli Immigrati”, con il compito di consigliare il 
governo e di preparare un report annuale sullo stato di implementazione delle 
politiche di integrazione [Bonifazi et al. 2012]. La legge Turco-Napolitano si 
basò su quattro pilastri [Zincone e Caponio 2004, p. 4]: (1) la prevenzione e 
la lotta contro gli ingressi irregolari, con l’aumento dei controlli di frontiera e 
la creazione dei Centri di permanenza temporanea (Cpt) per gli irregolari in 
attesa di espulsione; (2) la regolarizzazione di nuovi ingressi di lavoratori stra-
nieri, attraverso il sistema delle quote annuali di lavoratori e l’introduzione del 
cosiddetto meccanismo dello ‘sponsor’, uno speciale permesso di soggiorno 
che permetteva agli stranieri supportati da un italiano o da uno straniero le-
galmente residente in Italia di entrare e di cercare un lavoro in Italia; (3) l’as-
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sicurazione dei diritti umani di base agli immigrati irregolari; (4) la promozione 
dell’integrazione degli immigrati già residenti in Italia, attraverso la creazione 
del ‘Fondo Nazionale per l’Integrazione’, dedicato a finanziare attività multi-
culturali. A questi quattro pilastri corrisposero quattro elementi di base del 
cosiddetto ‘modello dell’integrazione ragionevole’, un modello “poco rigido, 
poco ideologico, poco pretenzioso” [Zincone 2000, p. 959]: (1) l’interazio-
ne basata sulla sicurezza; (2) l’integrità per gli irregolari basata sui diritti della 
persona; (3) l’integrità per i regolari basata sui diritti di cittadinanza; (4) l’inte-
razione basata sul pluralismo e la comunicazione. Alla base della legge Turco-
Napolitano vi fu l’idea che gli immigrati con un regolare permesso di soggior-
no dovessero beneficiare delle politiche sociali italiane (art. 34-46). Inoltre, la 
legge riconobbe il diritto alla salute e all’istruzione, come diritti fondamentali 
indipendenti dallo stato giuridico dell’individuo. In particolare, si stabilì che cure 
mediche urgenti e la scuola dell’obbligo per i minori fossero garantiti anche 
agli stranieri privi di un regolare permesso di soggiorno. Per quanto riguarda-
va l’accesso alla salute e ai servizi sociali, a tutti gli immigrati regolari venne 
assicurato l’accesso ai servizi sanitari dei cittadini italiani, attraverso la registra-
zione al Servizio Sanitario Nazionale (SNN). La legge Turco-Napolitano stabilì 
anche che il diritto all’edilizia pubblica fosse garantito agli stranieri in possesso 
del permesso di soggiorno di lungo periodo o agli stranieri regolarmente re-
sidenti in Italia e in possesso di un permesso di soggiorno di durata maggiore 
di due anni, con un lavoro dipendente regolarmente pagato o autonomo. La 
Turco-Napolitano (art. 42) istituì una ‘governance multilivello’ per cui le au-
torità locali vennero incaricate di sviluppare e implementare azioni specifiche 
per l’integrazione delle popolazioni immigrate residenti nel proprio territorio. 
Infine, la legge 40/98 regolarizzò 217.000 immigrati [Bonifazi 2013].
La coalizione di governo di centro-destra nel 2002 ha riformato la legge Turco-
Napolitano, introducendo la legge Bossi-Fini (legge n. 189/2002). Quest’ultima 
ha modificato i primi due pilastri della legge Turco-Napolitano, irrigidendo le 
condizioni di ingresso e di soggiorno degli immigrati in Italia, lasciando tutta-
via invariata la parte relativa all’integrazione. In particolare, la legge Bossi-Fini 
ha allungato i tempi di permanenza nei Cpt, ha abolito il sistema dello ‘spon-
sor’, ha ridotto il periodo di validità del permesso di soggiorno e ha legato 
la validità di quest’ultimo al contratto di lavoro, introducendo il cosiddetto 
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‘contratto di soggiorno’. Inoltre, la legge Bossi-Fini ha emanato una sanatoria 
per quegli stranieri provenienti da paesi non appartenenti all’Ue che avessero 
lavorato irregolarmente in Italia almeno tre mesi prima che la legge entrasse 
in vigore e quindi prima del luglio 2002. Con 646.000 immigrati regolarizzati 
[Strozza e Zucchetti 2006] è stata la seconda sanatoria più grande realizzata 
in Europa, dopo quella spagnola del 2005, che ha regolarizzato 700 mila im-
migrati [Guarneri 2005]. 
Nel 2006, il governo di centro-sinistra a guida di Prodi ha emanato un decre-
to flussi, con lo scopo di intraprendere una politica attiva dell’immigrazione 
[Bonifazi 2013]. Le domande presentate furono di gran lunga superiori alle 
170 mila quote programmate dal governo: questo dimostrò non tanto l’esi-
stenza di una forte offerta di lavoratori dall’estero, ma piuttosto quella di una 
diffusa irregolarità nel paese [Colombo 2012]. 
Poiché nonostante la crisi economica, il settore del lavoro domestico ha con-
tinuato a crescere e a domandare forza-lavoro straniera [Ambrosini 2013], 
nel 2009 è stata introdotta una nuova sanatoria, riservata solo agli immigrati 
impiegati nel settore domestico, regolarizzandone 222.000. Infine, il decreto 
legge n. 109/2012 ha introdotto una regolarizzazione per lavoratori stranieri 
irregolari provenienti da paesi non appartenenti all’Ue, ai lavoratori stranieri 
full-time e a quelli impiegati nel settore domestico, che fino a quel momento 
avevano lavorato almeno venti ore a settimana. Questa condizione riguardava 
23.000 immigrati, che furono così regolarizzati.
Come altri paesi europei, anche l’Italia negli ultimi anni ha dato centralità alla 
dimensione civica dell’integrazione [Paparusso 2016]. La ‘Carta dei valori della 
cittadinanza e dell’integrazione’, redatta dall’allora Ministro degli Affari Interni 
Giuliano Amato durante il Governo Prodi II nel 2006, il Pacchetto Sicurezza 
(legge n. 94/2009) approvato dal Governo Berlusconi IV nel luglio 2009 – 
legge che ha introdotto, tra le altre cose, il reato di ingresso e di soggiorno 
illegale –, il ‘Piano per l’integrazione nella sicurezza. Identità e Incontro’ del 
2010 e l’ ‘Accordo di integrazione’ (decreto del Presidente della Repubblica 
n. 179/2011) hanno posto la conoscenza della lingua, della storia, della cul-
tura e dei valori italiani a prerequisito di un’inclusione positiva e attiva degli 
immigrati nella società italiana. In particolare, nell’ ‘Accordo di Integrazione’ si 
legge che “l’integrazione, intesa come processo volto a promuovere la con-
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vivenza dei cittadini italiani e di quelli stranieri legalmente soggiornanti nel 
territorio nazionale nel rispetto dei valori sanciti dalla Costituzione italiana, 
si fonda sul reciproco impegno a partecipare alla vita economica, sociale e 
culturale della società” 1. Più nello specifico, il ‘Patto per l’integrazione’ chie-
de ai nuovi arrivati di imparare la lingua italiana (livello A2); di apprendere i 
principi fondamentali della Costituzione e delle istituzioni italiane; di imparare 
le norme di educazione civica, di conoscere il funzionamento dei settori del-
la salute, dell’istruzione, dei servizi sociali, del mercato del lavoro e i relati-
vi oneri fiscali, e di rispettare la regola per cui i bambini devono frequentare 
la scuola fino ai 16 anni [Caponio e Zincone 2011]. Al momento di firmare 
il contratto di integrazione, e dopo aver dichiarato di accettare la ‘Carta dei 
valori della cittadinanza e dell’integrazione’, gli immigrati ricevono 16 crediti; 
devono poi raggiungerne 30 in due anni, frequentando corsi gratuiti di lingua 
e di educazione civica. La mancata frequentazione di questi corsi, così come 
la commissione di un illecito amministrativo, comportano la perdita di crediti 
e quindi l’espulsione dal territorio italiano. 

3. I diritti di cittadinanza: un’evoluzione contrastata

Nell’ordinamento giuridico italiano l’acquisizione della cittadinanza si è stori-
camente basata sul principio dello jus sanguinis, per cui sono cittadini italiani 
i figli di genitori italiani e i loro discendenti. Tuttavia, in alcuni casi, lo jus san-
guinis viene corretto dal principio dello ius soli. 
Alle prime disposizioni contenute nel codice civile del 1865, si sostituirono 
le condizioni stabilite dalla legge n. 555/1912, secondo la quale la cittadi-
nanza poteva essere concessa solo al figlio di un cittadino italiano maschio. 
Rispettivamente cinque e due anni vennero considerati necessari per l’acqui-
sizione della cittadinanza per residenza e per matrimonio. La legge n. 123/83 
riformò l’acquisizione della cittadinanza per nascita, concedendone i diritti al 
figlio di un cittadino italiano maschio o di una cittadina italiana donna, e quel-

1 Il testo dell’Accordo di integrazione è disponibile sul sito del Ministero dell’Interno e sul-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana (serie generale n. 263 dell’11 novembre 
2011). 
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la per matrimonio, dopo sei mesi di residenza regolare in Italia dalla data del 
matrimonio e dopo tre anni in caso di residenza all’estero. L’acquisizione della 
cittadinanza italiana fu ulteriormente riformata dalla legge n. 91/92. La legge 
stabilì che la cittadinanza potesse essere acquisita per nascita (entro un anno 
dal compimento del diciottesimo compleanno, mostrando un documento di 
residenza ininterrotta in Italia dalla nascita), per matrimonio (dopo sei mesi 
dal matrimonio per i residenti in Italia e dopo tre anni per i residenti all’este-
ro) e per residenza (quattro anni di residenza per i cittadini Ue, dieci anni per 
i cittadini non-Ue e cinque anni per gli apolidi, mostrando una dichiarazione 
di reddito minimo). 
L’acquisizione della cittadinanza per matrimonio ha subito un irrigidimento con 
l’introduzione della legge n. 94/2009, che ha prolungato il periodo di residen-
za in Italia da sei mesi a due anni. Per quanto riguarda l’acquisizione della cit-
tadinanza per gli immigrati di seconda-generazione, invece, l’articolo 33 del 
decreto legge n. 69/2013 ha introdotto una semplificazione. Gli stranieri nati 
in Italia verranno avvisati della possibilità di naturalizzarsi sei mesi prima del 
diciottesimo compleanno e potranno fare domanda anche in mancanza di un 
documento che attesti la residenza ininterrotta in Italia (in alternativa, si po-
tranno far valere un certificato medico o un diploma scolastico). 
Recentemente, sono state fatte due proposte di concessione automatica della 
cittadinanza agli immigrati di seconda-generazione, le quali, tuttavia, sono an-
cora all’esame del Parlamento italiano. La prima, detta ius scholae o ius cultu-
rae, si rivolge a coloro che sono nati in Italia da genitori stranieri o che sono 
arrivati in Italia prima dei 12 anni e che hanno completato con successo un 
ciclo scolastico. La seconda, detta ius soli temperato, stabilisce che potrà dive-
nire italiano lo straniero nato in Italia, a condizione che uno dei genitori sia in 
possesso di un titolo di soggiorno di lunga durata (“diritto di soggiorno per-
manente” per i comunitari e “permesso UE per soggiornanti di lungo perio-
do” per i non comunitari). Quest’ultima proposta ha sollevato alcune critiche 
poiché, andando a vincolare i diritti di cittadinanza dei bambini al titolo di sog-
giorno di lunga durata del genitore, per il quale è richiesto un reddito supe-
riore all’importo annuo dell’assegno sociale, i minori si trovano a scontare la 
stabilità economica della propria famiglia, invece di vedersi valorizzato il fatto 
che sono nati e hanno socializzato in Italia. A questo proposito è utile notare 
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che, secondo i dati ISTAT, il numero di coloro che hanno acquisito la cittadi-
nanza per trasmissione dai genitori o al compimento del diciottesimo anno di 
età è passato da circa 10 mila nel 2011 a oltre 66 mila nel 2015.

4. Conclusioni: quale nesso ‘immigrazione-integrazione’ per l’ Italia ?

Come conseguenza di una tardiva e inconsapevole trasformazione da paese 
di emigrazione a paese di immigrazione e di una produzione legislativa a lun-
go rimandata e molto oscillante [Ambrosini 2004], in Italia l’attenzione al fe-
nomeno dell’integrazione è maturata solo negli anni Novanta, con la formale 
presa d’atto da parte della legge Turco-Napolitano. Da quel momento in poi, 
l’approccio dei governi di centro-sinistra all’integrazione degli immigrati è ap-
parso sempre abbastanza inclusivo. Esso ha cercato, infatti, di equiparare il più 
possibile gli immigrati ai cittadini italiani, per quanto riguarda l’accesso ai diritti 
sociali. Al contrario, il centro-destra ha dato grande attenzione alla questio-
ne dell’ordine pubblico, enfatizzando la natura temporanea dell’immigrazione 
e privilegiando il carattere economico dell’integrazione, con gli immigrati da 
impiegare in occupazioni generalmente sgradite e rifiutate dagli italiani [Sgritta 
2009]. L’integrazione civica ha conciliato questi due approcci, ritenendo la co-
noscenza della lingua e dei valori italiani cruciali per il processo di integrazione 
degli immigrati. Indipendentemente dal fatto che i governi di centro-sinistra 
possano considerare l’integrazione civica come uno strumento per migliorare 
l’inserimento degli immigrati nella società italiana nel suo complesso, mentre i 
governi di centro-destra vedano l’integrazione civica come funzionale all’inse-
rimento degli stessi nel mercato del lavoro, le recenti misure di integrazione 
hanno dimostrato la volontà di allineare il dibattito e l’azione politica italiana 
alla convergenza civica europea [ Joopke 2004]. Tuttavia, pur considerando le 
abilità linguistiche e culturali come elemento cardine del cammino degli im-
migrati verso l’inclusione e la mobilità sociale, l’integrazione civica conferma 
una tendenza in atto fra i paesi europei, che è quella di prevenire e limitare 
l’immigrazione, rallentando di fatto il processo di integrazione, attraverso mi-
sure che contribuiscono a produrre una stratificazione della popolazione im-
migrata. Le politiche di integrazione civica, infatti, prevedono un trattamento 
differenziato per gli immigrati qualificati, ai quali non viene richiesta nessuna 
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prova della conoscenza della lingua e della cultura del nuovo paese di residen-
za, e gli immigrati non qualificati, ai quali invece vengono imposti costosi cor-
si e test di integrazione. Inoltre, poiché i criteri civici vengono utilizzati come 
strumento di selezione e valutazione dei nuovi ingressi [Cuttitta 2016], l’inte-
grazione civica ha di fatto avvicinato le politiche di integrazione alle politiche 
di immigrazione, spostando il nesso ‘immigrazione-integrazione’ sul piano del 
controllo e della sicurezza. 
L’integrazione civica italiana presenta un’ulteriore criticità rispetto agli altri pae-
si europei. Ambrosini [2001] ha coniato per l’Italia l’espressione di ‘model-
lo implicito di integrazione’ o di ‘integrazione subalterna’, per descrivere un 
modello che, sebbene pacifico, si presenta come non sistematico, informale e 
spontaneo. Tale modello tende a privilegiare la concezione funzionalista dell’in-
tegrazione: la partecipazione degli immigrati al mercato del lavoro è limitata 
ad alcuni segmenti economici e produce forme di “etnicizzazione” [Ambosini 
2013, p. 183], mentre la dimensione socio-politica è fortemente penalizzata. 
In altre parole, gli immigrati “dovrebbero rimanere all’ultimo posto, dando la 
precedenza agli italiani per l’accesso alle occupazioni più qualificate, come pure 
a beni sociali scarsi, come le abitazioni fornite dall’edilizia pubblica” [Ambrosini 
2004, p. 17], devono fare un percorso molto articolato per arrivare al godi-
mento dei diritti di cittadinanza, ma devono dimostrare un’approfondita co-
noscenza della lingua italiana, della Costituzione, della società, delle istituzioni 
e dei costumi nazionali per risiedere regolarmente e integrarsi nel nostro pae-
se. Questo è un paradosso importante per un paese i cui immigrati rappre-
sentano ormai una componente stabile e matura della sua popolazione e un 
tratto pervasivo della sua società. 
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LA PROSPETTIVA IBRIDISTA PER UNA POLITICA 
DEL L’INTEGRAZIONE IN UNA SOCIETA’ 
INTER CULTURALE 

Andrea Pelliccia 

1. Chiavi di lettura della prospettiva ibridista

Le prime riflessioni sull’ibridismo si inseriscono in un più ampio quadro degli 
studi post-coloniali. Studiosi come Hall, Bhabha, Gilroy, Canclini e Spivak han-
no tentato di esaminare i modelli di dominazione e resistenza insiti nel mondo 
post-coloniale, intendendo l’ibridismo come una mescolanza culturale stret-
tamente legata ai concetti similari di sincretismo, creolizzazione e meticciato. 
Gran parte di questi lavori pone al centro dell’attenzione le relazioni di ine-
guaglianza e omogeneizzazione come risultato della globalizzazione, adottando 
un approccio critico alla questione delle identità culturali decisamente fondato 
sulle premesse dell’ibridismo.
Nel corso dell’ultimo decennio, abbiamo assistito ad uno spostamento del con-
testo di analisi, soprattutto in ambiti disciplinari quali l’antropologia culturale ed 
i cultural studies. L’ibridismo è diventato sempre più una categoria epistemo-
logica e un tema fondamentale per una lettura delle società odierne in chiave 
post-strutturalista e post-moderna: da strumento di resistenza nei confronti 
della dominazione in contesti coloniali è divenuto un efficace mezzo in grado 
di contrastare i tradizionali paradigmi etnicisti del mondo contemporaneo. In 
quella che potremmo definire l’antropologia della globalizzazione, la questio-
ne dell’ibridismo ha sollevato temi centrali legati fortemente al processo di 
costruzione identitaria, sia a livello individuale che collettivo.
All’interno dell’attuale dibattito epistemologico, la teoria dell’ibridismo contra-
sta quella del differenzialismo culturale da cui è derivato il multiculturalismo 
[Colombo 2002; Piccone 2003; Taguieff  1987]. Quest’ultimo è fondato su un 
modello interpretativo orientato verso la cristallizzazione delle culture, consi-
derate come entità essenziali, rigide e monolitiche. Tale prospettiva ha origini 
lontane ed ha attraversato molti secoli, fin dai tempi in cui i greci etichettavano 
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come “barbari” i popoli che non parlavano greco. In seguito, venne adottata 
nell’epoca del romanticismo che considerava la lingua quale elemento chiave 
dell’appartenenza alla nazione. Analogamente, il differenzialismo culturale fu 
strumentale all’ideologia nazionalista e razzista per evidenziare il legame della 
cultura con il territorio e la lingua, o per intendere la cultura come un pro-
dotto determinato biologicamente. Nel XX secolo, l’antropologia, soprattut-
to in riferimento a contesti coloniali ed extra occidentali, sviluppando la teo-
ria del relativismo culturale ha continuato a ritenere le culture come un tut-
to, reificandole e racchiudendole entro confini ben definiti. Di conseguenza, 
concetti come “ebraicità”, “germanicità”, “grecità” sono stati collocati, ancora 
una volta, all’interno di una visione essenzialista [Nederveen Pieterse 2003]. 
Nelle sue varie forme, quindi, il multiculturalismo concepisce la società come 
una frammentazione di entità chiuse prive di relazioni reciproche difendendo, 
a differenza del modello assimilazionista, i confini di ciascuna identità ammes-
sa al riconoscimento. 
Ponendosi in antitesi al differenzialismo culturale, la teoria dell’ibridismo rivo-
luziona la nozione di cultura centrata su se stessa che ha costituito l’elemento 
cardine del nazionalismo romantico, dell’ideologia razzista, dell’etnicismo, del 
revivalismo religioso e dell’essenzialismo culturale. Mettendo in primo piano 
l’attraversamento dei confini culturali, il pluralismo, il mescolamento e la non-
fissità, essa si pone contro tutte quelle narrazioni essenzialiste e quelle politi-
che di identità fondate sull’idea di purezza [Mitchell 1997]. La teoria dell’ibri-
dizzazione ha come oggetto privilegiato di studio la commistione tra le culture 
e l’irrilevanza dei confini. Inteso come principio empirico della storia dell’uma-
nità, storicamente rilevabile, l’ibridismo viene considerato sia come prodotto 
che come causa dell’incontro sistematico di culture diverse, spostando radi-
calmente l’asse della riflessione verso un riconoscimento riflessivo dell’artifi-
ciosità delle identità.
Sia le diaspore contemporanee che l’ibridazione implicano una forma di spa-
zio che Bhabha [1994] definisce “terzo spazio” (in-between), ossia quella zona 
intermedia e non fissa che consente l’emersione di nuove posizioni culturali e 
che si pone, in maniera critica, contro l’essenzialismo e le concettualizzazioni 
di cultura originaria. Bhabha mette in discussione la nozione di cultura fondata 
su presunti miti originari di purezza ricorrendo alla centralità della condizio-
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ne liminale in cui l’ibrido si manifesta nelle diversità che si incontrano senza 

annullarsi ed estinguersi. Tale prospettiva riflette una sensibilità postmoderna 

di mescolamento, trasgressione e sovversione che rappresenta un passaggio 

epistemologico al di fuori del paradigma dicotomico cartesiano ed induce a 

decolonizzare il nostro immaginario, nonché a decostruire tutti quei pacchetti 

sigillati di comunità immaginate. 

Un altro punto cardine della teoria ibridista è che l’ibridizzazione non comporta 

un annullamento della diversità culturale. Piuttosto, essa produce forme di co-

municazione interculturale che supportano e rinnovano tale varietà, intesa non 

solo come origine ma anche come esito empiricamente osservabile. Ciò che è 

importante è non guardare alla diversità culturale come ad un’entità predefini-

ta. Infatti, in presenza di relazioni fluide tra culture in continuo mescolamento 

e mai separate, non si tratta di trovarsi di fronte ad un mosaico di tasselli im-

mobili ma ad un’idea di cultura dinamica e sempre in viaggio [Hannerz 1992]. 

Un’ulteriore e fondamentale chiave di lettura della prospettiva ibridista è che 

essa problematizza i confini ma non rinnega la loro esistenza. Ciò che sostiene 

è che essi devono essere visti come costruzioni storiche e sociali e, in quan-

to tali, possono essere attraversati incessantemente, anche perché fenomeni 

come migrazione, razzismo, nazionalismo, revivalismo religioso, regionalismo 

e ghettizzazione urbana confermano e ribadiscono l’esistenza delle frontiere. 

Allo stesso modo, in riferimento alle politiche migratorie delle singole autori-

tà statali, i confini continuano ad avere un’importanza strategica, all’interno di 

processi che tendono a rafforzarli, indebolirli o crearne di nuovi. 

2. Seconda generazione greca in Italia: un caso di ibridismo culturale

2.1. L’ibridismo come matrice originaria

Nell’ambito degli studi e delle ricerche attinenti alle seconde generazioni in 

Italia, un ricorrente oggetto di analisi è rappresentato dal processo di costru-

zione identitaria e delle forme di identificazione. Tra le molteplici questioni e 

problematiche sollevate da questi lavori vi rientrano quelle legate ad una di-

scussione sulla pluralità ed intercambiabilità delle identità, ad una visione cri-

tica nei confronti della reificazione della nozione di immigrato e all’impiego di 
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un’ottica costruzionista delle politiche culturali sull’identità [cfr. Ambrosini e 
Caneva 2009; Besozzi et al. 2009; Colombo et al. 2009].
In riferimento alla letteratura internazionale, negli ultimi decenni, concetti come 
ibridismo e ibridizzazione hanno suscitato un forte interesse nei confronti di 
molti studiosi che si sono occupati di tematiche in termini di identità e costru-
zione della soggettività nell’epoca moderna, in particolare in merito alla secon-
da e terza generazione [cfr. Asher 2008; Lowe 1991; Matsuda 2001; Moran 
2016; Pilkington e Johnson 2002; Plaza 2006].
In questa sezione, verranno analizzati alcuni risultati emersi da una ricerca qua-
litativa che ha avuto come oggetto di studio il fenomeno della diaspora elle-
nica contemporanea in Italia, e in particolare la seconda generazione [Pelliccia 
e Raftopoulos 2016]. Tra le numerose tematiche affrontate nel corso della 
ricerca sul campo, attraverso l’impiego di 70 interviste in profondità, è stata 
approfondita la questione del processo di costruzione e percezione identitaria 
dei membri di seconda generazione greca, sia in forme riflessive di identifica-
zione che a livello di etero-percezione. In una prospettiva post-strutturalista 
e post-moderna, la ricerca ha posto in evidenza la presenza di una rete di 
appartenenze multiple ed ibride ed una combinazione di identità e posizioni 
dialettiche. Ciò che è stato più volte espresso e ribadito dai partecipanti alla 
ricerca è infatti la dimensione ibrida e la compresenza di un’identità “con il 
trattino”, ossia “italo-greca”. Elementi “italiani” e “greci” sono presenti in una 
miscelanza culturale che include l’affermazione di identità duali ben sintetizzate 
[Phinney e Ong 2007], laddove l’ibridismo fa riferimento all’incontro culturale 
di differenti modi di pensare ed agire. 
Ora, il punto è: come evitare il rischio di introdurre nuovamente la nozione 
di purezza di entità preesistenti, dal momento che l’impiego del concetto di 
miscelanza può implicare, a sua volta, l’idea di purezza delle culture? È possi-
bile, cioè, non incappare nell’insidia di un neoessenzialismo culturale a cui la 
teoria ibridista vorrebbe sottrarsi? Essere “italo-greco” potrebbe incorpora-
re, alla stessa stregua, la compresenza di due culture ben distinte, immutabili 
e monolitiche. 
Un’adeguata risposta viene fornita dagli stessi membri di seconda generazione 
coinvolti nella ricerca. Dalle loro narrazioni, infatti, appare chiaro che l’identità 
“con il trattino” può presupporre un ibridismo preesistente, oltre che essere 
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inteso come prodotto finale. Pertanto, all’interno di una configurazione rifles-
siva di identificazione, possiamo parlare di una reale consapevolezza di una 
forma identitaria che non è la semplice combinazione e somma di due culture 
distinte; al contrario, essa va interpretata come un nuovo prodotto il quale, a 
sua volta, nasce già come forma ibrida. L’ibridismo, allora, non è più un mero 
sinonimo di fusione culturale generalizzata ma risulta essere un processo ed 
una rielaborazione di elementi ibridi preesisitenti piuttosto che una semplice 
combinazione di identità italiana e greca. 
In realtà, già Amselle prima [1990] e in seguito Nederveen Pieterse [2003], 
vedevano nel meticciato e nell’ibridismo un’enorme potenzialità per affermare 
che tutte le culture sono ibride fin dalle origini e per mettere in discussione 
l’essenzialismo nonché l’insormontabilità dei confini culturali. Seguendo il ra-
gionamento dei due autori, all’interno del processo di identificazione e rappre-
sentazione del sé della seconda generazione ellenica non risiede l’idea di una 
pura cultura (o più culture) preesistente, né forme di predefinizione delle di-
versità. Al contrario, abbiamo a che fare con nuove identità ibride che sfidano 
i tradizionali paradigmi dell’etnicità, poiché tali identità non sono strettamente 
confinate ad uno specifico gruppo etnico (greco o italiano). Piuttosto, trasgre-
dendo i confini nazionali ed etnici, esse confluiscono in un amalgama tramite 
un’interprenetazione capace di superare le categorie dominanti di omogenei-
tà culturale. In altre parole, le culture sono profondamente e intrinsecamente 
ibride da sempre poiché l’ibridismo appartiene alla storia dell’essere umano. 
Un altro aspetto chiave di questo discorso risiede nella problematica della ri-
cerca delle origini. Tale problematica ci consente, ancora una volta, di ricono-
scere la posizione epistemologica e metodologica occupata dall’ibridismo. La 
domanda posta è: premesso che l’ibridismo sia la matrice originaria di tutte 
le culture, ha senso andare alla ricerca delle proprie origini? O ancora: pos-
siamo parlare di autenticità e di identità in chiave riflessiva sullo sfondo delle 
diversità culturali?
Anche in questo caso, un’efficace risposta può essere rinvenuta dalle storie di 
vita degli italo-greci coinvolti in questo studio. Gran parte dei soggetti intervi-
stati non manifesta alcuna ansia esistenziale di ricerca di una cultura originaria. 
In termini culturali, non si pongono la domanda se è possibile definire dove 
l’ “italianità” finisce e dove inizia la “grecità” per il semplice fatto che non ha al-
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cun senso parlare di comunità italiana e greca come un tutto omogeneo, come 

una Gestalt. Allo stesso tempo, pur ammettendo il carattere ibrido, ricono-

scono l’esistenza di un incontro tra due culture pur sempre diverse. Tuttavia, 

ribadiscono come quello dell’autenticità culturale sia un falso problema, dal 

momento che nessuna cultura può definirsi pura ma deve essere intesa come 

il prodotto di un processo dinamico di costruzione, decostruzione e ricostru-

zione. La questione della purezza sembra, quindi, essere fittizia perché l’ibri-

dismo non è altro che un processo relazionale che di volta in volta produce 

non una sintesi, ma una relazione implicita nella diversità di elementi culturali. 

Similmente, l’autenticità stessa viene a crearsi nell’interazione tra mondi cul-

turali ed è fortemente associata alle continue circostanze di carattere politico, 

storico, sociale ed economico che regolano le interazioni tra gli individui e che 

definiscono, di volta in volta, la formazione dei confini. 

2.2. Il processo socialmente interattivo dell’etnicità 

La cultura, come sfera di attribuzione di significati socialmente condivisibili, è 

inserita in maniera permanente in un processo di costruzione e negoziazio-

ne. Ciò sta a significare che non esistono culture ontologicamente immutabili, 

fisse, rigide e statiche. Come già sottolineato, l’identità in generale, e quella 

italo-greca in particolare, non è un’entità stabile e predefinita, ma appartiene 

ad un processo continuo e dinamico che è costantemente negoziato e co-

costruito tra gli attori interagenti. Come afferma Hall [1996], oggi le identità 

sono sempre più frammentate e multiple, vengono costruite attraverso discorsi, 

pratiche e posizioni differenti, spesso intersecati e antagonisti. In quanto tali, 

esse sono soggette, quindi, ad una radicale storicizzazione e sono oggetto di 

cambiamento e trasformazione costante. L’identità col trattino “italo-greco” 

riflette l’identificazione sia con l’etnicità ancestrale o la discendenza diaspori-

ca che con la società in generale e quindi è sempre in rapporto con l’ “altro”. 

Alludendo non tanto agli stili di vita e alle pratiche presenti in un determina-

to gruppo, quanto piuttosto ai significati attribuiti a tali pratiche, essa vive un 

processo permanente di transculturalismo [Basch et al. 1994]. La trama di tali 

significati è frutto di interazioni complesse che danno avvio alla costruzione e 

rappresentazione delle identità culturali di cui gli individui si servono per dare 
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un senso al loro essere nel mondo. Pertanto, l’identità italo-greca si costruisce 
e ricostruisce mediante un susseguirsi di scambi sociali e sistemi di relazioni, 
laddove non è fondamentale solo “l’identità del posto” ma anche l’identità che 
un individuo ha con quel posto o quei posti all’interno di una relazione bidi-
rezionale tra Italia e Grecia. Di conseguenza, è più corretto parlare di identità 
plurali che non sono solo costantemente negoziate ma sono anche posizio-
nali e situazionali [Andall 2002]. Così come argomentato da Anthias [2001, 
2013], riconoscere l’importanza del contesto situazionale e delle relazioni so-
ciali dell’ “alterità” nel processo di auto-identificazione ed etero-identificazione 
consente di superare la nozione di fissità ed essenzialismo culturale. Le iden-
tità e i loro confini sono concepiti essere mobili e in costante trasformazione 
laddove l’ibridismo sottolinea il significato dinamico e posizionale delle identi-
tà. L’approccio situazionale mette in risalto il processo socialmente interatti-
vo dell’etnicità, all’interno del quale le diversità culturali vengono comunicate 
attraverso incontri interpersonali. Ciò significa che la grecità si articola entro 
una gamma di contesti e situazioni differenti, dove la seconda generazione el-
lenica spesso si serve di strategie mediante le quali l’identità si costituisce con-
testualmente in relazione ad altri. Questo implica che i soggetti intervistati, in 
base alle circostanze e all’interlocutore, ribadiscono o mutuano i confini della 
diaspora – quelli che Barth [1969] chiama “confini etnici” – intesi come co-
struzione sociale e come modalità di comunicazione che limita e allo stesso 
tempo favorisce l’interazione. I membri di seconda generazione, infatti, defi-
niscono la propria appartenenza in base a chi hanno di fronte e al contesto 
di comunicazione. L’affermazione della propria identità equivale, quindi, a de-
finire un principio di distinzione nei confronti di “altri” e a costruire un confi-
ne che, in base al contesto, si dilata o si restringe, si indebolisce o si rafforza. 
In riferimento all’identità, l’ibridismo ha a che fare con queste strategie atte 
ad espandere e attraversare confini etnici, nonché a creare nuovi ibridismi e 
creatività culturale [Lo 2002].
Nel corso della ricerca è emerso come, all’interno del processo di negoziazione 
delle identità ibride, c’è una grande scelta di “opzioni etniche” [Waters 1990]: 
i figli dei migranti greci possono sceglierne una o molte dai loro backgrounds 
etnici per enfatizzare o attenuare la propria grecità. Questa scelta di greci-
tà è influenzata da diversi fattori e markers di identità: l’importanza attribuita 
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all’identità ancestrale paterna rispetto a quella materna (o viceversa), la co-
noscenza dei propri antenati, la cittadinanza, la lingua, il cognome, l’apparenza 
fisica, il matrimonio misto, l’affiliazione religiosa, i processi di acculturazione e 
così via. Seguendo questo “eclettismo biculturale”, ossia il processo attraver-
so cui gli individui scelgono elementi delle due culture che meglio si adattano 
a particolari circostanze o preferenze [Paulston 1992, p. 125], gli italo-greci 
non percepiscono la doppia appartenenza come una condizione transitoria in 
attesa di stabilizzazione. Essi partecipano a diverse culture, fabbricano, con 
materiali diversi prodotti in situazioni specifiche, le loro identità personali, e 
le argomentano sincreticamente. Già l’espressione “italo-greco” presuppone 
un ibridismo che si manifesta quando, in maniera scambievole e in relazione 
a contesti o a intervalli temporali diversi, ribadiscono momenti di “simmetria 
riflessiva di estraneità” [King e Christou 2010, p. 181], ossia dicono di sentirsi 
“un po’ più greci” in Italia, “un po’ più italiani” in Grecia e “italo-greci” in un 
paese terzo. Ciò sta a significare che l’ibridismo è un concetto utile a cattura-
re la complessità delle influenze sull’identità e a comprendere i significati delle 
relazioni complesse come forma di divenire, piuttosto che come entità fissa. 
Un’ultima osservazione interessante generata dalla ricerca riguarda la proble-
matica (e limite) dell’approccio ibridista quando la dimensione riflessiva ed in-
dividuale si incontra/scontra con quella dell’etero-identificazione. Di fatto, la 
consapevolezza riflessiva da parte del singolo individuo non comporta auto-
maticamente il riconoscimento osservativo pubblico del carattere ibrido del-
le identità. La distanza tra il sé e l’altro può divenire ambigua. L’identità degli 
italo-greci può quindi fluire in un compromesso tra auto-identità ed etero-
identità. Molti intervistati infatti raccontano del processo di etichettamento nei 
loro confronti, in quanto in Italia molto spesso vengono definiti come “gre-
ci”, producendo in loro un arricchimento culturale e un rafforzamento della 
propria grecità. Ma questo etichettamento si modifica nelle differenti fasi di 
vita, in base agli individui e ai contesti, ridelineando i confini, le identità ibri-
de diasporizzate e l’essere relazionale. In aggiunta, ciò non ha solo a che fare 
con l’essere relazionale ma anche con il divenire relazionale a causa della flui-
dità, della fitta serie di interazioni collettive e dei modi eterogenei del diveni-
re. Allo stesso tempo, tale processo di etero-percezione può non coincidere 
con l’auto-percezione. Anzi, delle volte, l’auto-identità è in relazione dialettica 
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con il processo di categorizzazione culturale, ossia con l’imposizione identitaria 
dall’esterno [Fabietti 2003, p. 138]. Di conseguenza, il processo di etichetta-
mento culturale e di categorizzazione sociale può trasformare l’ibridismo in 
doppia assenza tradotta nel sentirsi né greco né italiano. Un ulteriore esem-
pio di discordanza tra auto-identità ed etero-identità è quando alcuni mem-
bri di seconda generazione ellenica vengono percepiti più greci di quanto essi 
stessi credono di essere.

3. Ibridismo e identità europea: per una politica dell’integrazione 

L’approccio ibridista allo studio e all’analisi del processo di costruzione del-
le identità è ormai pienamente condiviso nell’ambito delle scienze sociali ed 
umane. Nelle sue varie articolazioni e all’interno delle tesi costruzioniste e 
dinamiste, l’ibridismo viene impiegato come un prezioso strumento analitico 
per ribadire come le culture siano il prodotto di negoziazioni che si declinano 
nelle interazioni tra gli individui. Come evidenziato dai risultati emersi dalla 
ricerca sulla seconda generazione ellenica in Italia, il punto di forza della teo-
ria ibridista risiede nella visione critica nei confronti di un’idea di autenticità e 
originalità delle identità culturali, laddove invece siamo in presenza di conta-
minazioni sistematiche tra culture diverse, all’interno di un processo storico 
che ha prodotto fin dall’inizio dell’umanità ogni singola cultura come derivato 
di ibridazioni. L’intera storia umana è in se stessa storia di ibridazioni. 
Mentre nel mondo accademico si riscontra un certo consenso intorno al con-
cetto di ibridismo, lo stesso non può dirsi se allarghiamo il discorso all’opinione 
pubblica e ad alcune frange politiche delle società odierne. L’idea che non esista 
un’insorgenza storica dell’ibridazione tra culture e che la creazione di confini 
culturali e sociali (si pensi a quelli tra gli Stati-nazione europei) sia un fenomeno 
storico secondario e contingente, può urtare il senso comune e certe politiche 
fondate sul modello assimilazionista e quello multiculturalista. Il riconoscimento 
dell’ibridismo implica una rinuncia delle nozioni di purezza, integrità, autenticità. 
Ci induce a smantellare tutti quei pacchetti territoriali di “comunità immaginate” 
partendo da una decolonizzazione dell’immaginazione. Ma i processi stessi di 
ibridazione fomentano una politica di nostalgia, di cui fanno parte le ondate di 
etnicità, l’etnicizzazione delle nazioni e il revivalismo religioso. L’ibridismo rove-
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scia e sovverte le politiche di identità fondate sulle rivendicazioni di purezza ed 
autenticità mediante l’impiego dell’idea di indeterminatezza dei confini. 
Fin dalla sua nascita, nel delineare le sue politiche, l’Unione Europea ha fatto 
propria la diversità culturale, intesa come ricchezza e come valore per tutte 
quelle società che fondano la loro idea di democrazia sul pluralismo culturale, 
oltre che sul rispetto dei diritti umani. Sempre più, i paesi europei hanno do-
vuto confrontarsi con una realtà che pur non essendo nuova nella storia ha 
subito negli ultimi anni un’accelerazione decisiva e (apparentemente) irreversi-
bile, ossia il fenomeno delle migrazioni internazionali e, quindi, della conviven-
za di culture altre. Tale riflessione avviata da molto tempo, in ambito politico, 
giuridico, culturale e sociale, include le politiche culturali sull’identità, in parti-
colare sul discorso dell’identità comune europea e del dialogo interculturale. 
Va aggiunto che tale discorso non è esclusivamente legato alle migrazioni ex-
tra-europee ma riguarda anche l’identità europea stessa, tradotta nello slogan 
“unità nella diversità” come principio essenziale di ricchezza del patrimonio 
in cui questa identità si può riconoscere. Nonostante il potenziale ottimismo 
di tale slogan, accostato alla discutibilità dell’impiego della nozione di unità, è 
fuor di dubbio che oggi l’Unione Europea sia attraversata da tensioni identi-
tarie in forme più o meno radicali. Il dibattito pubblico che si è sviluppato in 
questi anni intorno alla tematica del pluralismo culturale continua a riprodur-
re un’idea essenzialista dell’identità etnica. L’assetto delle società occidentali 
ha infatti, in forme più o meno edulcorate, accettato una propria rappresen-
tazione in termini multiculturali. 
La globalizzazione ha comportato il rafforzamento dei regionalismi sia sovrana-
zionali che subnazionali, sfociando spesso nell’universalizzazione del particola-
rismo, ossia la valorizzazione globale di identità particolari. Un caso esemplare 
è rappresentato dagli effetti provocati dall’Unione Europea, laddove la sovra-
nità rinnova il proprio significato e confluisce in regionalismi e subregionalismi. 
Rispetto alla Grecia, la crisi del debito ha evidenziato una possibile minaccia 
all’integrazione e all’identità collettiva europea, mettendo allo scoperto non 
solo la debolezza e la vulnerabilità della governance economica ma anche la 
fragilità dell’idea di una comune identità europea. La crisi ha quindi interessato 
la modalità politica di gestione delle rivendicazioni identitarie, spesso in chiave 
antieuropeista, oltre che la modalità di produzione delle identità stesse. 
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Se vogliamo comprendere a pieno le tematiche e le dinamiche legate ai pro-
cessi migratori in un mondo globalizzato e interconnesso, non possiamo igno-
rare l’analisi della loro natura dinamica, fluida e sincretica. Tale discorso è an-
cor più importante rispetto al periodo storico che stiamo vivendo oggi, in cui 
assistiamo ancora una volta al pericolo dell’emersione dell’essenzialismo cul-
turale, con la nascita e il rafforzamento di partiti e formazioni di una destra 
radicalmente identitaria in Italia, in Grecia e in altri paesi dell’Unione Europea. 
Di fronte alle attuali contingenze implicanti l’incontro/scontro con l’ “alterità” 
(flussi massicci di migranti, rifugiati e richiedenti asilo, minaccia del terrorismo 
di matrice islamica etc.), nella loro retorica etnicizzante la fissità di identità/
culture rappresenta uno strumento di rafforzamento delle gerarchie culturali 
e delle pratiche egemoniche. I migranti, in quanto portatori di culture altre, 
vengono visti come potenziali sovvertitori della cultura e della coesione delle 
società di destinazione. Il feticismo dei confini, nelle sue varie declinazioni più 
o meno mascherate di xenofobia e populismo, continua così ad esistere attra-
verso l’etnicità mentre l’ibridismo viene visto come un problema o un’anoma-
lia nonostante esso sia paradossalmente presente ovunque.
Adottare una prospettiva ibridista rappresenta, quindi, una sfida a tutte le ri-
vendicazioni locali di identità separate e al fanatismo dei confini culturali, af-
fermando un’idea di società interculturale caratterizzata da processi di conti-
nuità e discontinuità oltre che dalla decostruzione della nozione di comunità 
immaginata. Infatti la teoria dell’ibridismo, nel chiarificare l’indefinita natura del-
la cultura, può essere uno strumento prezioso per minare la fissità culturale 
insita in certe retoriche politiche e per porre ostacoli a tutte quelle pratiche 
nazionaliste che tendono ed escludere e a definire chi ha il diritto a fare de-
terminati richiami alla nazione. Sarebbe quindi auspicabile seguire l’approccio 
della “globalizzazione come ibridizzazione” il quale considera la globalizzazio-
ne come una forma culturale di diversificazione piuttosto che di omogeneiz-
zazione. Attraverso l’idea di interculturalismo e identificazione ibrida, oppo-
sta alla versione più statica di multiculturalismo, i progetti e le politiche euro-
pee dovrebbero muoversi in questa direzione e porre una discussione critica 
dell’ibridismo al centro dell’agenda culturale e delle politiche sull’integrazione, 
al fine di superare gli approcci tradizionali dell’etnicità e delle migrazioni. Per 
comprendere e gestire meglio la globalizzazione culturale odierna dobbiamo 
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intendere l’ibridismo come punto concettuale di partenza per contrastare tut-
te le nuove tendenze culturali fondamentaliste e per affrontare problematiche 
poste dall’incontro/scontro tra culture. Il riconoscimento di una politica di in-
tegrazione fondata sul mélange globale non comporta affatto la necessità di 
rinunciare alle specifiche identità culturali. Al contrario, esso implica la produ-
zione di nuovi modelli interculturali di diversità ma soprattutto costruisce nuo-
ve finestre cognitive aperte alla varietà, alla possibilità e alla pluralità.
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Processi d’integrazione e raPPresentazioni 
sociali tra migranti e oPeratori di Polizia

Stefano degli Uberti 

L’intervento fornito dagli operatori umanitari e l’incontro con il personale di 
questura sono le prime circostanze in cui i migranti si confrontano con la so-
cietà italiana, sperimentando forme di accoglienza o esclusione. In questura, 
gli immigrati sono chiamati ad assolvere molteplici operazioni quali: la registra-
zione e l’identificazione individuale, il periodico aggiornamento dei dati per-
sonali per il rinnovo o rilascio del permesso di soggiorno, e altre occorrenze 
che richiedono una frequente relazione con gli agenti di polizia allo sportello 
o operanti sul territorio. Interrogarsi sui processi d’integrazione per compren-
derne i significati e le logiche sottese, non può prescindere dall’analisi di que-
sto contesto che forse, più di altri, è un ottimo osservatorio per indagare gli 
orientamenti e gli esiti delle politiche di governance delle migrazioni. All’interno 
di una prospettiva socio-antropologica, le interazioni tra immigrati senegalesi e 
funzionari della questura di Parma, e gli incontri avuti con alcuni di loro 1, sono 
diventati la finestra attraverso cui esaminare i processi d’integrazione portando 
ad evidenziare la centralità della dimensione “agita” e relazionale. In particolare, 
l’attenzione è rivolta alle narrazioni e alle pratiche quotidiane che hanno luogo 
durante l’espletamento delle procedure giuridico-legali, in rapporto ad alcuni 
temi specifici come le operazioni di registrazione allo sportello o la questione 
della differenza culturale nelle nozioni di residenza e domicilio.
Il rapporto tra ‘diversità culturale’ e ‘ambito legale’ sollecita interrogativi sul-
le attuali forme d’integrazione e ripensamenti verso la preponderante lettu-
ra normativo-istituzionale dell’approccio multiculturale [cfr. Colombo e Semi 
2007]. Per approfondire la comprensione dei processi d’integrazione, si è ri-

1 Le analisi ivi proposte scaturiscono dalla partecipazione al progetto FEI coordinato dal 
Professor Mario Ricca – “Intercultura, Integrazione, Diritto. Cooperazione interculturale, ge-
stione del territorio e prassi giuridiche tra Questura e collettività degli immigrati dai Paesi Terzi” 
[cfr. Ricca 2013].
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volta attenzione tanto alle concezioni e agli orientamenti che appaiono guida-
re i servizi per gli stranieri, quanto alle rappresentazioni sociali di migranti e 
operatori di questura, così come sono emerse dalle loro parole e dai dialoghi. 
Lo studio, condotto con metodi di ricerca qualitativi, è stato realizzato attra-
verso un’attività di ricerca etnografica sul campo. Ad una pratica di osserva-
zione partecipante è stata affiancata la raccolta di conversazioni informali e 
la realizzazione d’interviste e incontri con informatori-chiave delle collettività 
senegalesi. Sono stati organizzati focus group con i membri dell’Associazione 
dei Senegalesi di Parma e provincia “Guy-Gi” (A.S.P.P. “GUY-GI”) e alcuni la-
boratori con il personale della questura. Ad alcuni incontri hanno preso parte 
i membri di entrambi i gruppi. 

1. Migrazioni senegalesi. dimensione socio-demografica nella provincia di 
Parma

Alla fine del 2015 i migranti di nazionalità senegalese sono la popolazione più 
numerosa dell’Africa Subsahariana presente sul territorio italiano (98.176 uni-
tà). Solo in Emilia Romagna soggiornano 10.915 residenti regolari; il numero 
più elevato si concentra nell’area costiera della Romagna (39,7%), soprattutto 
a Ravenna (2.702) e Rimini (1.640). Negli ultimi anni la provincia di Parma è 
diventata uno dei principali poli di attrazione, collocandosi al secondo posto 
(1.892) 2. Dal 2007 al 2016 l’aumento percentuale di presenze pari al 47%, 
trova riscontro anche a livello nazionale dove Parma si situa al diciassettesi-
mo posto per numero di presenze (ai primi tre posti troviamo Milano, Roma 
e Genova). Il contesto locale di Parma appare molto significativo per leggere 
i cambiamenti nelle traiettorie migratorie senegalesi dall’entrata in vigore nel 
2009 di disposizioni legislative più restrittive sui ritorni temporanei e i permes-
si d’ingresso 3. La crescita nelle richieste di ricongiungimento familiare, che dal 
2009 è stato il principale motivo per il rilascio dei nuovi permessi di soggior-
no, e l’aumento di senegalesi titolari di un permesso di lungo periodo (pari 

2 Dati Istat 2016 – Immigrati.Stat (accesso 15-02-2017) .

3 Si fa qui riferimento al d.lgs. n. 94 del 15 luglio 2009, promosso dal governo Berlusconi e 
passato sotto il nome di “Pacchetto sicurezza”.
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al 60% nel 2016), corroborano l’idea di un orientamento verso una maggiore 
stabilizzazione [MLPS 2015]. La maggior parte della popolazione senegalese 
si concentra nel capoluogo Parma, a Colorno, Fidenza e nei comuni limitrofi, 
in particolare, Montechiarugolo e Langhirano. Queste località sono sedi dei 
principali macelli, prosciuttifici e delle altre imprese agro-alimentari dove più 
del 20% della manodopera coinvolta nella produzione del prosciutto di Parma 
DOP è immigrata. Il crescente numero di senegalesi, impiegati non solo come 
operai generici, ma anche come lavoratori qualificati 4, sembra essere l’indizio 
del processo di trasformazione di questo settore imprenditoriale. Si assiste a 
un meccanismo di sostituzione tale per cui gli immigrati, soggetti più spesso 
svantaggiati sul mercato del lavoro, occupano i settori di attività, più pesanti, 
poco remunerativi o precari, che sono lasciati liberi da chi ha la possibilità di 
scegliere occupazioni più remunerative e prestigiose [cfr. Aldrich et al. 1985]. 
Subentrando progressivamente agli italiani, gli stranieri garantiscono una conti-
nuità e la conservazione di pratiche e metodi di lavorazione che oggi gli autoc-
toni non svolgono più, come ad esempio la sugnatura. La partecipazione dei 
senegalesi in questo settore produttivo è accresciuto, inoltre, dalla coesistenza 
di attività rivolte al paese d’origine che promuovono, come nel caso dell’even-
to PARMAforEXPO, collaborazioni commerciali e prospettive di sviluppo nei 
settori dell’agricoltura, dell’agribusiness e delle tecnologie alimentari 5. 
Alle esperienze che documentano il ruolo del settore agro-alimentare come 
ambito che favorisce l’inserimento regolare degli stranieri nel tessuto lavora-
tivo e sociale di Parma si aggiungono, tuttavia, decine di casi di persone spin-
te a lavorare senza tutele, spesso sottopagate e soggette ad un rischio dupli-
ce: l’assenza di sicurezza sociale e il rischio di incorrere in situazioni di con-
flittualità con i lavoratori italiani 6. A Langhirano, nel cuore della food valley, le 
modalità con cui i cosiddetti ‘artigiani’ – piccoli imprenditori spesso disinvol-
ti e non sempre in regola sul piano sindacale – arruolano lavoratori a basso 
costo, appaiono ricalcare forme di caporalato simili a quelle documentate in 

4 “Agroalimentare: otto senegalesi diplomati” in Gazzetta di Parma (21-02-2012).

5 PARMAforEXPO.com: “Le opportunità d’investimento e commerciali in Senegal per le im-
prese parmensi. Presenti due ministri del paese africano” (28-07-2015).

6 “Quando l’immigrato è DOP”, inchiesta della rivista Il Dialogo (14-01-2009).
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anni recenti nel sud Italia, e non solo [Azzeruoli e Perrotta 2015] 7. Non pochi 
ragazzi hanno raccontato come alle condizioni di estrema flessibilità richieste 
dagli ‘artigiani’ si unisca, in alcuni casi, la complicità di cooperative esterne cui 
i salumifici subappaltano la ricerca di manodopera per risparmiare tempo e 
denaro. A queste cooperative si lascia l’onere di licenziare sottobanco i lavo-
ratori considerati non idonei o poco disposti ad accettare nel tempo revisioni 
contrattuali al ribasso. In questa situazione, privi di tutele sociali e contrattua-
li e difficilmente propensi a denunciare eventuali irregolarità, alcuni migranti 
si sono affidati ad avvocati che non di rado hanno abusato del proprio ruolo 
per realizzare guadagni tanto facili quanto indebiti. Intentare una causa contro 
il datore di lavoro per il riconoscimento dei propri diritti appare, infatti, un 
vero atto di coraggio in quanto, l’immigrato si espone al rischio di aggravare 
la propria condizione sociale e economica, sia per le spese processuali che 
potrebbe dover sostenere, sia per l’ostruzionismo cui sarà soggetto da parte 
delle cooperative nelle future ricerche di lavoro. 
Le esperienze ivi descritte evidenziano come la volontà di partecipazione e 
inserimento di molti senegalesi nel tessuto parmense rappresenti la risposta 
a bisogni differenti che vanno dal desiderio di consolidare iniziative imprendi-
toriali individuali o collettive, all’urgenza di superare condizioni di marginalità 
e precarietà professionale, giuridica e sociale. In questa cornice, l’adesione al 
Centro Immigrazione Asilo e Cooperazione Internazionale di Parma e provincia 
(CIAC) di un membro di A.S.P.P “GUY-GI” è apparsa un fattore decisivo nel 
promuovere la realizzazione di attività volte alla tutela dei diritti degli stranieri 
e alla promozione dei rapporti tra gli immigrati e le istituzioni del territorio 
(es. Prefettura, l’ASL o il Centro per l’impiego). 

È importante che ci interessiamo e che partecipiamo alla vita politica della città per-
ché anche se molti di noi non lo fanno e non si occupano di politica, è la politica che 
si occupa di noi (Ousseynou, 21-01-2012).

La diversità di strategie che gli immigrati senegalesi intraprendono verso il 
contesto di accoglienza mostra l’eterogeneità che può caratterizzare le col-
lettività straniere nel rapporto con la società italiana: vi sono esperienze che 

7 “Salumifici, artigiani ormai simili a caporali” in Parma – La Repubblica (26-10-2009).
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suggeriscono una partecipazione molto attiva nelle organizzazioni sindacali [cfr. 
Ambrosini et al. 2016] e nel settore dell’associazionismo italiano, mentre altri 
casi corroborano, agli occhi degli italiani, l’immagine di una comunità chiusa e 
autosufficiente [cfr. Riccio 2001; Riccio e degli Uberti 2013]. 

2. Prassi giuridiche e esperienze degli operatori della questura

Allo sportello “avviene la prima alfabetizzazione culturale per lo straniero, è 
qui che impara le regole per sopravvivere nella giungla della burocrazia. Una 
sorta di ‘battesimo del fuoco’, tappa obbligatoria per chi ha deciso di risiede-
re in Italia” [Ziglio 2000, p. 68]. Durante le quotidiane attività allo sportello 
alcune questioni più di altre, che pertengono soprattutto agli ambiti giuridico-
amministrativo e socio-relazionale, sono emerse come il campo di confronto 
tra i migranti e gli agenti di polizia 8. 

Ci interessiamo molto di quello che succede in Senegal ma molti di noi vivono ormai 
da tempo qui in Italia. È da quando sono arrivato che vado in questura … ormai fa 
parte della mia vita. Ma è sempre difficile perché ci vuole tanto tempo e le persone 
che lavorano lì si arrabbiano facilmente perché non capiscono quello che dico. Loro 
però parlano solo italiano (Karim, 22-01-2012).

Le tempistiche poco chiare ed eccessivamente lunghe per l’adempimento di 
operazioni quali la trasmissione o il rilascio dei documenti di soggiorno, unite 
alla ridotta preparazione linguistica degli operatori allo sportello, e alla man-
canza di un supporto esterno in grado di rispondere a un’utenza linguistica-
mente molto eterogenea, sono le più frequenti questioni sollevate dai migranti. 
Le difficoltà percepite sono accresciute, inoltre, dall’esigenza di compilare una 
modulistica che richiede precisione e un livello linguistico-culturale sufficiente 
a comprendere correttamente le norme giuridiche 9. La consapevolezza dei 

8 Ad oggi, gli studi etnografici o sociologici che hanno per oggetto la polizia ed il rapporto 
con la popolazione immigrata sono molto limitati. Contenuto è il numero dei lavori realizzati 
sia da studiosi italiani [Palidda 2000; Quassoli e Chiodi 2000; Ziglio 2000 e 2007; Passerini 
2003; Fabini 2011] che stranieri [Fassin 2013; Garriott 2013; O’Brien-Olinger 2016].

9 Qui si fa riferimento al “kit postale per la richiesta di rilascio/rinnovo del permesso di sog-
giorno” o al modello stilato per la compilazione dell’ “accordo di Integrazione” che pre-
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possibili effetti legati a un’errata compilazione o all’inadeguato rispetto delle 
procedure è spesso assente anche tra gli stessi italiani o tra gli stranieri con 
una conoscenza avanzata della lingua italiana. La presenza di un lessico legi-
slativo i cui significati s’inseriscono all’interno di una cornice culturale di riferi-
mento, spesso molto differente da quella dei migranti, diventa uno dei primi 
fattori della separazione tra un “noi” e un “loro”, alimentando tra quest’ultimi 
il senso di insicurezza sociale. Con lo straniero, l’operatore di polizia utilizza 
inconsapevolmente i propri codici culturali accentuando una distanza culturale 
che già esiste [Ziglio 2000].
Per molti migranti il senso d’insicurezza e precarietà sociale, giuridica ed eco-
nomica è accresciuto, in molti casi, dalla provvisorietà nelle modalità di pro-
grammazione dei servizi agli stranieri. La ricerca di Ferrari sulle pratiche di wel-
fare locale (in particolare sulle strategie d’intervento e le forme organizzative 
degli enti che promuovono i servizi rivolti all’utenza immigrata nei territori di 
Parma, Brescia, Fidenza e Casalmaggiore) ben evidenzia le ricadute sociali e 
le significative ambivalenze connesse all’attuazione di una strategia di “lavoro 
per progetti” anche quando questi sono connotati come servizi [2010]. È il 
caso degli sportelli per immigrati e dei progetti sul diritto di asilo documentati 
nel parmense, dove si assiste alla presenza di “servizi chiamati progetti”, ossia 
all’erogazione di servizi inquadrati normativamente come progetti a tempo de-
terminato. All’interno delle strategie organizzative questa tendenza manifesta 
la mancanza di una programmazione strutturale dei servizi che sono adempiuti 
attraverso attività temporanee, definite anno dopo anno, spesso affidate a col-
laboratori precari [Ferrari 2010]. Tale condizione mostra effetti non solo pra-
tici, ma anche simbolici sulla svilita auto-rappresentazione che di sé hanno gli 
operatori e sulla rappresentazione che di essi ha l’utenza migrante. Agli occhi 
degli immigrati, lo statuto di provvisorietà e precarietà degli operatori diventa 
non altro che la trasposizione nelle politiche sociali della condizione giuridica, 
economica e sociale che è assegnata ai migranti nel nostro Paese.
Durante gli incontri in questura, il disagio connesso al deficit informativo e di 
competenze è emerso come un aspetto rilevante tra gli stessi operatori che 

vede anche possibili sanzioni non emendate dal sistema elettronico secondo il principio di 
“Ignorantia legis”.
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sottolineano l’impossibilità di potersi avvalere di personale linguisticamente 
preparato o la disfunzionalità del sistema elettronico di gestione e rilascio dei 
documenti 10. Otre a queste sono state, tuttavia, evidenziate altre criticità: la 
poca attenzione degli immigrati verso gli orari di appuntamento, la presenta-
zione della documentazione di volta in volta prevista o la corretta comuni-
cazione dei luoghi di residenza. Tutti aspetti che renderebbero difficoltosa la 
trasmissione di avvisi o documenti. 

Spesso quando i miei colleghi sul territorio devono trasmettere un’informazione non 
riescono a trovare le persone perché manca il nome sui campanelli delle loro case. 
Sembra che non vogliono essere trovati … ma vogliono vivere in Italia.
Secondo me c’è un problema legato all’informazione. A volte a noi sembra di dare 
tutte le informazioni possibili, ma sono gli stranieri a non cercarle. Mi sembra che l’in-
formazione ci sia, ma non fa comodo prenderla … le persone fanno finta che non ci 
sia (operatore di sportello, Questura di Parma, 17-02-2012).

L’incompletezza formale o la mancanza d’indicazioni precise sui luoghi di abi-
tazione – carenze attribuite dagli operatori agli immigrati – non produrrebbe 
solo disfunzioni a livello procedurale, ma è sembrato alimentare pregiudizi e 
stereotipi nei confronti di quest’ultimi, che di contro, manifestano un senso di 
sfiducia e distanza verso il sistema. Le ragioni esposte dai funzionari della que-
stura al deficit di “informazione”, connesso alla mancanza di “comunicazione” 
dell’utenza straniera, rivelano una profonda differenza nei significati attribuiti al 
comportamento degli immigrati. Il deficit non è associato a incomprensione, 
ma piuttosto a una non-volontà di cercare le informazioni o di adeguarsi a un 
sistema di procedure. Implicitamente, gli operatori mostrano la tendenza ad 
attribuire al comportamento disinteressato e svogliato che avrebbero gli im-
migrati verso l’Italia e verso una richiesta di identificarsi, l’espressione di una 
resistenza o fatica a farsi riconoscere o ad “acculturarsi” per sapersi muovere 
ed inserirsi nel “nostro” paese. 
Nelle critiche verso gli immigrati senegalesi traspare una concezione d’integra-

10 La principale criticità evidenziata dagli operatori nell’uso del sistema elettronico di registra-
zione degli stranieri è la difficoltà di gestire il numero di appuntamenti giornalmente stabiliti 
dal comune (spesso oltre 250 in 4 ore) rispettando i tempi minimi previsti per ogni opera-
zione di registrazione dattiloscopica (circa 2 minuti) rispetto ai 5-6 minuti necessari.
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zione affine a un approccio neo-assimilazionista [Brubaker 2001] che sembra 
pervadere le politiche di governance dell’immigrazione e quelle rivolte all’ac-
coglienza degli stranieri. L’attitudine della collettività senegalese, poco orientata 
verso un insediamento stabile e continuativo sul territorio, risulta disfunzio-
nale rispetto a un sistema di politiche e di servizi fondato su una logica di se-
dentarietà e incentrato sulla necessità di una residenza stabile e documentata. 
Nelle rappresentazioni degli operatori, la mobilità che permane nell’esperienza 
migratoria o, nel caso del contesto parmense, la non curanza nel rendersi re-
peribili, sono percepite come espressioni di una certa cultura o un’attitudine 
sociale in contrasto con indirizzi politici nazionali che richiedono l’insediamento 
duraturo da parte degli utenti stranieri. In queste circostanze, si assiste a un 
processo di culturalizzazione per cui le questioni di discriminazione degli im-
migrati sono ricondotte a problemi di diversità culturale, trasformando gli im-
migrati stessi in responsabili della loro marginalità sociale [Ambrosini 2011]. 
Come nel caso degli operatori sociali e mediatori culturali osservati da Quassoli, 
“il fraintendimento comunicativo” non appare generato dal confronto tra astrat-
te o stereotipate differenze culturali, ma da come queste siano articolate all’in-
terno delle narrazioni degli attori sociali [2005]. È il caso, ad esempio, delle 
nozioni di ‘residenza’ e ‘domicilio’ in uso nel sistema giuridico italiano che, per 
la loro “relatività culturale”, hanno rappresentato l’oggetto di discussione in 
un incontro collettivo tra operatori della questura e gli immigrati senegalesi. 
Anche in Senegal, il codice civile sulla famiglia, in vigore dal 1972, prevede la 
distinzione tra domicilio e residenza. Se, tuttavia, il domicilio – sede giuridica 
di una persona dove hanno sede gli affari e gli interessi – è unico, indispensa-
bile e fisso, la legge permette invece a un individuo di avere una o più resi-
denze in “luoghi d’interesse” 11 non ben specificati. In una società fortemente 
influenzata dal ruolo del matrimonio poligamico nel definire i legami familiari 
e sociali, la multipla residenza sembra rispondere alle circostanze quotidiane 
vissute dalla figura maritale-paterna, chiamata a provvedere un’abitazione di-

11 Codice della Famiglia Senegalese – “Articolo 12 – La personne est domiciliée au lieu de son 
principal établissement et, pour son activité professionnelle, au lieu où elle exerce celle-ci. De 
plus, la personne peut avoir une ou plusieurs résidences là où elle a d’autres centres d’intérêt”. 
Testo disponibile sul dito del Ministere de la Justice, Republique du Senegal.
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stinta per ogni sposa con cui è tenuto a risiedere, sebbene sempre più spesso 
le mogli condividano la stessa abitazione. Ogni apparato giuridico s’inserisce 
all’interno del più ampio sistema socio-culturale, coerentemente ai principi e 
valori di riferimento. Durante l’incontro collettivo esplicitare le differenti gri-
glie interpretative e cornici di senso delle nozioni di ‘domicilio’ e ‘residenza’ 
ha rappresentato il primo passo per ripensare la diversità culturale nei con-
creti contesti di interazione, offrendo una chiave di lettura a quelle situazioni 
di “multiculturalismo quotidiano” 12 dove gli individui mostrano la tendenza a 
costruire “confini apparentemente rigidi che sono poi disposti ad abbattere 
come se nulla fosse” [Colombo e Semi 2007, p. 55]. I processi d’integrazione, 
per riprendere Ambrosini, si configurano come “processi multidimensionali e 
interattivi”, alternativi ai due poli estremi di un dibattito, quello tra “integra-
zione preventiva” e “diversità irriducibili” [2001, p. 166].

3. In coda davanti allo sportello. le esperienze dei migranti senegalesi

Una critica ricorrente, soprattutto tra gli immigrati senegalesi residenti in Italia 
da almeno un decennio, è la carenza organizzativa, l’inadeguatezza e mancanza 
di preparazione riscontrate, non verso i singoli operatori di polizia, ma nelle 
politiche e procedure adottate in tema di migrazioni.

Secondo me manca comunicazione tra i servizi che fanno le pratiche amministrati-
ve … manca di rispondere ai problemi che noi abbiamo tutti i giorni (Ousmane, 25-
01-2012)

La difficoltà di interagire con i servizi e di intendere i significati e la concreta 
valenza delle procedure legislative, induce a percepire quest’ultime come un 
pericolo di cui si può essere vittima e, soltanto più raramente, come un po-
tenziale strumento di tutela dei propri diritti. Sono esperienze simili a quella di 
Ousmane o quelle delle quotidiane code davanti alla questura di Trento rac-

12 In risposta ad una reificazione della differenza che caratterizza il dibattito attuale sulla difesa 
o riscoperta delle identità, non solo nazionali, la prospettiva del multiculturalismo quotidia-
no evidenzia il carattere di “costruzione sociale” delle diversità culturali, esaminando i con-
tenuti e significati che le informano, come siano invocate, mediate, trasformate, contesta-
te, decostruite, all’interno delle specifiche interazioni quotidiane [Colombo e Semi 2007].
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contate da Passerini, dove il rilascio del permesso di soggiorno si può rivela-

re una sconfortante avventura di abusi burocratici ed esplicite discriminazioni, 

che influenzano la percezione sociale degli stranieri sul sistema di accoglienza 

italiano [2003; Riccio 2001].

Forse c’è un’ignoranza culturale. Forse abbiamo tante difficoltà in Italia perché è un 
paese senza “lunghe relazioni”. L’Italia non ha una storia con molti paesi degli immi-
grati che vivono qui. Non c’è interesse per la vostra storia africana e non c’è per la 
nostra. L’Italia non è preparata; forse questo è il motivo perché non è capace di fare 
leggi che funzionano; c’è la paura che la vostra nazionalità può essere in pericolo … 
voi avete ancora il problema della divisione tra Nord e Sud!! (Modou, 25-01-2012).

La frustrazione e le opinioni di Modou sull’Italia appaiono la critica socio-cul-

turale a una società d’immigrazione connotata da una certa “ignoranza cultu-

rale”. La non conoscenza o il comportamento disinteressato degli operatori 

verso il proprio passato coloniale o l’altrui storia di emigrazione troverebbe 

concreta espressione nella quotidiana impreparazione ad agire. Un’ignoranza 

non individuale, ma collettiva è ritenuta la principale ragione che porterebbe 

gli operatori di polizia impiegati agli sportelli ad assumere comportamenti ar-

bitrari e pregiudizievoli verso gli stranieri. 

Allo sportello [del servizio stranieri] ci lavorano gli “ultimi”. Tutti i poliziotti preferi-
scono lavorare fuori, in automobile. Per loro è meglio che lavorare con noi. Io penso 
che per i poliziotti lavorare con gli immigrati è considerata la cosa più bassa che puoi 
fare … è come essere un operaio. (Modou, 25-01-2012).
Mi sembra che non c’è volontà di dare un servizio … ma noi viviamo qua!! Alla fine 
stanno attenti solo all’ordine e al controllo. (Malik, 22-01-2012).

Secondo Modou, allo sportello della questura sono spesso impiegate perso-

ne meno preparate che considerano tale lavoro non soltanto la mansione di 

minor prestigio, l’ultima per importanza tra quelle affidate a un poliziotto, ma 

anche il confronto con chi è considerato “l’ultimo” della società. Ciò che tra-

spare è un giudizio sul valore sociale attribuito all’attività dello “sportello per 

stranieri” che diventa metafora del basso interesse e impegno che la società 

italiana dimostrerebbe nei loro confronti.

Quello che emerge è una critica alla discrezionalità nel quotidiano operato del 

poliziotto, una riflessione che non fa altro che riaffermare la profonda distan-
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za tra quello che la legge dice e la sua applicazione. L’attuazione dei criteri è 
spesso decisa caso per caso, in base alla sensibilità dell’operatore o del diri-
gente; questo, osservano Quassoli e Chiodi, “espone il cittadino straniero a 
decisioni discrezionali che, oltre a contraddire condizioni universalistiche di ac-
cesso alla cittadinanza, producono un forte disorientamento e la sensazione di 
essere discriminati, nel momento in cui non hanno un corrispettivo nell’espe-
rienza di conoscenti e amici che, pur trovandosi nelle stesse condizioni, han-
no fatto domanda presso questure nelle quali i criteri di orientamento sono 
differenti” [2000, pp. 136-137]. Nella rappresentazione sociale del poliziotto, 
oggetto di critica sembrano essere alcuni dei suoi principi identitari: il ruo-
lo del “poliziotto al servizio del cittadino” e il suo essere “forza dell’ordine”. 
L’immagine del poliziotto, come “operatore pubblico al servizio del cittadino”, 
rappresenta una forma di definizione del ruolo professionale che sottende una 
legittimazione “dal basso”, la collettività, sebbene sia il frutto di una politica 
più recente promossa “dall’alto”. Questa formulazione si inquadra in un’epo-
ca in cui la Polizia di Stato è stata soggetta a una progressiva smilitarizzazione 
che la rende sempre più un servizio al cittadino, e meno il braccio armato del 
governo [Antonelli et al. 2013; Ziglio 2000]. Non configurandosi più soltanto 
come strumento della classe dominante, la polizia diventa “la forza che incar-
na e assicura il potere sociale dei cittadini nei confronti dei non-cittadini, cioè 
della società nei confronti di chi ne è escluso” [Palidda 2000, p. 10]. Tuttavia, 
sembra proprio essere nell’auto-rappresentarsi come “poliziotto al servizio del 
cittadino” che si stabiliscono le premesse di chiusura verso chi non può esse-
re considerato giuridicamente, cittadino. Nelle parole di Malik, alla sensazio-
ne di essere escluso da questo “servizio” si sovrappone anche la percezione 
della preponderante funzione di “forza dell’ordine” che assumono i poliziot-
ti. Anche in questo caso, però, l’idea è di un “ordine sociale” di cui non ci si 
sente beneficiari, ma piuttosto soggetti ostruenti.
Durante i laboratori con i membri del corpo di polizia, sebbene siano stati 
organizzati in forma dialogica, rari sono stati gli spazi per un confronto sulle 
percezioni, le esperienze individuali e la dimensione relazionale dei funzionari 
allo sportello o degli agenti operanti sul territorio. 

Mia moglie è messicana. Spesso non è facile andare d’accordo perché ci sono molte 
cose diverse tra le nostre culture, ma basta impegnarsi e avere interesse a capire. Sai, 
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in verità molti di noi sono sposati o hanno una donna straniera … soprattutto quelli 
che lavorano sul territorio … è normale, questo è il nostro mondo. Ma molte perso-
ne non ci pensano … non se lo aspettano perché siamo “poliziotti”! Siamo quelli che 
non perdono tempo a capire, eseguono e basta. Ma non è così! Io penso che molti 
di noi si impegnano, ma non è facile. Io capisco questa difficoltà perché per me è così 
a casa e al lavoro (operatore di Questura di Parma, 17-02-2012).

Le parole dell’agente di polizia delineano fin da subito un rapporto tra immi-
grati e poliziotti più complesso e sfumato rispetto alle rigide rappresentazioni 
sociali veicolate nel confronto pubblico. La descrizione di un quotidiano im-
pegno lavorativo in cui difficile è prescindere dalle proprie dimensioni sogget-
tive ed emozionali, alimentate dal cortocircuito tra l’esperienza personale e 
professionale, evidenzia la necessità di decostruire l’immagine stereotipata del 
“poliziotto” come nemico poco interessato agli immigrati. Descrivendo l’espe-
rienza di difficoltà nell’interazione con l’alterità, l’assenza di un confine preci-
so tra casa e lavoro mette in discussione una rappresentazione che ritrae il 
poliziotto di questura come una figura distante. Sembrano essere i tempi e le 
condizioni imposte dal sistema burocratico a imporre l’adozione di un com-
portamento più distaccato [Ziglio 2000].
All’inadeguatezza emersa nell’assumere approcci culturalizzanti verso gli immi-
grati senegalesi si aggiunge la necessità di evitare una prospettiva culturalista che 
tende a postulare una “cultura della polizia” che contribuisce a qualificare in ma-
niera omogenea i poliziotti. Al contrario, l’analisi delle pratiche d’interazione quo-
tidiana con gli stranieri rivela una realtà più complessa dove “le azioni [dei poli-
ziotti] dipendono dalle costrizioni istituzionali e dalle congiunture politiche, oltre 
che dai loro percorsi biografici e dalle loro carriere professionali” [Fassin 2013, 
p. 54]. Ridurre la polizia a un semplice apparato preposto alla sola repressione-
prevenzione dei crimini induce ad un’interpretazione ristretta del suo molteplice 
ruolo sociale. Nella sua ricerca sulla polizia giudiziaria a Bologna, Ziglio mette in 
luce, piuttosto, come le cosiddette Forze dell’ordine, oltre al ruolo repressivo e 
di prevenzione, avrebbero anche un ruolo “educativo” e di “aiuto” [2000]. 
L’apparato della polizia, pur nella sua disciplinata organizzazione, non si con-
figura al suo interno come un’entità chiusa e omogenea, ma piuttosto come 
una realtà composita di servizi, persone, pratiche, esperienze individuali e col-
lettive. Anzi, è proprio nel tentativo di comprendere le collettività attraverso 
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l’identificazione di supposti aspetti distintivi che, secondo Zolletto, si annidano 
i rischi di un approccio che può riprodurre, in un certo senso, “gli equivoci 
del multiculturalismo” [2002, p. 14], consolidando la separazione, il senso di 
differenza o le difficoltà di comunicazione che si vorrebbero superare.

4. Conclusioni

Attraverso una prospettiva costruzionista allo studio della diversità, l’analisi 
delle narrazioni e delle interazioni tra operatori e immigrati senegalesi all’in-
terno della questura di Parma ha evidenziato le ambivalenze del concetto di 
“diversità culturale” e la distanza che intercorre tra la dimensione normativa e 
quella “agita” delle prassi giuridiche. L’analisi delle strategie d’intervento e del-
le logiche organizzative sottese ai servizi preposti all’assistenza degli stranieri 
rivela la crescente eterogeneità delle prassi operative; quest’ultime mostrano 
una significativa variabilità e specificità a livello locale che, all’interno dei diffe-
renti ambienti delle questure, influenzano anche le percezioni e le esperienze 
degli immigrati e degli operatori di polizia e, più generale, i processi d’integra-
zione. L’approccio culturalista riscontrato negli atteggiamenti degli operatori 
e nei discorsi degli immigrati senegalesi sollecita a un reciproco ripensamento 
dei codici culturali. Lo studio delle rappresentazioni sociali prodotte dagli im-
migrati e dagli operatori di polizia all’interno dei quotidiani rapporti di potere 
mostra una reciprocità nell’attribuzione di stereotipi e rigide categorizzazioni 
ma al tempo stesso l’eterogeneità dei punti di vista. Diversamente da un’im-
magine che li ritrae come membri di una rigida struttura corporativa, meri 
esecutori di procedure legislative stabilite a livello ministeriale, gli operatori di 
questura assolvono molteplici ruoli e compiti che vanno compresi all’interno 
dell’ampio contesto sociale e relazionale costituito non solo dall’ambito pro-
fessionale, ma anche da quello della quotidianità personale. Gli ambienti della 
questura emergono come luoghi d’interazione e confronto continuo dove la 
presunta “normalità” della “diversità culturale”, sancita dalle prassi giuridiche, 
è messa in discussione e quotidianamente negoziata dai molteplici attori sociali 
coinvolti. È all’interno di queste esperienze di “multiculturalismo quotidiano” 
che appare possibile elaborare una comprensione dei processi d’integrazione 
in corso nella società italiana.
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1. Introduzione

Nel 2016 il tema dell’immigrazione si è imposto come centrale nell’agenda eu-
ropea, entrando in modo strutturale e pervasivo nel sistema dell’informazione.
I media sono attori chiave nella vita sociale, culturale, economica e politica di 
ogni paese [Luhmann 2000]. Forniscono uno scenario essenziale per la forma-
zione dell’opinione pubblica, la mobilizzazione politica e il supporto alle poli-
tiche [Bentivegna 1994; Marini 2006], utilizzando particolari lenti di interpre-
tazione della realtà, enfatizzando certi aspetti e omettendone altri [De vreese 
2005; Entman 1993], fornendo così una “scorciatoia cognitiva” per dare un 
senso agli eventi [Greussing e Boomgaarden 2017]. I media godono di un’ “au-
torità culturale” nel rappresentare il mondo [Chalaby 1998], contribuendo at-
tivamente alla “costruzione sociale della realtà” [Berger e Luckmann 1966; Hall 
1997] e alla negoziazione dei significati e delle opinioni [Binotto et al. 2016]. 
Questo si può considerare particolarmente vero per l’attuale cosiddetta “cri-
si” dei rifugiati iniziata nel 2015, vissuta come una sfida politica e umanitaria 
fondamentale per l’Europa e i suoi stati membri. È infatti soprattutto in tem-
pi di incertezza che ci si orienta verso interpretazioni presentate dai media 
[Perse 2001]. Per quanto l’impatto dei media su opinioni e comportamenti dei 
cittadini sia difficile da separare da altri fattori causali, è stato ragionevolmen-
te ipotizzato che, maggiore è la visibilità mediatica di un tema, più significativi 
saranno gli effetti [Koopmans 1996]. Nello specifico, è stato dimostrato che 

1 Si ringraziano Valentino Calcagno, Valeria Formentini, Leonardo Piromalli, Valeria Ronca, 
Michele Santurro e Letizia Zampino per aver contribuito alla costruzione delle griglie e 
all’analisi delle unità documentarie.
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la copertura mediatica contribuisce alla costruzione di rappresentazioni social-
mente condivise di rifugiati e richiedenti asilo, con conseguenze su compor-
tamenti ed emozioni nei loro confronti [Quinsaat 2014], e quindi sulla loro 
accettazione e integrazione [Schemer 2012], per quanto i media siano allo 
stesso tempo input e output culturale e gli atteggiamenti dell’opinione pubbli-
ca verso l’immigrazione vengano sia influenzati che riflessi dalle notizie [Berry 
et al. 2015]. Secondo gli europei, la copertura mediatica negativa è almeno 
in parte responsabile del permanere di stereotipi negativi sui migranti e i me-
dia avrebbero il potere di produrre una visione più positiva dei migranti e del 
loro contributo alla società, fornendone un quadro più realistico e accurato 
[European Commission 2011]. In letteratura le crisi vengono infatti conside-
rate come eventi eccezionali in grado di interrompere o modificare routine e 
convenzioni giornalistiche affermate e di offrire opportunità di fare emergere 
nuove interpretazioni di un tema [Nossek 2008].
Finora gli studi sulla rappresentazione dei rifugiati e richiedenti asilo nei me-
dia hanno fornito dati soprattutto sul Nord America e alcuni paesi europei, e 
sono stati spesso condotti a livello nazionale piuttosto che basati su confronti 
tra diversi paesi [Greussing e Boomgaarden 2017]. Inoltre le ricerche più re-
centi si sono concentrate soprattutto sull’analisi dei quotidiani cartacei, sia in 
generale che, nello specifico, sul tema dei migranti [Berry et al. 2015; Binotto 
et al. 2016; Greussing e Boomgaarden 2017; Maneri 2011], incluse quelle pro-
mosse dall’interno del mondo dei media [Barretta e Milazzo 2016; European 
Journalism Observatory 2015], che testimoniano l’attenzione degli stessi gior-
nalisti al modo in cui viene trattato un tema così delicato.
L’obiettivo del nostro lavoro è comprendere e analizzare l’immagine dei migranti 
che viene rappresentata alla società e che a sua volta contribuisce alla formazio-
ne e alla cristallizzazione di rappresentazioni sociali, sulla base di un confronto 
mirato tra le versioni online di quotidiani generalisti di diversi pae si europei.
La scelta è dovuta al fatto che i media online sono ormai parte della vita so-
ciale, economica e culturale di molte società [Michelstein e Boczkowski 2009] 
e sono accessibili a pubblici diversi rispetto al cartaceo, intercettando un pub-
blico mediamente più giovane [Newman et al. 2016]. Nelle testate online, 
da un lato si tende a riproporre la cultura giornalistica della carta stampata 
nell’approccio allo storytelling, nei valori e nella relazione con i lettori; dall’al-
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tro le caratteristiche tecnologiche della pubblicazione online – ipertestualità, 
interattività, multimedialità – hanno conseguenze sull’intero processo di pro-
duzione dei media [Deuze 2003]: la consultazione elettronica, per varietà di 
tipologie testuali, modalità di consultazione ed elementi di contesto, configura 
una nuova e specifica sostanza mediale rispetto ai quotidiani cartacei. D’altra 
parte il giornalismo è sempre stato influenzato dalla tecnologia [Pavlik 2001]. 
Abbiamo quindi voluto utilizzare come oggetto della nostra analisi i cosiddet-
ti “quotidiani online”, cioè quei prodotti editoriali che spesso vengono offerti 
come paralleli e complementari ai cartacei e che includono, oltre ai testi fis-
si – che di solito ne costituiscono una parte minoritaria – una varietà di testi 
modali che spaziano da immagini a video, a fotogallerie, collegati tra loro da 
varie connessioni ipertestuali e che ripresentano tratti dell’antica oralità; basti 
pensare alla dimensione polifonica che consente una grande fluidità nell’inte-
razione comunicativa e alla non fissità del contenuto. Non sempre, infatti, è 
possibile risalire a una gerarchia dei contenuti analoga a quella riscontrabile 
dalle prime pagine dei cartacei, non solo per le frequenti modifiche apporta-
te alle home page, ma anche per la trasmissione “orizzontale” tramite social 
network da parte dei lettori [Kopper et al. 2000]. Tanto è vero che il gior-
nalismo online è stato definito come un “quarto” tipo di giornalismo, accanto 
alla carta stampata, la radio e la televisione [Deuze 2003]. 

2. Metodi

Il background metodologico si basa su uno studio sull’immagine dei migranti nei 
libri di testo di storia e geografia delle scuole secondarie, nel quale sono stati 
analizzati i testi e le immagini secondo alcune griglie validate a livello interna-
zionale [Valente et al. 2014; Valente et al. 2016], aggiornato con il contributo 
presente in questo volume. Per l’analisi dei media condividiamo l’approccio 
dell’Analisi Critica del Discorso Multimodale [ Jones 2012], che riconosce l’im-
portanza correlata delle modalità visive e testuali nell’analisi del discorso.

2.1. Definizione dell’oggetto di indagine

Considerato che lo sguardo sul tema immigrazione non si costruisce dall’accu-
mularsi di notizie, ma da una serie di momenti di più intenso confronto pubblico 
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[Binotto et al. 2016], abbiamo deciso di non effettuare un’analisi sul lungo perio-

do come altri studi recenti [Berry et al. 2015; Barretta e Milazzo 2016; Greussing 

e Boomgaarden 2017], ma di concentrarci sulla copertura di alcuni eventi-chiave 

che abbiamo ritenuto significativi rispetto alla crisi dei rifugiati e ai paesi scelti nel 

corso di 3 giorni: il giorno prima, il giorno dell’evento e il giorno dopo.

Come paesi abbiamo scelto Italia, Francia, Grecia e Regno Unito, tra i primi 

sei paesi europei per numero di prime richieste di asilo nel 2016 stando ai 

dati Eurostat. Italia e Grecia, inoltre, fanno parte delle principali rotte migrato-

rie verso l’UE e rappresentano i primi paesi di approdo via mare, mentre nel 

Regno Unito la questione delle migrazioni sembra aver giocato un ruolo nel 

determinare la Brexit. Includere il Regno Unito offre inoltre un’occasione di 

confronto più ampio a livello internazionale, visto che il bacino di lettori delle 

testate in lingua inglese proviene anche da altri paesi anglofoni.

La scelta degli eventi è stata effettuata in modo da bilanciare eventi di rile-

vanza locale per i paesi scelti con eventi di risonanza mediatica internazionale, 

pur tenendo conto del fatto che nel 2016 il tema dei migranti è stato trattato 

con maggiore continuità e minori picchi mediatici rispetto al 2015 [Barretta 

e Milazzo 2016].

Rispetto alla scelta delle testate online, abbiamo privilegiato i quotidiani gene-

ralisti online a più ampia diffusione. Come criterio secondario abbiamo consi-

derato l’equilibrio politico, scegliendo testate considerate di differente orien-

tamento. Le testate dovevano infine essere dotate di un archivio online con-

sultabile liberamente. Per l’Italia ne abbiamo selezionate 5: La Repubblica, Il 

Corriere della Sera, Il Fatto quotidiano, La Stampa, Il Giornale. Per gli altri pae-

si ci siamo limitati a 2 testate: I Kathimerini e I Efimerida ton Syntakton per la 

Grecia; Le Monde e Le Figaro per la Francia; The Guardian e The Daily Mail 

per il Regno Unito.

La ricerca è stata effettuata utilizzando un set di parole chiave diverso per ogni 

evento, tenendo conto di alcune specifiche linguistiche.

2.2. Definizione delle griglie di analisi

Preliminare all’elaborazione delle griglie è stato lo sforzo di definire un’unità 

documentaria tenendo conto della ricchezza di forme multimediali tipiche della 
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rete – come fotogallerie, articoli live, video – e garantire allo stesso tempo la 
confrontabilità dei dati. Abbiamo scelto di considerare 3 unità documentarie 
diverse – testo, immagine e video, elementi che possono essere presenti, in 
diverse combinazioni, all’interno di un singolo articolo sul web – e di sviluppa-
re una griglia per ognuna. Le griglie sono state concepite per esplorare, anche 
in relazione al paese o ai diversi eventi, i seguenti aspetti:

– l’immaginario relativo alla rappresentazione dei migranti, osservando, nel 
testo, l’uso di espressioni significative – come figure retoriche e designa-
zioni improprie, elementi ai quali è stato riconosciuto un ruolo nella co-
struzione di frame discorsivi anche da studi svolti sui quotidiani cartacei 
[Barisione 2009; Barretta e Milazzo 2016; Binotto et al. 2016; Bruno 2014; 
Greussing e Boomgaarden 2017] – e, nelle immagini, i soggetti maggior-
mente rappresentati in termini di persone, luoghi, oggetti, dati e grafici, e 
la presenza di simboli. In particolare, rispetto alla composizione delle im-
magini dei migranti, sono stati rilevati i contesti, gli stati d’animo, lo spa-
zio dato all’individuo o al gruppo, in questo caso per considerare anche 
il frame in cui i migranti vengono rappresentati come gruppo anonimo 
de-umanizzato, che in letteratura viene inserito tra quelli dominanti nel-
la copertura mediatica relativa a rifugiati e richiedenti asilo [Greussing e 
Boomgaarden 2017]. Questi elementi sono stati messi in relazione anche 
al genere e all’età; ed è stato osservato se i migranti compaiono come 
soggetti attivi della narrazione, per esempio intervenendo come intervi-
stati in testi e video, o autori degli stessi;

– i valori che emergono rispetto alla relazione con i migranti, registrando 
l’atteggiamento di titoli e testi – positivo, negativo o neutro nei confronti 
dei migranti o della migrazione – e la visione esplicita o implicita sottesa 
– di “accettazione morale”, di “accettazione come riconoscimento” de-
gli immigrati (per esempio come risorsa economica o culturale), o come 
“problema” – che trapela dal testo 2; 

– quali emozioni e azioni si mira a indurre nel lettore, osservando lo stile 

2 Si fa riferimento all’atteggiamento complessivo, includendo anche fonti ed attori citati ne-
gli articoli.



V. Tudisca, A. Pelliccia, M. G. Caruso, L. Cerbara, A. Valente342

del testo – informativo, persuasivo, propositivo o partecipativo 3 – e la 
presenza delle topiche di Boltanski 4 nelle immagini;

– le voci che trovano spazio – enti di ricerca, istituzioni politiche, migranti 
e cittadini, ONG – osservando il tipo di fonti utilizzate e gli autori di im-
magini e video, considerato che le fonti scelte sono una componente fon-
damentale nella costruzione di frame discorsivi [Berry et al. 2015; Binotto 
et al. 2016].

2.3. Analisi dati

L’analisi dei dati si è basata su un’elaborazione statistica monovariata e bivaria-
ta. In questo lavoro viene presentata l’analisi esplorativa preliminare effettua-
ta su una piccola parte del materiale raccolto – quella relativa all’evento della 
giornata della Memoria e dell’Accoglienza – che ha anche avuto lo scopo di 
evidenziare eventuali problematiche derivanti sia dalla modalità con cui sono 
rilevati i dati, sia dalla loro organizzazione e archiviazione digitale.

3. Risultati e discussione

3.1. Il caso della giornata della Memoria e dell’Accoglienza

La ricerca ha portato all’individuazione di 3970 unità documentarie complessive 
in riferimento a 8 eventi individuati: 637 testi, 3021 immagini e 315 video, un 
dato che conferma l’estrema rilevanza del ruolo svolto dalle immagini sul web.

3 “Informativo”: stile neutrale caratterizzato dal riportare fatti descrizioni, nozioni e illustrare 
concetti; “persuasivo”: stile caratterizzato dal veicolare messaggi assertivi, dall’indurre opi-
nioni e talvolta dall’uso di toni moralistici; “propositivo”: stile in cui vengono avanzate pro-
poste di soluzioni; “partecipativo”: stile che incoraggia il coinvolgimento del lettore chia-
mandolo in causa attivamente.

4 Le immagini sono state classificate secondo le tre topiche della sofferenza proposte da Luc 
Boltanski [2000], elaborate per descrivere il modo in cui un’immagine può produrre stati 
d’animo e azioni: la topica del sentimento, dove l’immagine induce lo spettatore a simpa-
tizzare col sentimento di gratitudine ispirato all’infelice dall’intervento di un “benefattore”; 
la topica della denuncia, dove l’immagine induce lo spettatore a indignarsi nei confronti di 
un “carnefice”; la topica dell’estetica, dove la sofferenza è sublimata. Abbiamo inoltre ri-
tenuto opportuno includere due nuove topiche, la topica neutrale e quella della gioia, per 
immagini non legate alla sofferenza.
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Di seguito riportiamo i risultati dell’analisi pilota, basata sull’esame di 60 unità 
documentarie relative all’evento delle celebrazioni a Lampedusa per la gior-
nata delle Memoria e dell’Accoglienza. Oltre la metà sono immagini, un terzo 
testi di articoli e le rimanenti video, una ripartizione percentuale che risulta 
coerente con quanto osservato per il totale. Le testate che si sono occupa-
te dell’evento sono in maggioranza italiane – come era nelle attese, dato che 
l’evento è geograficamente afferente all’Italia – il 10% delle unità documenta-
rie è francese, mentre il 5% è greco.

Fig. 1 - Distribuzione percentuale degli articoli relativi all’evento delle celebrazioni a 
Lampedusa della giornata della Memoria e dell’Accoglienza tra le testate analizzate; 
tipologie di unità documentarie (%).

Fonte: ns rilevazione.

Analisi pilota dei dati sui testi

Possiamo fare alcune considerazioni sulle caratteristiche generali delle unità 
documentarie testo. La lunghezza, misurata come numero di parole, varia no-
tevolmente. Ciascuna testata ha pubblicato articoli di diversa lunghezza, per la 
maggior parte articoli di cronaca, ma solo l’Italia presenta un numero medio di 
parole per articolo di quasi 1500 unità (con un massimo di oltre 3000). Questo 
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risultato, per ora riferito ad un piccolo sottoinsieme dei dati totali, può essere 
letto come un indicatore del livello di approfondimento e se ne potrà fare un 
resoconto a partire dalle differenze registrate per i singoli eventi.
Il tipo di atteggiamento prevalente nei confronti dei migranti e delle migrazioni 
di titoli e testi è risultato per entrambi il neutro, in accordo con quanto emer-
so dal rapporto 2016 della Carta di Roma, che ha registrato la prevalenza di 
toni neutrali e un generale abbassamento dei toni rispetto al 2015, possibile 
sintomo di un’attenuazione della visione della migrazione come problema nei 
media. Per i testi degli articoli anche l’atteggiamento positivo ha un’importanza 
relativa piuttosto rilevante, dato probabilmente riconducibile alla natura cele-
brativa dell’evento analizzato e che andrà verificato per eventi di altro tipo, 
per esempio relativi a situazioni drammatiche. Dunque, se il titolo è general-
mente neutro, ad esso corrisponde spesso un testo che mostra una visione 
positiva del fenomeno migratorio. Se questi dati venissero confermati nel pro-
seguimento della nostra analisi, mostrerebbero un’inversione di tendenza nella 
rappresentazione dei migranti da parte dei quotidiani, considerato che fino a 
pochi anni fa il termine usato in prevalenza per definire il fenomeno dell’im-
migrazione, la sua gestione e amministrazione, era “emergenza” [Binotto et 
al. 2016]. Da sottolineare che l’analisi di questo evento non include il Regno 
Unito, che in altri studi è risultato uno dei pasi più negativi e polarizzati rispet-
to all’immigrazione [Berry et al. 2015], perché non c’erano articoli attinenti. 
La mancanza di articoli relativi alla Giornata della Memoria e dell’Accoglien-
za sui quotidiani del Regno Unito, neanche sul Daily Mail – che per il resto 
degli eventi analizzati nella ricerca presenta il numero maggiore di unità do-
cumentarie – mostra come l’evento sia stato considerato di scarso interesse 
per i lettori del Regno Unito, diversamente da quanto è avvenuto in Francia e 
Grecia.
Riguardo alle fonti utilizzate nei testi, in genere si tratta di voci del contesto 
delle ONG e dell’associazionismo, ma sono presenti anche altre fonti, per 
esempio istituzioni politiche e società civile, e anche migranti nel 10% dei casi, 
un dato quest’ultimo rilevato anche dall’UNHCR per le testate italiane car-
tacee nel 2015 [Berry et al. 2015]. In un terzo dei casi si fa uso di figure re-
toriche per esprimere con più incisività gli argomenti trattati, soprattutto per 
descrivere il mare come luogo di morte e porre l’accento sulla responsabilità 
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morale dei paesi di destinazione. Non è stato invece rilevato l’uso di designa-

zioni improprie riferite ai migranti.

Infine, lo stile più frequente con cui viene affrontato l’argomento è quello in-

formativo, mentre il partecipativo, propositivo e persuasivo sono stati rilevati 

più di rado. La visione implicita o esplicita risultata prevalente è l’ “accettazio-

ne morale”, rispetto all’ “accettazione come riconoscimento” e la visione del-

le migrazioni come “problema”. Anche questo dato, per ora relegato a una 

trattazione limitata, potrà essere utile per verificare su scala più ampia lo sti-

le e l’atteggiamento degli articoli – dal momento che essi possono esercitare 

un’influenza sull’immagine dei migranti che ne deriva – e la loro possibile di-

pendenza dal tipo di evento trattato.

Analisi pilota dei dati su immagini e video

Le immagini e i video sono stati analizzati sia in relazione al testo di un articolo 

che come contenuti indipendenti, a testimoniare la loro rilevanza nell’informa-

zione online anche come sostanza mediale a sé e non solo complementare al 

testo. Tra i soggetti principali rappresentati prevalgono i migranti, che si tro-

vano nel 27% delle immagini e nel 31% dei video, seguono il mare e i barco-

ni, e infine i cittadini comuni, le forze armate e i politici nazionali che si sono 

recati sul luogo in occasione della celebrazione. Il simbolo ricorrente che ca-

ratterizza le immagini è la presenza di fiori, un oggetto spesso associato agli 

eventi funesti e alle celebrazioni, ma si possono trovare anche striscioni di pro-

testa. Nei video, oltre ai fiori, spesso si trovano le bare come oggetto simbo-

lico.

La non centralità della rappresentazione dei politici a livello visivo sembrerebbe 

in contrasto con quanto riscontrato a livello testuale dall’Osservatorio Carta 

di Roma in un’analisi sul lungo periodo delle prime pagine dei quotidiani car-

tacei italiani, dove riferimenti ai politici sono risultati presenti in circa la metà 

degli articoli [Barretta e Milazzo 2016]. È possibile che i politici mantengano 

una posizione privilegiata per i media nella narrazione quotidiana del fenome-

no migratorio, forse anche ai fini di una sua strumentalizzazione, diventando 

meno centrali nella cronaca diretta di un evento. Anche questo dato andrà 

ulteriormente esplorato nell’analisi complessiva.



V. Tudisca, A. Pelliccia, M. G. Caruso, L. Cerbara, A. Valente346

Riguardo al modo in cui vengono rappresentati i migranti, le immagini spes-
so mostrano migranti adulti (73%) e maschi (45%), nel 23% dei casi si trova 
una composizione per genere mista (uomini e donne) e in diversi casi non si 
distingue né l’età (18%) né il genere (32%). Questo dato sembrerebbe smen-
tire una tendenza registrata nelle testate italiane fino a pochi anni fa a pre-
sentare soprattutto immagini di donne e bambini in corrispondenza del frame 
narrativo del pietismo relativo alle tragedie in mare, che è compatibile con 
l’evento in esame, utilizzando invece la rappresentazione di giovani per vei-
colare il frame dell’allarme [Binotto et al. 2016]. Anche altri contributi scien-
tifici hanno sottolineato come spesso i media associno i rifugiati con l’imma-
gine di donne e bambini [ Johnson 2011], riconoscendo come l’analisi delle 
componenti iconografiche e iconologiche sia di estrema utilità per compren-
dere l’affermazione o meno di raffigurazioni stereotipate dei rifugiati nel pro-
cesso di costruzione sociale della realtà da parte dei media. In una visione 
foucaultiana, tale discorso può essere letto in chiave bio-politica, intendendo 
la bio-politica come l’arena simbolica in cui si esplica il potere di gestione e 
rappresentazione del corpo; un campo di forze, cioè, dove il corpo si fa “so-
ciale” e “culturale”, in un immaginario collettivo dove si vuole insistere sulla 
vulnerabilità, sulla fragilità, sul bisogno di protezione veicolati dall’immagine 
di una madre con i propri bambini. D’altro canto, la minore rappresentazio-
ne delle donne migranti sembra in linea con un immaginario del fenomeno 
migratorio declinato al maschile, immaginario alla cui costruzione contribui-
scono anche i libri di testo, come emerso dallo studio pubblicato nel presen- 
te volume.
I migranti sono spesso rappresentati nel contesto del viaggio (59%) e con fre-
quenza inferiore in un contesto commemorativo. Gli stati d’animo che tra-
pelano dalle immagini sono “empatia tra i soggetti dell’immagine”, “speranza” 
e anche “serietà/gravità” e “stanchezza”, mentre non abbiamo rilevato né 
“gioia”, né “disperazione” o “paura”. Dall’analisi delle topiche (Fig. 2) emerge 
con particolare incisività quella dell’estetica, seguita dalla topica della denun-
cia, ma sono presenti anche quella del sentimento e della gioia; un risultato in 
linea con quanto riscontrato nel saggio sui libri di testo in questo stesso vo-
lume.
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Fig. 2 - Caratteristiche delle immagini di migranti in termini di topiche, stati d’animo 
e contesti (%).

Fonte: ns rilevazione. 

I video esaminati spesso rappresentano migranti adulti, misti per composizio-
ne di genere. Nel 60% dei casi rappresentano i migranti in viaggio; spesso tra-
smettono “stanchezza”, “disperazione” e “paura”, ma anche “speranza” in un 
futuro migliore, mentre non emergono “empatia”, “serietà/gravità” o “gioia”. 
Un altro dato rilevante è che in quasi tutte le immagini e tutti i video com-
paiono almeno due o più migranti insieme, quindi risulta esclusa la dimensione 
individuale. Infine, la topica si distribuisce equamente tra topica del sentimen-
to e topica dell’estetica. Nei video, che più di frequente rispetto alle immagini 
non sono di repertorio, ma realizzati in occasione dell’evento, non c’è spazio 
quindi per la denuncia pura e semplice nella ripresa degli eventi commemo-
rativi (topica della denuncia), bensì viene individuato un salvatore (topica del 
sentimento), o si astrae dalla contingenza (topica dell’estetica).
Nel 40% dei video, infine, sono presenti interviste a migranti, il che in parte 
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testimonia una certa attenzione a valorizzare la costruzione della narrazione 
da parte dei migranti stessi. Tuttavia non sono stati rilevati video o immagini 
realizzati da migranti, il che avrebbe dato piena voce ai principali protagonisti 
del fenomeno migratorio.

4. Conclusioni

L’analisi pilota ha consentito di individuare alcuni elementi relativi alla rappre-
sentazione dei migranti che rientrano negli obiettivi generali delle griglie, in un 
contesto istituzionale celebrativo di particolare rilevanza per l’Italia. I risultati 
mostrano che la costruzione dell’immaginario relativo ai migranti e alla migra-
zione si basa sulla rappresentazione visiva di migranti e di elementi che hanno 
anche un forte valore simbolico e che sono già da tempo entrati a far parte 
del nostro immaginario quali il mare e i barconi, dando particolare rilievo alla 
dimensione del viaggio come contesto per rappresentare i migranti sia nelle 
immagini che nei testi. L’utilizzo di figure retoriche nel testo, in particolare, ha 
evidenziato l’accostamento tra mare e morte, rafforzato nelle immagini e nei 
video anche dalla presenza simbolica di fiori e bare. Abbiamo inoltre osservato 
che i migranti vengono rappresentati tendenzialmente in gruppo e che gli stati 
d’animo che trasmettono nelle immagini sono prevalentemente “speranza” ed 
“empatia”, mentre nei video prevalgono “stanchezza” e “disperazione”. 
In particolare il fatto che le immagini di migranti adulti e di genere maschile 
siano risultate prevalenti potrebbe far pensare a un ridimensionamento dell’es-
senzialismo culturale basato sulla femminilizzazione/infantilizzazione nella rap-
presentazione dei rifugiati; d’altra parte potrebbe anche essere ricondotto a 
una tendenza a velare la presenza femminile nel fenomeno migratorio, come 
osservato nello studio sui libri di testo pubblicato nel presente volume, a con-
ferma di ricerche precedenti [Valente et al. 2014]. Pertanto sarà interessante 
capire quale posizione effettiva occuperanno e che tipo di rilevanza avranno 
le variabili del genere e dell’età nel processo di rappresentazione mediatica.
Nel complesso l’atteggiamento dei testi degli articoli nei confronti dei migranti 
è risultato in prevalenza positivo, basato sull’accettazione morale rispetto alla 
questione migranti piuttosto che su una sua rappresentazione come proble-
ma. Rispetto alle emozioni indotte nel lettore, i testi sono risultati in preva-
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lenza prettamente informativi, mentre nei video e nelle immagini sono emerse 
tutte e tre le topiche descritte da Boltanski – della denuncia, del sentimento, 
dell’estetica – e quella della gioia. Il contrasto tra uno stile del testo “sobrio” 
e la presenza delle topiche più legate alla denuncia nelle immagini e nei video 
– la topica della denuncia e la topica dell’estetica – è un elemento che contri-
buisce a confermare il ruolo cruciale che le immagini e i video online possono 
assumere nell’influenzare il lettore, ancor più del testo.
Questi primi risultati relativi a un evento pilota, che sembrerebbero smentire 
studi precedenti in cui l’informazione sui migranti è stata descritta come do-
minata da una visione problematica, dovranno essere verificati e approfonditi 
con il completamento dell’analisi.
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VI

L’INTEGRAZIONE: LE pOLITIchE





GLI ASpETTI NORMATIVI DELL’INcLUSIONE SOcIALE 
DEGLI IMMIGRATI: L’AccORDO DI INTEGRAZIONE E 
LA VIA ITALIANA ALL’ASSIMILAZIONE 

Mattia Vitiello

1. Dell’integrazione e dei modi per governarla: definizioni e norme

Il concetto di integrazione individua il fenomeno fondante di ogni sistema so-
ciale. Stabilire il come e il perché una società riesca a tenersi “integrata”, rap-
presenta la questione centrale intorno alla quale è nata e si è sviluppata la 
Sociologia [Schnapper 2007]. Se poi questo concetto viene usato per rileva-
re e spiegare i meccanismi attraverso i quali uno straniero diviene parte della 
società ospite, amplifica la sua complessità semantica introducendo anche una 
forte valenza politica [Schnapper 1998; Sciortino 2015]. 
Il concetto di integrazione coglie l’insieme dei processi sociali e culturali che 
portano un individuo a diventare membro di una società. La dimensione ba-
silare dei processi di integrazione è rappresentata dalla loro natura relazionale 
e reciproca. Non si ha integrazione senza un rapporto sociale tra almeno due 
enti sociali e senza un movimento in direzione dell’incontro. L’integrazione di-
pende dalla capacità di socializzazione dell’individuo e dalla capacità della società 
di socializzare l’individuo al paese di arrivo. Inoltre, occorre tenere conto che 
nel contesto relazionale definito dall’integrazione degli stranieri opera una sorta 
di principio di onnipotenza della società di accoglienza, in quanto l’integrazione 
pone in relazione due soggetti in maniera asimmetrica [Todd 1994, p. 13]. 
L’integrazione è un processo di cui non ne possiamo parlare che a cose fatte, 
per dire che è riuscita o che è fallita [Sayad 1999, p. 307]. Nella sua analisi 
dunque dobbiamo prendere in considerazione anche la dimensione temporale, 
cioè dobbiamo dare il tempo necessario a questo processo o, per meglio dire, 
insieme di processi, di svilupparsi e di espletare i loro effetti, per individuarne 
e spiegarne i risultati. Occorre però distinguere tra il tempo cronologico e il 
tempo sociale dei processi di integrazione che può essere sì valutato oggetti-
vamente in anni di residenza ma che alla fine viene riconosciuto e valutato in 
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modo diverso dai soggetti sociali coinvolti [Bastenier e Dassetto 1993, p. 17]. 
Nello stesso arco cronologico rappresentato dallo sviluppo diacronico dell’in-
tegrazione, esso acquista significati diversi per chi è arrivato nella società di 
accoglienza in età lavorativa e per chi invece ci è arrivato in età scolastica o 
per quelli nati da genitori immigrati nel paese di arrivo. 
Nell’analisi dell’integrazione degli immigrati si evidenzia una divergenza tra i 
percorsi analitici votati alla descrizione e alla spiegazione dei meccanismi so-
ciali alla base dei processi di integrazione, e quelli centrati sull’identificazione 
dell’impatto del quadro normativo su questi processi, allo scopo di elaborare 
meccanismi normativi che sappiano dare delle direzioni predeterminate e ri-
tenute più opportune per l’integrazione degli immigrati. Da questo punto di 
vista, l’analisi dell’integrazione si pone come uno degli strumenti dei processi 
di governance sociale 1.
Considerando il contesto relazionale innescato dai processi di integrazione dal 
punto di vista della governance, occorre tenere in mente che da una parte si 
situa un attore giunto nel paese di arrivo con un proprio progetto migratorio 
e con un proprio percorso di vita, portatore di specifici bisogni sociali e pra-
tiche culturali. Dal lato opposto, si trova un attore collettivo organizzato che 
considera il nuovo arrivato come “estraneo” in quanto straniero e che ne de-
termina in larga misura le condizioni di accoglienza e di realizzazione dei per-
corsi di integrazione. Questa relazione asimmetrica impronta ogni percorso 
di inclusione sociale degli immigrati. Sulla base di questo incontro tra istanze 
diverse, nel tempo si dipanano le strategie di adattamento tra società e im-
migrati, i cui esiti dipendono dai bisogni e dalle risorse degli immigrati – da 
un lato – e dalle condizioni di ricezione e dall’atteggiamento delle popolazio-
ne autoctona nei confronti dell’immigrato, dal lato opposto. In questo lavoro 
l’analisi è focalizzata su questo versante del processo di integrazione. In par-
ticolare, è stata esaminata l’integrazione che ha luogo a livello istituzionale. 
Per livello istituzionale qui si considera l’ambito costituito dalle norme e dalle 
istituzioni pubbliche che definiscono gli spazi, le possibilità e i limiti poste alle 
strategie di integrazione intraprese dagli immigrati. 

1 Il termine governance qui è utilizzata nel suo uso corrente per indicare tanto il risultato 
quanto la forma che assume la generica azione del governare. 
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Dell’insieme delle norme e delle disposizioni che compongono il quadro giuridi-
co di riferimento per il governo delle migrazioni, prenderemo in considerazione 
quei dispositivi normativi che si prefiggono di regolare: i diritti e i doveri dei 
cittadini stranieri; i servizi e le prestazioni di welfare a cui possono accedere 
e i requisiti da soddisfare per poterne usufruire. In estrema sintesi, verranno 
esaminate le politiche per gli immigrati che hanno per obiettivo la regolazione 
dei processi di integrazione nella società italiana. Questo lavoro intende capire 
quali direzioni si intendono imprimere o, perlomeno, quali aspetti dei processi 
di integrazione della popolazione immigrata nella società italiana si desiderano 
favorire. La visione e gli obiettivi che l’apparato di governance italiano si pone 
in merito all’integrazione degli immigrati, saranno individuati attraverso l’ana-
lisi delle norme e degli strumenti dedicati alla regolazione dell’immigrazione. 
Questo livello di analisi è preceduto dall’identificazione delle linee evolutive 
più recenti dei modelli europei di integrazione, intesi come programmi nor-
mativi per l’integrazione.

2. La grande convergenza: il declino dei modelli nazionali di integrazione

Nell’analisi dei processi di integrazione è necessario distinguere tra la visio-
ne dell’integrazione come “programma normativo” e quella come “proces-
so sociale” [Alba e Nee 1997, p. 827]. In questo lavoro intendiamo l’inte-
grazione degli immigrati e dei loro discendenti come programma normativo, 
cioè «come risultato, perseguito e/o proclamato, delle politiche pubbliche» 
[Schnapper 2007, p. 22]. Secondo questo approccio, i modelli europei dell’in-
tegrazione possono essere considerati come programmi prescrittivi volti al 
raggiungimento di determinati risultati dei processi di integrazione degli immi-
grati e dei loro discendenti. 
Da tempo «nel dibattito pubblico i modelli si sono trasformati da strumenti 
di osservazione in ricettari prescrittivi: hanno indicato rette vie e sensi vieta-
ti» [Zincone 2009, p. 28]. Questa tendenza alla normatività si è recentemen-
te affermata e via via diffusa in molti paesi europei di immigrazione [Carrera 
2009]. Essa identifica l’integrazione come un percorso normativo attraverso il 
quale gli immigrati conseguono un titolo permanente di residenza che si com-
pleta con l’acquisizione della cittadinanza del paese di residenza, in una o più 



Mattia Vitiello358

generazioni. Seguendo la tipologia definita da Brubaker in merito all’accesso 
alla cittadinanza [Brubaker 1997], e integrandola con le politiche riguardanti 
l’immigrazione e le politiche di integrazione dedicate alla parte di popolazione 
issue de l’immigration [Entzinger 2000], si possono individuare tre modelli di 
programmazione normativa dell’integrazione degli immigrati e dei loro discen-
denti. Il primo è quello del lavoratore ospite, la cui concretizzazione storica è 
possibile riscontrarla in Germania. Il secondo è quello definito repubblicano 
o assimilazionista, il cui riferimento storico è ascrivibile all’esperienza francese. 
Infine, quello multiculturale o del pluralismo etnico, riferibile sia all’esperien-
za anglosassone che a quella olandese. Nel primo caso, gli immigrati vengo-
no ammessi all’ingresso e al soggiorno in quanto lavoratori e la loro presenza 
è legata alla durata della loro carriera lavorativa, cioè sono considerati come 
lavoratori temporaneamente presenti. A questi sono riconosciuti tutti i dirit-
ti legati alla loro posizione lavorativa ma il loro insediamento definitivo non 
viene preso in considerazione. Nel tempo, in questo modello si è venuta a 
creare una popolazione issue de l’immigration, cioè di origine straniera, esclu-
sa dalla cittadinanza e confinata in un status giuridico ibrido denominato deni-
zenship (quasi-cittadinanza) 2. Nel secondo caso si parte dal riconoscimento 
del carattere strutturale dell’immigrazione e dalla volontà precisa di far dive-
nire nuovi cittadini tutti gli immigrati di più antico insediamento e i loro figli. 
In questo modello, lo Stato considera l’immigrato come individuo mentre la 
sua comunità di appartenenza non è riconosciuta come entità giuridicamen-
te rilevante. L’enfasi è sulla relazione individuale tra il cittadino straniero e lo 
Stato. In questo caso si suppone che l’integrazione porti all’abbandono della 
lingua e dei valori culturali della comunità di origine e ad una privatizzazione 
delle pratiche religiose. Al contrario, il terzo modello parte dalla constatazione 
dell’esistenza di differenze culturali portate dalla popolazione immigrata. Qui 
la relazione tra lo Stato e l’immigrato è mediata dalle comunità di apparte-
nenza degli immigrati. Ad esse sono riconosciuti una serie di diritti e vengo-

2 Questo termine designa lo status giuridico degli stranieri residenti da lungo termine o per-
manenti a cui sono riconosciuti i diritti di cittadinanza, esclusi quelli politici [Hammar 1989, 
p. 84]. In precedenza la letteratura definiva questa situazione come “lavoratore-ospite” 
[Walzer 1983, p. 59].
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no attivate delle politiche indirizzate alla loro promozione economica, sociale 
e culturale. L’obiettivo ideale di questo modello consiste nel permettere agli 
immigrati di partecipare liberamente e pienamente alla vita economica, socia-
le e pubblica del paese, mantenendo la propria cultura, le proprie tradizioni, 
la propria lingua e i propri valori.
Sul finire del secolo scorso, queste strategie nazionali di integrazione sono en-
trate in una fase di profonda crisi trascinando con sé anche i modelli nazionali 
[Zincone 2009, p. 29]. A minare la supposta temporaneità della presenza dei 
lavoratori immigrati sono la femminilizzazione dell’immigrazione, gli aumenti 
dei ricongiungimenti familiari e la continua crescita della seconda generazione 
[Castles e Miller 2012]. A ciò si aggiungono i crescenti arrivi dei richieden-
ti asilo, delle vittime di tratta e dei minori non accompagnati [Bonifazi 2012]. 
Questi cambiamenti nel sistema migratorio europeo contribuiscono a incre-
mentare i rapporti tra la popolazione immigrata e le istituzioni della società di 
accoglienza spingendo verso una maggiore inclusione nel sistema dei diritti di 
cittadinanza. Anche se tra gli ambiti investiti dai processi di integrazione resta-
no ancora predominanti quello economico e sociale, in questo nuovo quadro 
migratorio la questione politico-culturale attinente alla questione della cittadi-
nanza non può più restare disattesa. Questi sviluppi mettono in discussione la 
categoria della quasi-cittadinanza (denizenship) come figura giuridica, cioè l’esi-
stenza di un gruppo con diritti limitati in paesi vincolati a garantire l’eguaglianza 
dei diritti e la parità di trattamento. Walzer definisce il rapporto giuridico tra lo 
Stato ospite e questo tipo di immigrato simile a quella del dominio: «il gover-
no dei lavoratori ospiti assomiglia molto alla tirannia: è l’esercizio del potere 
al di fuori del suo ambito, sugli uomini e le donne che assomigliano ai cittadi-
ni sotto ogni aspetto che conta nel paese ospitante, ma che sono comunque 
esclusi dalla cittadinanza [Walzer 1983, p. 59]». Questi fenomeni impattano i 
modelli europei dell’integrazione, producendone una riarticolazione, soprattut-
to per quanto riguarda l’accesso alla cittadinanza [ Joppke e Morawska 2003]. 
L’integrazione, questa volta intesa come processo sociale, innesca un ulteriore 
processo per il quale lo Stato-nazione, nelle sue dimensioni simboliche e ma-
teriali, si trasforma in ragione della presenza di questi nuovi nazionali [Rea e 
Tripier 2003, p. 97]. Di conseguenza, i tre modelli dell’integrazione tendono a 
perdere la loro specificità in un percorso di sostanziale convergenza. Si pensi 
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ad esempio alla riforma della legge di cittadinanza della Germania che avvici-
na il modello del lavoratore ospite a quello repubblicano [Vermeulen 2005, p. 
27], mentre quest’ultimo tende ad avvicinarsi a quello multiculturale a causa 
delle misure antidiscriminatorie adottate in Francia [Bertossi 2002]. Per finire 
con l’Olanda dove il modello multiculturale viene progressivamente abbando-
nato, in favore di politiche votate all’assimilazione [Vasta 2007]. Anche la di-
mensione territoriale locale come ambito di implementazione delle misure di 
integrazione gioca un ruolo importante come fattore di implosione e riorga-
nizzazione dei modelli di integrazione [Pennix et al. 2004]. Lo stato nazionale 
per poter implementare il suo programma di integrazione, deve localizzare le 
misure politiche mentre nelle città gli strumenti di governance dell’integrazione 
si misurano con la realtà sociale. A questo livello di scala territoriale si assiste 
a una sovrapposizione tra obiettivi assimilazionisti e pratiche multiculturali o 
viceversa [Caponio 2010]. Questa riarticolazione territoriale centrata sul locale 
agisce verso l’implosione e, successivamente, determina una nuova organizza-
zione dei modelli europei dell’integrazione. Infine, anche l’europeizzazione delle 
politiche di integrazione opera come contributo alla convergenza tra i modelli 
di integrazione [Rosenow 2009; Garcés-Mascareñas e Penninx 2016]. 
Lo spostamento della sovranità sulle politiche migratorie dal locus nazionale a 
quello europeo, come anche il crescente rilievo del ruolo delle città nella ge-
stione dei processi di integrazione è un portato della strutturazione globale 
dell’immigrazione in Europa [Sassen 2008]. Essa fa sì che lo stato nazionale 
non sia più il contenitore esclusivo di questo processo sociale. L’immigrazione 
oggi si presenta sempre più come un processo localizzato a livello infra-nazio-
nale che connette altri processi e attori locali o nazionali. Inoltre, la struttura-
zione globale dell’immigrazione taglia trasversalmente la dimensione istituzio-
nale deputata al suo governo, costruita attorno allo stato nazionale, con una 
conseguente denazionalizzazione delle politiche migratorie. Ciò produce una 
tensione tra lo spostamento di competenze di governo delle migrazioni dallo 
stato nazionale al livello europeo, da un lato, e dallo stato-nazionale alle città, 
dal lato opposto. Questa nuova dinamica non implica l’eclissi del livello nazio-
nale ma determina la costruzione di una nuova gerarchia di scala territoriale 
di governo con la partecipazione attiva degli stessi stati. 
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3. Dall’adattamento reciproco all’adattamento unilaterale: l’ascesa dell’in-
tegrazione civica

Carenza di manodopera, invecchiamento della popolazione e declino della 
natalità convincono le autorità politiche dei paesi europei dell’inevitabilità e 
della necessità dell’immigrazione. A questi cambiamenti rispondono con l’ela-
borazione di sistemi normativi volti a definire un governo delle migrazioni 
chiamato “migrazione gestita” (managed migration). Questo sistema è pensato 
come un compromesso tra un approccio restrittivo e uno troppo concessivo 
verso i nuovi ingressi [Spencer 1994], con l’obiettivo fondamentale di trarne 
il massimo beneficio selezionando gli immigrati sulla base delle esigenze del 
mercato del lavoro. In rapporto agli aspetti attinenti alla dimensione politico-
normativa dell’integrazione, la questione è come e con quali obiettivi integra-
re gli immigrati. 
Il regime di migrazione gestita acuisce i processi di stratificazione civica, se-
condo il quale i diritti sono concessi in modo differenziale in relazione allo 
status giuridico con lo scopo di selezionare gli immigrati da dissuadere dall’in-
sediamento definitivo, da quelli a cui permettere di stabilirsi, fino ad arrivare 
agli immigrati a cui è possibile consentire di diventare cittadini [Morris 2002]. 
All’interno di questo regime, sono stati riaccoppiati i diritti di cittadinanza e 
le identità nazionali attraverso l’elaborazione di nuove regole di appartenenza 
alla comunità politica [Kofman 2005]. Le modifiche delle leggi sulla cittadinan-
za hanno avuto luogo lungo una linea comune tendente a una sua progressi-
va de-etnicizzazione. In altri termini, poiché la concezione della cittadinanza 
in Europa si basa in misura crescente su valori etici-politici, essa viene sempre 
più attribuita per nascita piuttosto che per discendenza [ Joppke e Morawska 
2003]. La cittadinanza nazionale passa da una cittadinanza concessa su base 
etnica a una su base civica-territoriale, cioè fondata sull’adesione e l’introie-
zione di determinati valori etici e civili e sulla residenza permanente su un de-
terminato territorio. 
Altro elemento caratterizzante il regime di migrazione gestita è la declinazio-
ne dell’integrazione in senso civico. Qui, l’integrazione civica si fonda sull’as-
sunto che per avere un buon esito dei processi di integrazione non basta una 
buona integrazione lavorativa e un attivo impegno civico (integrazione poli-
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tica) dell’immigrato, ma bisogna puntare anche sul suo impegno individuale 
a rispettare i valori caratterizzanti la cittadinanza nazionale, in particolare la 
conoscenza della sua lingua e dei suoi valori liberali. Non bisogna però con-
fondere l’integrazione civica con quella culturale e i relativi sistemi di gover-
no. L’obiettivo dell’integrazione civica non è di produrre forme di connivenza 
multiculturale o una relativa uniformità culturale tra società ospite e colletti-
vità immigrata, ma quello di promuovere un’autonomia funzionale individua-
le dell’immigrato dalla propria cultura di appartenenza. Il quadro normativo 
dei processi di integrazione costruito attorno a questa idea dell’integrazione 
civica, parte dall’Olanda [Goodman 2010] e si è rapidamente diffuso in gran 
parte dei paesi europei [Michalowski 2004] fino a diventare un asse strategi-
co del programma comune di integrazione dell’Unione europea. L’adozione 
da parte dell’Unione europea del concetto di integrazione civica come princi-
pio guida del programma comune di integrazione costituisce un ulteriore fat-
tore di convergenza dei modelli europei dell’integrazione verso un rinnovato 
interesse per il programma normativo assimilazionista nelle forme dell’inte-
grazione civica [Brubaker 2001]. Si afferma così lungo una nuova linea assimi-
lazionista veicolata dall’ascesa dei programmi di integrazione civica [ Joppke e 
Morawska 2003; Van Wolleghem 2016] e guidata da una crescente riafferma-
zione dell’identità nazionale [Kofman 2005].

4. L’accordo di integrazione come strumento dell’assimilazione

In Italia l’immigrazione è regolata dal “Testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” 
n. 286/98. All’indomani della sua approvazione, la Commissione per le poli-
tiche di immigrazione 3 pubblica il primo rapporto sull’integrazione degli im-
migrati in Italia. In questo rapporto viene avanzata una proposta di modello 
programmatico dei processi di integrazione con lo scopo di fornire una guida 
normativa all’implementazione delle disposizioni del Testo unico in riferimen-
to alle politiche di integrazione e un modello per la valutazione dei processi 

3 Istituita con Decreto della Presidenza del consiglio dei ministri del 7 luglio 1998 ai sensi 
dell’articolo 46 del Testo unico n. 286/98.
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di integrazione degli immigrati [Zincone 2000]. Questo modello esplicita gli 
orientamenti normativi (obiettivi politici) in merito al concetto di integrazio-
ne contenuti in nuce nel Testo unico. In primo luogo, esso garantisce il rispet-
to dei diritti fondamentali dell’immigrato in quanto persona e pertanto anche 
gli stranieri presenti irregolarmente possono accedere a un insieme di servizi 
(art. 2 comma 1). Agli stranieri presenti regolarmente invece è riconosciuto 
un insieme di diritti più ampio (art. 2 comma 2). In particolare, garantisce a 
tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti e alle loro famiglie parità 
di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani (art. 
2 comma 3). Da questo principio si può evincere che per l’ordinamento ita-
liano quella di lavoratore sia una posizione privilegiata per il riconoscimento 
e l’integrazione dell’immigrato. In particolare, l’ordinamento italiano configu-
ra una programmazione normativa dell’integrazione «in cui i diritti si differen-
ziano a seconda dello status regolare del soggetto: regolare con permesso di 
soggiorno, regolare con carta di soggiorno, regolare stabilizzato, richiedente 
asilo, rifugiato, irregolare, clandestino [Spinelli 2005, p. 87]». Anche nel caso 
italiano prendono forma e sostanza quei processi di stratificazione civica che 
vedono nella figura del permesso per i lunghi soggiornanti uno status giuri-
dico che intrappola l’immigrato, essendogli difficile accedere alla cittadinanza 
italiana per naturalizzazione in quanto la legge sulla cittadinanza italiana non 
ha ancora intrapreso il cammino verso una sua completa de-etnicizzazione. 
In questo quadro normativo, costruito interno a un’idea della ricezione dello 
straniero condizionata dalla sua “meritevolezza” [Pugliese 2006, p. 124], l’ac-
cordo di integrazione trova una sua collocazione coerente. 
Questo è regolato dall’articolo 4-bis del Testo unico e dal D.P.R. n. 179 del 
2011 e si fonda sull’assunto che l’integrazione dei cittadini stranieri in Italia 
presuppone l’apprendimento della lingua italiana e richiede il rispetto, l’ade-
sione e la promozione dei valori democratici di libertà, di eguaglianza e di 
solidarietà posti a fondamento della Repubblica italiana. Ai sensi dell’artico-
lo 4-bis del Testo unico, l’immigrato è tenuto a sottoscrivere questo accordo 
contestualmente alla presentazione della domanda di rilascio del permesso di 
soggiorno, quale condizione necessaria per ottenere il permesso. Un mese 
prima della scadenza dell’accordo, deve esserne verificato l‘adempimento da 
parte dell’immigrato anche tramite il superamento di un test di integrazione 
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civica. Il mancato superamento del test comporta la revoca del permesso di 
soggiorno e l’espulsione. 
L’accordo di integrazione, prescrivendo l’integrazione civica come un prerequi-
sito per il rilascio e/o il rinnovo del permesso di soggiorno, non risulta uno 
strumento meno selettivo rispetto a quelli usati dai precedenti modelli europei 
di integrazione. Subordinando il rilascio del primo permesso di soggiorno o il 
suo rinnovo alla firma di un contratto o accordo di integrazione, e al supera-
mento di un test di integrazione civica, si intende certificare l’effettiva volontà 
o capacità di integrarsi dell’immigrato. Nel quadro del regime di migrazione 
gestita, questo significa che gli immigrati possono entrare e stabilirsi a condi-
zione che soddisfino obblighi specifici non solo in materia di ingresso, cioè le 
politiche di immigrazione, ma anche rispetto alle condizioni dell’integrazione 
(politiche di integrazione). 
L’obbligatorietà della firma dell’accordo di integrazione e del superamento di 
un test di integrazione civica per il rilascio del permesso di soggiorno, come 
anche l’obbligatorietà del superamento di un test per la concessione del per-
messo di soggiorno di lunga durata, rappresenta un’innovazione normativa 
cruciale che lega le politiche degli ingressi e del controllo dell’immigrazione 
con le politiche di integrazione per gli immigrati. Il fallimento del test è visto 
come prova di una mancata integrazione o scarsa capacità di integrazione da 
parte dell’immigrato, e vien usato come motivo di mancata concessione del 
permesso di soggiorno. Si assiste così a un’inversione del tradizionale timing 
delle politiche migratorie, secondo il quale la concessione di uno status giu-
ridico regolare e stabile costituiva una garanzia e una precondizione dell’inte-
grazione dell’immigrato. Ora l’integrazione o, per meglio dire, la certificata vo-
lontà/capacità di integrazione dell’immigrato è una precondizione dell’ingresso 
e per la concessione di uno status giuridico regolare e stabile. In altri termi-
ni, l’integrazione è subordinata alle esigenze di controllo dell’immigrazione. In 
questo nuovo quadro programmatico dell’integrazione, sia a livello europeo 
che a quello dello Stato-nazionale, l’integrazione civica sembra consistere in un 
passaggio obbligato per ogni immigrato teso alla depurazione della sua cultura 
di provenienza da ogni tratto culturale e civico non coerente con la tradizione 
democratica-liberale occidentale. 
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LE POLITICHE PER L’INTEGRAZIONE DEGLI 
IMMI GRATI

Giuseppe Ponzini

1. L’introduzione delle politiche di integrazione

Solo nell’ultimo decennio dello scorso secolo le problematiche relative all’inte-
grazione sociale e all’esclusione sociale sono tornate d’attualità, tanto nell’agen-
da politica dell’Unione Europea quanto nel dibattito delle scienze sociali, fa-
vorendo così la ripresa e la rivisitazione di temi classici della sociologia, che 
da diverse angolazioni erano stati analizzati da autori come Herbert Spencer, 
Karl Marx, Emile Durkheim e Talcott Parsons [Gough e Olofsson 1999]. In 
questo quadro, è parallelamente cresciuta l’attenzione per le politiche intese 
a contrastare l’esclusione sociale e a favorire il superamento delle forme di 
marginalità, a partire da quelle che riguardano gli immigrati.
Anche in Italia, verso la fine degli anni Novanta, l’introduzione di politiche 
espressamente rivolte a promuovere l’integrazione degli immigrati ha comin-
ciato ad essere percepita come una priorità. In precedenza, più che sull’inte-
grazione, l’attenzione del legislatore si era concentrata sul problema della rego-
larizzazione degli immigrati, attraverso interventi specifici di sanatoria: quattro 
tra il 1987 e il 1998 (peraltro seguiti da altri tre dal 2002 al 2012); e neppure 
le due leggi sull’immigrazione varate fino ad allora (legge n. 943/1986 e legge 
n. 39/1990) avevano concretamente e organicamente affrontato la questio-
ne dell’integrazione 1. Un cambio di passo è stato segnato dalla legge Turco-
Napolitano (legge n. 40/1998) che ha ridisegnato complessivamente l’approc-
cio al tema dell’immigrazione attraverso i tre pilastri della programmazione dei 
flussi in entrata, delle misure contro l’immigrazione illegale e dell’integrazio-
ne sociale degli immigrati presenti nel nostro Paese, assegnando nel contem-
po alle regioni un ruolo centrale nell’ambito delle politiche di integrazione. Il 

1 La legge n. 943/1986 prevedeva che le regioni promuovessero appositi corsi di lingua e 
cultura italiana per favorire l’integrazione degli immigrati extracomunitari.
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quadro attuale delle norme nazionali sull’integrazione è stato poi completato 
da successivi interventi: la legge Bossi-Fini (legge n. 189/2002) e la legge n. 
94/2009, “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”, che ha introdotto 
l’accordo di integrazione, entrato effettivamente in vigore nel marzo 2012 in 
virtù del DPR n. 179/2011. L’Accordo di integrazione deve essere sottoscrit-
to dai cittadini stranieri extracomunitari con più di 16 anni che entrano per la 
prima volta in Italia e che richiedono un permesso di soggiorno di durata non 
inferiore a un anno, e comporta l’obbligo di acquisire entro due anni (proro-
gabili a tre) una sufficiente conoscenza della lingua italiana, della cultura civica 
e della vita civile in Italia, a pena della sanzione dell’espulsione 2. Un sistema, 
insomma, che imporrebbe all’immigrato il dovere di integrarsi [Russo Spena e 
Carbone 2014]. La definizione del modello italiano di accordo di integrazio-
ne è stata influenzata sia da fattori interni, riferibili alla specifica situazione so-
cio-politica del nostro Paese, sia da fattori esterni, collegati agli sviluppi delle 
politiche per l’integrazione degli immigrati nei principali Paesi dell’U.E. Tra i 
fattori interni hanno certamente pesato le spinte assimilazioniste e securitarie 
che hanno caratterizzato l’approccio al tema dell’immigrazione da parte del 
IV governo Berlusconi (8 maggio 2008 - 16 novembre 2011) formato da PdL, 
Lega Nord e MpA [Carbone e Russo Spena 2016]. Ma altrettanto rilievo han-
no probabilmente avuto gli sviluppi di analoghe esperienze europee, in vario 
modo centrate sull’integrazione linguistica e sull’integrazione civica: a partire 
dalla legislazione olandese del 1998 che aveva introdotto misure obbligatorie 
di integrazione per gli stranieri, all’accordo di integrazione austriaco del 2002, 
alla normativa tedesca del 2004, fino al contrat d’accueil francese del 2006 
[Cozzolino 2016]. La fase di implementazione e di gestione pratica dell’accordo 
di integrazione, avviata dal 2014, ne ha peraltro fatto emergere la complessità 
e, insieme, la scarsa coerenza interna, implicitamente sollecitando e nei fatti 

2 Sono peraltro previsti diversi casi nei quali l’immigrato è esentato dagli obblighi previsti 
dall’accordo di integrazione. In particolare è esente lo straniero titolare di permesso di sog-
giorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari, per 
motivi familiari, di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, di carta di 
soggiorno per familiare straniero di cittadino dell’Unione europea, nonché dello straniero 
titolare di altro permesso di soggiorno che ha esercitato il diritto al ricongiungimento fa-
miliare.
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favorendo il ricorso ad interventi ispirati al “buon senso amministrativo” per 
consentire di dar corso a procedure rivelatesi difficilmente applicabili e piutto-
sto onerose per gli uffici preposti, in primis Prefetture e Questure [Carbone 
e Russo Spena 2016]. Il problema è che, in questo tipo di accordo, esiste una 
evidente asimmetria tra le posizioni dei contraenti. Con l’accordo, il cittadino 
straniero si impegna infatti ad acquisire un livello adeguato di conoscenza della 
lingua italiana equivalente almeno al livello A2 del Quadro comune europeo 
di riferimento per le lingue; ad acquisire una sufficiente conoscenza dei prin-
cipi fondamentali della Costituzione e del funzionamento delle istituzioni pub-
bliche in Italia; ad acquisire una sufficiente conoscenza della vita civile in Italia 
(con riferimento alla sanità, alla scuola, ai servizi sociali, al lavoro, agli obblighi 
fiscali); a rispettare i principi della Carta dei valori della cittadinanza e dell’in-
tegrazione 3; e infine, ove ne ricorrano i presupposti, a garantire l’adempimen-
to dell’obbligo di istruzione per i figli minori. A fronte di tali obblighi a carico 
dell’immigrato, lo Stato si impegna, molto più genericamente, a sostenere il 
processo di integrazione del cittadino straniero attraverso iniziative in accordo 
con le Regioni e gli Enti locali; e a garantire al cittadino straniero una sessione 
di formazione civica e di informazione sulla vita in Italia. Tuttavia la durata di 
tale sessione di formazione (alla quale l’immigrato dovrebbe partecipare entro 
tre mesi dal suo ingresso in Italia) è prevista in sole dieci ore: verosimilmente 
poche in relazione agli argomenti che dovrebbero essere trattati.
Per completare il quadro degli interventi e delle norme che hanno influito sul-
la definizione delle politiche italiane per l’integrazione degli immigrati occorre 
ricordare che, per un breve periodo, dal novembre 2011 al febbraio 2014, il 
nostro Paese si è anche dotato di un ministro per l’integrazione, che avreb-
be dovuto rappresentare un essenziale snodo di coordinamento tra i molti 
attori coinvolti nel settore delle politiche per gli immigrati. Un ministro senza 
portafoglio istituito per la prima volta dal Governo Monti come ministro per 
la cooperazione internazionale e l’integrazione (Andrea Riccardi) e poi dal 
Governo Letta come ministro per l’integrazione (Cécile Kyenge), infine abo-

3 Si tratta del documento, che potremmo definire programmatico, presentato dal Ministro 
dell’Interno Giuliano Amato il 23 aprile 2007, e che per alcuni aspetti anticipa e prepara 
l’accordo di integrazione.
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lito dal Governo Renzi. All’inizio degli anni Duemila, inoltre, altre importanti 
riforme che hanno ridefinito il modello italiano di federalismo hanno avuto ef-
fetti rilevanti anche nel settore delle politiche per l’integrazione: a partire dalla 
legge di riforma del sistema dell’assistenza sociale, varata nel 2000, e dalla ri-
forma del Titolo V della Costituzione del 2001. Interventi legislativi che hanno 
sollecitato e promosso l’autonoma iniziativa di regioni ed enti locali [OECD 
2014; Campomori 2015].

2. La dimensione locale delle politiche di integrazione

Per quanto riguarda l’Italia, l’insieme degli interventi appena descritti ha favo-
rito lo sviluppo di un sistema caratterizzato da una governance multilivello, 
sia relativamente ai rapporti tra organi di governo centrali e periferici, sia nel 
contesto della sussidiarietà orizzontale tra i diversi attori, pubblici e privati. 
Un sistema nel quale le politiche per l’integrazione degli immigrati, e soprat-
tutto gli interventi che ne rappresentano la pratica, hanno trovato e trovano 
la propria declinazione concreta principalmente a livello locale: regionale, co-
munale e, talvolta, sovracomunale.
Occorre aggiungere che questo modello di governance multilivello è peraltro 
calato in un sistema delle autonomie caratterizzato da molte e profonde dif-
ferenze in relazione a fattori istituzionali ed organizzativi, agli specifici modelli 
locali di governance, alle capacità finanziarie, all’articolazione del terzo settore 
ed all’assetto del welfare mix; e che esso si confronta con situazioni di con-
testo assai diverse, poiché l’intensità dell’immigrazione non è territorialmente 
omogenea, così come quello che potremmo definire l’orientamento socio-
politico nei confronti della questione migratoria. 
Ne consegue che anche le politiche per l’integrazione degli immigrati appaiono 
fortemente eterogenee sul piano territoriale. E che il livello di governo loca-
le si pone quindi come “l’ambito privilegiato” a partire dal quale analizzare le 
caratteristiche delle politiche di integrazione degli immigrati, in uno scenario 
nel quale, dati alcuni elementi generali sull’integrazione sociale degli stranie-
ri fissati dalla normativa nazionale, ogni contesto locale (regionale, comunale 
o distrettuale) elabora e sviluppa proprie forme ed interventi di governance 
della questione migratoria [Campomori 2006].
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Il rilievo della dimensione territoriale relativamente alle politiche per l’integra-
zione degli immigrati dipende inoltre da fattori più evanescenti e meno facil-
mente definibili nei loro contorni, ma probabilmente in grado di esercitare in-
fluenze profonde, riconducibili – oltre che alle coordinate spaziali – alle varia-
bili antropologiche e culturali connesse alla definizione ed alla trasformazione 
della dimensione identitaria. L’ identità culturale è cioè strettamente collegata 
al luogo, geografico e sociale, dove agiscono i soggetti che ne sono portatori 
ed entro il quale si collocano le forme dello scambio sociale che scandiscono 
le tappe del processo di integrazione, sia che esso evolva in senso positivo, 
sia che esso dia luogo ad esiti conflittuali. Il sistema di relazioni e di opportu-
nità, l’insieme delle strutture economiche, sociali e culturali che caratterizzano 
l’ambiente nel quale si vive, sia pure in conseguenza di un progetto migrato-
rio, non è mai neutro. Anzi, «i luoghi non sono mai neutri perché non sono 
semplici contenitori delle nostre azioni» e, anche se non sono il luogo dove 
siamo nati ma semplicemente quello nel quale viviamo, contribuiscono nel 
tempo a definire i contorni della nostra identità sociale e culturale. Insomma, 
il peso delle variabili locali (compresi i fattori relazionali e la capacità autorga-
nizzativa dei soggetti locali, la loro progettualità e capacità di apprendimento) 
sarebbe talmente rilevante da non consentirci di parlare solo di un processo 
di integrazione, né tanto meno di un modello di integrazione, ma da indurci a 
considerare tanti processi e tanti modelli di integrazione quante sono le spe-
cificità locali [Berti e Valzania 2011, pp. 22-26].

3. Integrazione e strategie di acculturazione

L’integrazione degli immigrati non è il semplice risultato di una qualche politica 
o di alcuni interventi; è invece un processo bidirezionale, dinamico, continuo 
e di lunga durata, che coinvolge tanto il migrante quanto i cittadini della so-
cietà ospite; o tridirezionale, se si considera anche il Paese di provenienza del 
migrante [European Commission 2011; Garcés-Mascareñas e Penninx 2016]. 
Un processo articolato e complesso, dal quale possono scaturire esiti molto 
diversi a seconda delle strategie di acculturazione seguite dai differenti grup-
pi etnoculturali e dagli orientamenti prevalenti nella società ospitante [Berry 
2013; Berry e Sabatier 2010]. Come si vede nello Schema 1, se una determi-



Giuseppe Ponzini374

nata comunità di immigrati non ritiene essenziale mantenere la propria iden-
tità culturale e al tempo stesso si sforza di avere frequenti interazioni con gli 
altri gruppi etnoculturali, allora si sta muovendo secondo una strategia di as-
similazione. Se invece l’interesse è sia quello di mantenere la propria identità 
culturale, sia quello di avere frequenti interazioni con gli altri gruppi etnocultu-
rali, allora la strategia perseguita è quella dell’integrazione. Adottando questa 
prospettiva, dunque, il processo di integrazione visto dalla parte del migrante 
comporterebbe, da un lato, un atteggiamento volto a preservare, almeno in 
parte, l’integrità della propria appartenenza culturale e, da un altro lato, uno 
sforzo per partecipare come parte integrante alle reti sociali del Paese ospite. 
Vedendo invece il processo dalla parte della società ospitante, l’equivalente 
dell’integrazione sarebbe il multiculturalismo: un atteggiamento cioè capace di 
coniugare il rispetto per l’identità culturale delle diverse comunità di migran-
ti con il sostegno e la promozione dello scambio sociale, interpretato come 
fattore capace di creare reticoli sociali e di solidarietà e di produrre coesione 
sociale.
Si può aggiungere che, da questo punto di vista, esistono alcune evidenze em-
piriche che confermerebbero una correlazione positiva tra politiche per l’inte-
grazione degli immigrati e contenimento della conflittualità sociale. Analizzando 
18 studi pubblicati tra il 2008 e il 2015, la Callens [2015] rileva che le poli-
tiche per l’integrazione sembrerebbero incidere fortemente sulla percezione 
dell’immigrazione da parte dell’opinione pubblica. Le politiche inclusive sem-
brerebbero ridurre la percezione dell’immigrazione come minaccia, mentre le 
politiche di esclusione favorirebbero la diffusione di una percezione negativa 
del fenomeno immigratorio.
Il rapporto tra comunità etnoculturale e società ospite può diventare parti-
colarmente problematico laddove la prima adotti una strategia di difesa della 
propria identità e di riduzione dei livelli di interazione, cioè una strategia di 
separazione, destinata a sfociare poi in forme di segregazione o di esclusione 
a seconda delle dinamiche che potrebbero innescarsi nella società ospite in-
tesa come larger society (cioè nei suoi risvolti politico-istituzionali, economici 
e sociali, formali ed informali).
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Schema 1 - Strategie di acculturazione delle comunità etnoculturali e della società 
ospitante.

Mantenimento dell’identità

+ – + –

Livelli di 
interazione 

+ Integrazione Assimilazione Multiculturalismo Melting Pot

– Separazione Marginalizzazione Segregazione Esclusione

Stategia della comunità
etnoculturale

Strategia della società 
ospitante

Fonte: rielaborazione da Berry [2013] e da Berry e Sabatier [2010].

L’ipotesi esplicativa avanzata da Berry tende a sottolineare il fatto che, nel 
processo di integrazione, un ruolo decisivo non viene giocato soltanto dal-
le strategie della società ospitante (nel senso di larger society), in primo luo-
go attraverso l’insieme di norme e di procedure di governance predisposto e 
messo in atto, ma anche dalle strategie di acculturazione proprie di ciascuna 
comunità etnoculturale.
La Tabella 1 ci offre alcuni dati relativamente alle più consistenti comunità di 
immigrati presenti in Italia. Come si può osservare, emergono opzioni diffe-
renti in relazione a variabili che possiamo ritenere significative rispetto ai per-
corsi di integrazione. La quota di minori inseriti nel circuito scolastico italia-
no (in percentuale del totale dei minori di ciascun gruppo etnoculturale) va-
ria da valori prossimi o superiori all’80% (Moldova, Ucraina, Perù, Albania, 
Ecuador), a valori prossimi o inferiori al 50% (Cina, Tunisia, Bangladesh, 
Egitto, Sri Lanka). La quota di soggiornanti di lungo periodo in rapporto al 
totale dei regolarmente presenti di ciascun gruppo etnoculturale è prossi-
ma o superiore al 70% per Albania, Ecuador, Tunisia e Marocco, mentre è 
inferiore al 50% per la Cina (la media calcolata su tutti gli stranieri presen-
ti in Italia è pari a 59,5%). La quota di iscritti ad uno dei tre sindacati confe-
derali, sempre in rapporto al totale dei presenti di ciascun gruppo, è mini-
ma per la Cina (3,2%) e non raggiunge il 10% per il Pakistan, il Bangladesh, 
lo Sri Lanka e le Filippine, mentre supera il 20% per il Perù, l’Ecuador, la 
Tunisia e il Senegal e si colloca tra il 17 e il 18% per Albania, Marocco e Mol-
dova.
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Tab. 1 - Alcuni indicatori delle strategie di acculturazione. Comunità di immigrati pro-
venienti dai Paesi non comunitari più rappresentati.

Paese Popolazione PP MIN LS SIND TD

Rilevazione

1.1.2016 1.1.2016 2015/2016 1.1.2016 2015 2015

Marocco 510450 13,0 63,3 68,2 17,0 25,4

Albania 482959 12,3 81,0 71,1 16,9 20,2

Cina 333986 8,5 52,4 46,3 3,2 3,4

Ucraina 240141 6,1 91,4 63,8 12,5 13,6

India 169394 4,3 60,7 54,8 15,6 11,2

Filippine 167176 4,3 72,9 55,8 9,9 6,4

Egitto 143232 3,6 36,2 59,8 12,9 14,0

Bangladesh 142403 3,6 43,7 53,7 8,3 11,0

Moldova 141305 3,6 99,2 63,8 18,0 15,2

Pakistan 122884 3,1 57,3 53,6 8,2 24,5

Tunisia 118821 3,0 48,9 70,8 24,0 23,5

Sri Lanka 109968 2,8 31,7 56,3 9,7 14,0

Senegal 107260 2,7 55,1 60,3 25,1 19,7

Perù 103341 2,6 83,3 61,0 23,8 16,5

Ecuador 86802 2,2 79,4 70,9 24,0 18,1

Legenda:

Popolazione = Popolazione regolarmente presente;
PP = % della popolazione regolarmente presente per ciascun Paese sul totale della popolazio-
ne non comunitaria regolarmente presente in Italia;
MIN = % degli alunni inseriti nel circuito scolastico italiano sul totale dei minori regolarmente 
presenti per ciascun Paese di provenienza;
LS = % di soggiornanti di lungo periodo sul totale della popolazione regolarmente presente 
per ciascun Paese di provenienza;
SIND = % di tesserati a CGIL-CISL-UIL sul totale della popolazione regolarmente presente per 
ciascun Paese di provenienza;
TD = Tasso di disoccupazione.

Fonte: elaborazione CNR-IRPPS su dati Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali [2016].

Emergono così strategie molto diverse, che possiamo tentare di inquadra-
re nello schema proposto da Berry. Ad esempio, i gruppi di immigrati pro-
venienti da Albania e Marocco sembrerebbero proporre un atteggiamento 
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fortemente rivolto all’integrazione, come dimostra anche il fatto che su 159 
mila acquisizioni di cittadinanza italiana accordate nel 2015, il 42,5% è anda-
to a questi due Paesi (22,1% l’Albania, 20,4% il Marocco) con una quota di 
acquisizioni di cittadinanza per mille residenti pari rispettivamente a 73,3 e a 
73,2, vale a dire il doppio del valore medio calcolato su tutti gli stranieri che 
è pari a 35,5. All’opposto, la Cina sembrerebbe proporre una strategia che 
andrebbe a collocarla nella categoria della separazione (con una quota molto 
bassa anche per quanto riguarda l’acquisizione di cittadinanza, 7,1 acquisizioni 
di cittadinanza per mille residenti nel 2015, e i matrimoni misti, che sono sta-
ti solo il 2,3% del totale nel 2014). Un orientamento analogo a quello della 
Cina sembrerebbe emergere relativamente a Bangladesh, Pakistan e Sri Lanka 
(e, parzialmente, l’Egitto).
Ulteriori conferme circa queste diverse strategie ci vengono offerte dalla rela-
zione tra la lingua di origine e la lingua italiana, analizzata dall’ISTAT per le pri-
me quattro comunità di cittadini non comunitari residenti in Italia, vale a dire 
Albania, Marocco, Ucraina e Cina [ISTAT 2013]. Secondo questa rilevazione, 
usa abitualmente la lingua italiana in ambito famigliare il 58,8% degli ucraini, 
il 33,5% degli albanesi, il 19,8% dei marocchini e il 7,1% dei cinesi. Tali quote 
salgono se il riferimento è all’ambito amicale (57,2%, 63,7%, 47,9% e 28,1% 
rispettivamente); e ancor di più se il riferimento è all’ambito lavorativo, rispet-
to al quale ci si potrebbe attendere un contesto ampiamente basato sull’uso 
della lingua italiana: e infatti la quota arriva al 97,9% per la comunità ucraina, 
al 95% per quella marocchina e al 92,5% per quella albanese, ma rimane al 
51,1% nel caso della comunità cinese.

4. La valutazione delle politiche di integrazione

La valutazione delle politiche di integrazione si presenta come operazione 
complessa a causa del gran numero di variabili che possono influenzarne gli 
effetti e l’efficacia: dall’orientamento del paese ospitante sul piano normativo, 
politico e organizzativo al contesto territoriale e dunque alle specifiche con-
dizioni che si determinano nei diversi ambiti locali, per finire alle strategie che 
vengono poste in essere dagli attori coinvolti nel processo di integrazione ed 
alla loro reciproca interazione. Ad oggi, il tentativo più organico di elaborare 
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un sistema di indicatori applicabile alle politiche di integrazione attuate negli 
Stati membri dell’UE (e in alcuni Paesi extra-europei) è costituito dal Migrant 
Integration Policy Index (MIPEX), uno strumento certamente prezioso per la 
valutazione comparativa e diacronica delle politiche varate dagli Stati e del 
loro grado di coerenza, benché con il limite di essere riferito sostanzialmente 
alla definizione delle politiche piuttosto che al loro impatto e alle loro conse-
guenze [Sciortino 2015].
La rilevazione, nelle varie edizioni 4, ha subito alcune variazioni: è infatti au-
mentato il numero dei Paesi non comunitari oggetto dell’indagine, e soprat-
tutto il numero dei settori delle politiche e quindi degli indicatori considera-
ti: l’istruzione, non presente nel 2007, compare nel 2011 e nel 2015; la sa-
nità compare solo nella rilevazione 2015. La posizione dell’Italia, dal 2007 al 
2015, è passata dal settimo al tredicesimo posto, con una valutazione com-
plessiva che passa da Slightly favourable a Halfway favourable (Tabella 2, nella 
quale viene riportata la posizione nella graduatoria MIPEX e la corrisponden-
te valutazione). Il risultato peggiore sembrerebbe essere quello nel settore 
dell’istruzione (23° posto nel 2015, con un giudizio di Slightly unfavourable); 
e un peggioramento si registrerebbe anche nel caso del mercato del lavo-
ro. Un andamento parzialmente contraddittorio, ma comunque indice di un 
complessivo miglioramento della situazione, si registrerebbe nel settore del-
la acquisizione della nazionalità. L’italia, nel 2011, oltre che dai sei Paesi che 
già la precedevano nel 2007 (Svezia, Portogallo, Belgio, Olanda, Finlandia, e 
Canada) viene superata anche da Norvegia, Spagna e Stati Uniti 5. Nel 2015 
viene inoltre superata dalla Germania e dall’Australia 6, e raggiunta dalla Dani-
marca.

4 Tre le rilevazioni compiute finora e pubblicate nel 2007, nel 2011 e nel 2015. Una pilot 
edition del MIPEX è stata pubblicata nel 2005 da British Council, Migration Policy Group e 
Foreign Policy Centre con il titolo di European Civic Citizenship and Inclusion Index.

5 Gli Stati Uniti non erano presenti nella rilevazione 2007.

6 L’Australia non era presente nelle precedenti rilevazioni.
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Tab. 2 - Posizione dell’Italia nella graduatoria MIPEX. 2007-2015.

Settori delle politiche Posizione dell’Italia nella graduatoria MIPEX

MIPEX 2007 MIPEX 2011 MIPEX 2015

Tutti i settori
7 (Slightly 

favourable)
10 (Slightly 
favourable)

13 (Halfway 
favourable)

Mercato del lavoro
4 

(Favourable)
10 (Slightly 
favourable)

14 (Slightly 
favourable)

Famiglia e 
ricongiungimento familiare

3 (Slightly 
favourable)

6 (Slightly 
favourable)

6 (Slightly 
favourable)

Istruzione
19 (Halfway 
favourable)

23 (Slightly 
unfavourable)

Partecipazione politica
10 (Halfway 
favourable)

14 (Halfway 
favourable)

12 (Halfway 
favourable)

Soggiorno permanente
5 (Slightly 

favourable)
8 (Slightly 

favourable)
12 (Slightly 
favourable)

Acquisizione della 
nazionalità

22 (Slightly 
unfavourable)

7 (Slightly 
favourable)

19 (Halfway 
favourable)

Misure contro la 
discriminazione

11 (Slightly 
favourable)

15 (Slightly 
favourable)

18 (Slightly 
favourable)

Sanità
6 (Slightly 

favourable)

Paesi compresi nella 
rilevazione  28  31  38

Numero di indicatori 
considerati 140 148 167

Fonte: rielaborazione da [Huddleston et al. 2007, 2011 e 2015].

5. Conclusioni

La questione dell’integrazione si pone oggi in termini di particolare urgenza con 
riferimento alle persistenti disuguaglianze, cioè all’emergere – in Europa come 
in tutte le società industriali – di ampie sacche di esclusione sociale, spesso 
costituite prevalentemente da immigrati provenienti dalle aree più svantaggia-
te del pianeta e talvolta in grado di esprimere forme di conflittualità capaci di 
destare echi profondi nell’opinione pubblica e nel dibattito politico. La Quarta 
relazione annuale sull’immigrazione e l’asilo sottolinea come i cittadini di paesi 
terzi facciano registrare un tasso di disoccupazione doppio rispetto alla media 
europea, e siano più a rischio di povertà e di esclusione sociale rispetto agli 



Giuseppe Ponzini380

europei [Commissione Europea 2013]. Secondo Dahrendorf  [1992], se è vero 
che le classi più abbienti possono tranquillamente convivere (e tanto più tran-
quillamente quanto più sono ricche) con una underclass del 5, del 10 o anche 
del 15%, senza preoccuparsi troppo per il fatto che coloro che appartengono 
a questa fascia della popolazione sono esclusi dal mercato del lavoro rego-
lare e più in generale dalla vita sociale e politica, e dai relativi diritti, è anche 
vero, tuttavia, che tollerare una simile situazione mentre si professano valori 
come quelli della famiglia e del lavoro (come appunto fanno le classi che sono 
al riparo da condizioni di disagio o di povertà), significa accettare l’esistenza 
di un gruppo non trascurabile di persone che non partecipa dei valori social-
mente condivisi. E non ci si può quindi sorprendere, poi, che la popolazione 
in condizioni di marginalità (e via via anche molti altri) metta sempre più in 
discussione tali valori, né del fatto che, per questa via, quei valori comincino 
a diventare sempre più labili e precari: molto più di quanto sia sostenibile per 
il mantenimento della coesione sociale.
Il nostro Paese sembrerebbe caratterizzarsi per il permanere di segnali con-
trastanti, scanditi da evidenti differenze territoriali, da una cronica assenza di 
coordinamento dei diversi livelli di governance delle politiche, da strategie di 
acculturazione da parte delle comunità di immigrati che vanno da percorsi di 
integrazione ormai evidentemente consolidati ad atteggiamenti che sembre-
rebbero ispirati invece ad una logica di separazione.
Se è vero che «Il processo di integrazione degli immigrati è il reale banco di 
prova degli esiti finali di qualsiasi processo migratorio», è altrettanto vero che 
esso, nel caso italiano, si è in gran parte basato sulle «capacità delle comunità 
locali di far fronte a un processo di portata straordinaria e inattesa», a fronte 
della progressiva rarefazione dei finanziamenti statali per l’inclusione degli im-
migrati e di un dibattito pubblico spesso caratterizzato da toni «grevi e inci-
vili» [Bonifazi e Livi Bacci 2014, p. 69]. Secondo alcune evidenze empiriche, il 
quadro che complessivamente emerge segnala realtà molto differenziate, così 
come la forte multidimensionalità dei percorsi di integrazione, strettamente 
dipendenti da fattori strutturali e ambientali, in un contesto che sembrerebbe 
collocarsi a metà strada tra il modello ideale della piena integrazione e l’estre-
mo negativo dell’assenza di integrazione [Cesareo e Blangiardo 2009]: un dato 
che confermerebbe la valutazione del MIPEX.
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RICONGIUNGIMENTI FAMILIARI E ACCESSO AL 
SISTEMA LOCALE DI WELFARE DEI CITTADINI 
STRANIERI

Marco Accorinti

Nell’ordinamento giuridico italiano il diritto all’unità familiare è una norma di 
rango costituzionale (descritta agli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione) e 
in considerazione del nesso di strumentalità esistente con i diritti alla salute, 
all’infanzia, alla scuola, all’assistenza etc., è anche afferente ai diritti sociali. In 
particolare, per i cittadini stranieri l’unità familiare è il principio cardine del ri-
congiungimento tra familiari, istituto che è stato riconosciuto in Italia come 
diritto con la Legge n. 943 del 30 dicembre 1986 ed è stato disciplinato nel 
tempo da differenti atti normativi anche in considerazione del processo di ar-
monizzazione della normativa europea in materia di immigrazione e asilo. La 
disposizione più recente al riguardo è entrata in vigore il 5 novembre 2008 
e ha previsto che la fase di istruttoria venisse svolta da parte dello Sportello 
Unico per l’Immigrazione presso la Prefettura, il quale, acquisita la documen-
tazione da parte dell’interessato, richiede alla rappresentanza consolare italia-
na all’estero, di esprimere un parere per l’ingresso del familiare in Italia, al di 
fuori delle norme relative alle quote di ingresso.
Proprio in virtù dei principi costituzionali la legge italiana prevede il diritto a 
mantenere o a riacquistare l’unità familiare per gli stranieri che siano titolari 
di uno dei seguenti permessi di soggiorno:
•	 carta	di	soggiorno	o	di	permesso	CE	per	soggiornanti	di	 lungo	periodo;
•	 permesso	 di	 soggiorno	 di	 durata	 non	 inferiore	 a	 un	 anno,	 rilasciato	 per	

lavoro subordinato o per lavoro autonomo e anche per protezione inter-
nazionale, per protezione sussidiaria, per studio, per motivi religiosi e per 
motivi di famiglia 1.

1 Come previsto all’articolo 28 del Testo Unico sull’immigrazione, Decreto Legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, in particolare il Titolo IV – Diritto all’unità familiare e tutela dei minori.
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Il diritto non riguarda indistintamente qualunque congiunto dello straniero, ma 
solo quattro tipi di familiari: anzitutto il coniuge non legalmente separato e di 
età	 non	 inferiore	 ai	 diciotto	 anni;	 i	 figli	minori	 di	 anni	 18	 (al	momento	della	
presentazione della domanda), anche figli del coniuge o nati fuori del matri-
monio, non coniugati (a condizione che l’altro genitore, qualora esistente, ab-
bia dato il suo consenso) 2;	 i	 figli	maggiorenni	 a	 carico,	 che	però	non	possa-
no provvedere alle proprie esigenze di vita in ragione del loro stato di salute, 
che	comporti	 invalidità	 totale;	 i	genitori	a	carico	del	richiedente	(ma	non	del	
coniuge) qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine o di provenien-
za che possano provvedere a loro, o anche i genitori ultrasessantacinquenni, 
qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per documen-
tati, gravi, motivi di salute.
Secondo le disposizioni in vigore, la procedura per il ricongiungimento familiare 
in Italia si articola essenzialmente in due fasi. La prima (in capo allo Sportello 
in Italia) riguarda il rilascio del nulla osta attraverso la verifica dei requisiti og-
gettivi (che hanno a che fare con il titolo di soggiorno, il livello di reddito, la 
situazione	alloggiativa);	la	seconda	fase	(in	capo	alla	rappresentanza	consolare	
e quindi svolta all’estero), strettamente connessa alla prima, riguarda la ve-
rifica dei requisiti soggettivi per il rilascio del visto d’ingresso (legami di pa-
rentela e altri requisiti delle persone familiari da ricongiungere con il cittadino 
straniero presente in Italia).
Una procedura agevolata è prevista per lo straniero al quale è stato ricono-
sciuto lo status di rifugiato oppure la protezione sussidiaria, ed è in possesso 
del permesso di soggiorno per protezione o anche per motivi umanitari: in 
tale caso lo straniero non è tenuto a fornire dimostrazione né della condizio-
ne economica né della disponibilità di alloggio.
Non ci sono state di recente modifiche nella procedura, tuttavia dai dati rela-
tivi al numero totale di cittadini non comunitari che, durante gli ultimi cinque 
anni, hanno fatto ingresso in Italia con un permesso di soggiorno per “motivi 
familiari” (che rappresentano anche i casi di ricongiungimento), è in diminu-
zione: secondo l’ISTAT nel 2011 erano 140.846 i permessi per motivi familia-

2 La legge italiana considera equiparati anche i figli adottati, gli affidati e i minori sottoposti 
a tutela (nel paese di provenienza).
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ri, nel 2013 sono stati 105.266, per effetto della crisi economica, e nel 2015, 
con una leggera ripresa, si è arrivati a 107.096 titoli di soggiorno.
La procedura infatti, benché sia ormai in vigore da anni, presenta ancora alcu-
ni limiti che incidono sull’integrazione dei migranti. Anzitutto sulle condizioni 
di accesso allo Sportello (dipendente dal Ministero dell’Interno), presente pra-
ticamente solo nei capoluoghi di provincia, che fissa appuntamenti on-line at-
traverso una procedura di inoltro informatico della documentazione, descritta 
in italiano. In secondo luogo per il tempo necessario, in quanto è la sede con-
solare/ambasciata del paese dove si trova il familiare da ricongiungere (dipen-
dente	dal	Ministero	degli	Affari	Esteri	e	della	Cooperazione	 Internazionale	3), 
a dover rilasciare il visto di ingresso necessario ai fini della strutturazione della 
pratica	 in	 Italia;	 infine,	una	volta	ottenuto	 il	visto,	che	ha	 la	stessa	validità	del	
permesso di soggiorno del cittadino straniero che ha richiesto il ricongiungi-
mento, il familiare deve arrivare in Italia e deve iniziare il suo percorso di in-
serimento “all’ombra” del cittadino straniero già presente qui.
In questo Capitolo si intende pertanto analizzare le condizioni di integrazio-
ne dei migranti proprio a partire dalle caratteristiche del percorso di riunione 
del nucleo. La procedura di ricongiungimento è importante perché negli ultimi 
venticinque anni, la famiglia si è imposta come un attore fondamentale per la 
comprensione delle strategie e dei comportamenti migratori [Zanfrini 2012] 
e perché il tema ha assunto una posizione centrale nel dibattito europeo tra 
immigrazione, integrazione e multiculturalismo [Ambrosini 2014].
Studiare come viene esercitato il diritto all’unità familiare consente di appren-
dere le condizioni dell’integrazione nella società ospitante, analizzare l’impat-
to delle migrazioni nei sistemi di accoglienza e valutare le pratiche migrato-
rie anche alla luce del recente irrigidimento della regolazione politica dell’im-
migrazione 4. Il Capitolo individua alcune “trappole ideologiche” che influen-
zano spesso le politiche e le procedure familiari in materia di immigrazione, 

3 Non è inusuale che il consolato italiano non rilasci il visto di ingresso sostenendo, ad esem-
pio, l’illegittimità del matrimonio celebrato per il solo scopo di consentire il ricongiungimen-
to della donna.

4 Ambrosini [2014] al riguardo sostiene che il legislatore italiano ha sempre mostrato una 
certa difficoltà a pensare all’immigrazione di tipo familiare.
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analizzando i problemi legati al ricongiungimento familiare, soffermandosi sul-
la difficile strutturazione (o ri-strutturazione) dell’unione familiare così come 
emerge dalle pratiche di sostegno avviate dai servizi sociali. Il contributo non 
descriverà gli altri elementi di dettaglio della procedura di ricongiungimento, 
bensì approfondirà due aspetti: nella prima parte verranno descritte le “con-
dizioni di ricongiungimento” e nella seconda gli “effetti del ricongiungimento” 
considerando in particolare il sistema di welfare locale. Volendo sintetizzare, 
anche	a	partire	da	un	recente	studio	comparato	condotto	dal	network	EMN	
nel corso del 2016, si deve osservare che, nonostante il fatto che la famiglia 
costituisca un attore cruciale nel processo della mobilità umana, la normati-
va relativa alla migrazione continua a basarsi su una concezione molto indi-
vidualistica che non fa altro che alimentare la separatezza e la formazione di 
enclave minoritarie.

1. Come ci si ricongiunge in Italia ?

In via generale per la presentazione della domanda di ricongiungimento di un 
familiare sono necessari una serie di documenti, tra cui: la copia del permesso 
di soggiorno di cui lo straniero è titolare, la cui durata complessiva deve essere 
di almeno un anno 5;	una	marca	da	bollo	di	Euro	16,00;	il	passaporto	del	richie-
dente;	 la	copia	del	passaporto	del	 familiare/dei	 familiari	da	ricongiungere.
Una volta presentata la domanda corredata dei documenti sopra descritti, il 
richiedente	 deve	 però	 dimostrare	 di	 avere	 un	 reddito	 annuo	 lordo,	 già	 per-
cepito o presunto, derivante da fonti lecite, non inferiore all’importo annuo 
dell’assegno sociale aumentato della metà dell’importo dell’assegno sociale 
per ogni familiare da ricongiungere, secondo quanto stabilito dalla Legge. Per 
avere una misura di riferimento se si ricongiungono due o più figli minori di 
14 anni il reddito minimo richiesto per il 2016 è di € 11.650,00, per ogni al-
tro ricongiunto oltre ai minori di 14 anni (figli, coniugi o genitori), all’importo 

5 Il presente contributo non è inserito in un manuale relativo al ricongiungimento familiare, 
per cui alcune specifiche verranno descritte in nota. Ad esempio nel caso, qualora il per-
messo di soggiorno non sia stato ancora rinnovato, è comunque possibile presentare la ri-
chiesta anche con la ricevuta di rinnovo. Per una disamina completa si suggerisce di con-
sultare la pubblicazione del CIR [2012].
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di € 11.650,00 si deve aggiungere per ogni persona l’importo di € 2.912,50: 
quindi un cittadino straniero che vive e lavora in Italia e che vuole ricongiun-
gere il proprio nucleo composto dal coniuge e da due figli minori, deve ave-
re un reddito di almeno € 14.562,50 (pari a oltre € 1.200,00 mensili) senza 
che abbia altre persone a suo carico in Italia. Infatti si deve tener presente, ai 
fini della determinazione del reddito, che anche gli eventuali familiari a carico 
precedentemente ricongiunti e i figli nati in Italia già inseriti sul permesso di 
soggiorno costituiscono un “peso” economico per gli altri familiari da ricon-
giungere, e tutti devono essere dichiarati al momento della richiesta di nulla-
osta allo Sportello Unico.
Sempre rispetto al reddito si deve considerare che è possibile integrare il pro-
prio reddito con quello prodotto dai familiari conviventi, cioè si considera il 
reddito	dell’intero	nucleo	familiare;	inoltre,	la	Corte	di	Cassazione	6 ha chiarito 
che	ciò	che	conta	ai	 fini	del	ricongiungimento	non	è	 il	 reddito	prodotto	pre-
cedentemente, bensì la dimostrazione da parte dello straniero della possibilità 
di produrre, su base annua, attraverso il proprio lavoro, il reddito necessario, 
anche nel corso del procedimento.
Rispetto all’alloggio, lo straniero deve presentare due documenti: la copia del 
titolo di abitazione (contratto di locazione, contratto di comodato gratuito o 
atto	di	proprietà);	la	certificazione	di	idoneità	abitativa	e	la	certificazione	igie-
nico-sanitaria, il certificato rilasciato dal Comune attestante che l’alloggio rien-
tra nei parametri previsti e sia conforme alle norme sanitarie 7. 
Una direttiva europea, recepita anche dall’Italia, ha previsto che i titolari del-
lo status di rifugiato e della protezione sussidiaria non dovranno dimostrare 
la	 sussistenza	di	 alcun	 requisito	 sull’alloggio	né	di	 reddito;	 anche	 i	 ricercatori	
stranieri presenti in Italia che chiedono il ricongiungimento familiare non do-
vranno dimostrare il requisito dell’alloggio.

6 Con la Sentenza dell’8 aprile 2004, n. 6938.

7 Alcune specifiche: nel caso il cittadino straniero sia ospitato occorre una dichiarazione au-
tenticata del titolare dell’alloggio, attestante il consenso al ricongiungimento dei familiari in-
dicati per nome, con riferimento alla parte di alloggio messa a disposizione del lavoratore 
dipendente;	nel	caso	di	 ricongiungimento	con	un	 figlio	di	età	 inferiore	agli	anni	14,	sia	da	
solo	sia	al	seguito	di	uno	dei	genitori,	l’idoneità	abitativa	può	essere	sostituita	dal	consen-
so del titolare dell’alloggio nel quale il minore effettivamente dimorerà.
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Alcune Prefetture richiedono certificati ottenuti da non oltre sei mesi (nono-
stante secondo la Legge la validità degli stessi sia a tempo indeterminato fino 
a quando non intervengano delle modifiche nella composizione dell’alloggio), in 
alternativa, secondo le diverse prassi locali, potrà essere sufficiente il certificato 
di stato di famiglia dal quale emerga il numero degli occupanti dell’alloggio.
I criteri attualmente applicabili per l’idoneità abitativa (consigliati da una circo-
lare ministeriale) riguardano quattro aspetti: la superficie minima per abitan-
te 8, la composizione dei locali 9, l’altezza minima dell’alloggio 10, l’aerazione 11 
e l’impianto di riscaldamento 12.
In sintesi quindi la disponibilità di un alloggio “adeguato” e il possesso di un 
reddito “minimo” rappresentano i due requisiti fondamentali per poter richie-
dere il ricongiungimento. Nel tempo la procedura è stata modificata proprio 
per definire i livelli di reddito, i tipi di abitazione, le conformità igienico-sani-
tarie, dapprima avendo come riferimento la legislazione regionale, poi i diversi 
regolamenti comunali (prima eliminati, ma successivamente reintrodotti a tito-
lo cogente). Seppure il riferimento è certo, gli uffici locali competenti hanno 
un certo margine di manovra e di discrezionalità che si evidenzia in difformità 
territoriali. Mara Tognetti Bordogna ritiene che «tale variabilità dei parametri 
di riferimento e di conseguenza il mutare dell’esigibilità del diritto danno poi 
all’istituto del ricongiungimento un carattere di ambivalenza rispetto alla poten-
zialità del diritto che non sempre risulta essere esigibile. Tale variabilità pone i 
familiari in una situazione di costante incertezza rispetto l’effettiva esigibilità di 
un diritto teoricamente rilevante per l’unione familiare e per il nostro Paese.» 
[Tognetti Bordogna 2015, p. 25].

8 Pari a un abitante per 14 mq, due abitanti per 28 mq, tre abitanti per 42 mq, quattro abi-
tanti per 56 mq, per ogni abitante successivo +10 mq.

9 Pari a: stanza da letto per una persona di 9 mq, stanza da letto per due persone di 14 mq, 
una	stanza	soggiorno	di	almeno	14	mq;	per	gli	alloggi	mono-stanza	per	una	persona	di	28	
mq (comprensivi del bagno) e per due persone di 38 mq (comprensivi del bagno).

10 Di 2,70 metri derogabili a 2,55 metri per i comuni montani e a 2,40 metri per i corridoi, 
i bagni, i disimpegni e i ripostigli.

11 Con altre parole, il soggiorno e la cucina devono essere muniti di finestra apribile mentre 
i bagni dovranno essere dotati (se non finestrati) di impianto di aspirazione meccanica.

12 Secondo la Legge tutti gli alloggi dovranno essere muniti di impianto di riscaldamento ove 
le condizioni climatiche lo rendano necessario.
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Il parente di un cittadino comunitario mantiene il diritto al soggiorno anche 
in caso di decesso o partenza del familiare titolare del diritto al soggiorno. 
Se invece i parenti sono cittadini europei mantengono il diritto al soggiorno 
a patto che abbiano maturato i requisiti per il diritto al soggiorno permanen-
te o possano personalmente soddisfare i requisiti previsti per restare in Italia. 
Se	però	il	familiare	è	cittadino	non	comunitario,	egli	ha	diritto	a	restare	se	ha	
maturato i requisiti per il soggiorno permanente e ha soggiornato prima del 
decesso del familiare almeno un anno in Italia o dimostra di esercitare un’at-
tività lavorativa e di disporre di risorse sufficienti per sé e per i suoi familiari 
presenti in Italia. Se non sussiste il requisito della permanenza in Italia alme-
no da un anno prima del decesso, i familiari in presenza dei requisiti possono 
convertire la carta di soggiorno in permesso di soggiorno per lavoro o studio 
oppure lasciare il Paese.
D’altra parte, il parente di cittadino comunitario mantiene il diritto al soggior-
no	 anche	 in	 caso	di	 divorzio	o	 annullamento	del	matrimonio.	Ciò	però	 non	
vale per il cittadino non comunitario.
Secondo la sentenza della Corte di Cassazione dell’aprile 2004 «nell’adottare 
il provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o di diniego di rinnovo del 
permesso di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiun-
gimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, si tiene anche conto della 
natura e della effettività dei vincoli familiari dell’interessato e dell’esistenza di 
legami familiari e sociali con il suo Paese d’origine, nonché, per lo straniero 
già presente sul territorio nazionale, anche della durata del suo soggiorno nel 
medesimo territorio nazionale». Allo stesso modo, per quanto riguarda il prov-
vedimento di espulsione nella stessa Sentenza si precisa che «nell’adottare il 
provvedimento di espulsione nei confronti dello straniero che ha esercitato il 
diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, si tiene 
anche conto della natura e della effettività dei vincoli familiari dell’interessato, 
della durata del suo soggiorno nel territorio nazionale nonché dell’esistenza di 
legami familiari, culturali o sociali con il suo Paese d’origine».
Tutto questo significa che non vi dovrebbe essere più un automatismo nel ri-
fiuto del permesso di soggiorno come pure dell’espulsione quando si verifica 
che il singolo individuo interessato al provvedimento non vive in Italia da solo 
ma	 con	 i	 familiari,	 regolarmente	 soggiornanti:	 purtroppo	 però	 le	 organizza-
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zioni di tutela legale riscontrano molte difformità nelle prassi delle Questure 
[CIR	2012;	 ISGI-CNR	2015].
Prima di passare all’analisi degli effetti del ricongiungimento dal punto di vista 
dell’integrazione sociale dei membri, occorre precisare che spesso si associa il 
tema	del	ricongiungimento	con	l’arrivo	del	partner	o	del	figlio	in	Italia.	Eppure,	
con “ricongiungimento familiare” ci si dovrebbe riferire al diritto a mantenere 
(o a riacquistare) l’unità familiare, diritto concesso allo straniero che vive in 
Italia nel rispetto di condizioni previste dalla Legge. Più in generale si dovreb-
be far riferimento non solo agli aspetti procedurali ma anche a situazioni di 
“famiglie	transnazionali”	[Ambrosini	2008;	Scabini	e	Rossi	2008],	separate	da	
grandi confini, ma legate da continui sforzi di tenere legami (a volte virtuali e 
telematici o comunque economici), per esercitare, ad esempio, il ruolo geni-
toriale. Si ritiene infatti che operare per sostenere processi di ricongiungimen-
to significa lavorare verso una società multietnica ed eterogenea che sembra 
avere evidenti ricadute dal punto di vista economico, politico ma soprattutto 
sociale. Tuttavia ancora appaiono molti ostacoli per rendere questa società 
più “decente” [Margalit 1998].
Un “nucleo ricongiunto” è quindi un figlio che viene in Italia, il coniuge che 
raggiunge il partner, un familiare che arriva sostenuto da un nucleo residente. 
A	volte	può	succedere	che	si	creino	dei	“disequilibri”	nel	nucleo	in	Italia:	il	fi-
glio fa fatica a inserirsi, il partner vive in maniera differente il proprio rapporto 
affettivo, il familiare non si integra o non trova lavoro, ad esempio.
Per tali ragioni, alcune Amministrazioni locali hanno finanziato progetti di so-
stegno,	 soprattutto	 con	 i	 Fondi	 Europei	 FEI	 e	 FER	 delle	 passate	 program-
mazioni europee. Nella parte successiva si procederà analizzando cosa com-
porti nella dinamica familiare e sociale un percorso di ricongiungimento tra 
cittadini stranieri e soprattutto quale sia l’apporto del sistema dei servizi so-
ciali.

2. Che cosa comporta ricongiungersi ?

Nell’ambito delle politiche sociali il discorso sul rapporto tra famiglia e migra-
zione	 è	 spesso	 vittima	 di	 ciò	 che	 Laura	 Zanfrini	 [2012]	 chiama	 le	 “trappole	
ideologiche”, filtri attraverso i quali si guarda la realtà e si stimano i risultati 
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di fenomeni e comportamenti. Si tratta di errori in quanto la legittimazione di 
alcune	 pratiche	 può	 avere	 conseguenze	 in	 termini	 di	 elevati	 costi	 sociali	 per	
gli individui e le famiglie. I filtri ideologici valgono soprattutto per il ricongiun-
gimento familiare che è un istituto fortemente influenzato dai costi sociali ma 
soprattutto economici da sostenere in Italia. Come vedremo in questa seconda 
parte, tali trappole producono effetti non solo nella vita del nucleo familiare 
ma soprattutto nel sistema di accoglienza e dei servizi di intervento sociale.
Procedendo con ordine, al di là delle regole nazionali descritte nel paragrafo 
precedente 13, Laura Zanfrini [2012] osserva che il diritto al ricongiungimento 
familiare è basato, prima di tutto, sul rapporto di dipendenza tra il richiedente 
e il membro della famiglia che (si) ricongiunge. Bisognerebbe quindi rileggere 
i criteri descritti, nella logica secondo la quale, ad esempio, il diritto al ricon-
giungimento dei genitori ha visto l’ancoraggio ad alcuni requisiti: come l’esse-
re “a carico di …” 14, l’essere presente nello stato anagrafico 15, la mancanza di 
altri figli che siano in grado di mantenere i genitori che si vuole ricongiungere 
e, infine, le condizioni previste dal “Pacchetto Sicurezza” 16. Tognetti Bordogna 
[2015] esplicita chiaramente come la grande variabilità interpretativa possa aver 
incrementato la differenziazione dei diritti fra i diversi componenti del nucleo. 
Al riguardo ad esempio, il primo permesso rilasciato per motivi familiari ha 
una durata massima di due anni e solo dopo è possibile richiedere il rinno-
vo	anche	di	durata	maggiore	ma	mai	superiore	a	quella	di	chi	ricongiunge;	se	
il ricongiunto perde il lavoro, il permesso di soggiorno per i familiari arrivati 
può	non	essere	 rinnovato	 e,	 nel	 caso	dei	 figli	 che	diventino	maggiorenni,	 se	
mancano i presupposti per ottenere il rinnovo del permesso (ad esempio, un 
contratto di lavoro o la partecipazione al sistema educativo), essi rischiano 
di essere espulsi. Inoltre, le disposizioni si applicano a un concetto di famiglia 
nucleare e “legale” con la conseguenza di non prevedere diverse situazioni di 

13	 Un	 approfondimento	 giuridico	 redatto	da	M.G.	 Fidone,	 dal	 provocatorio	 titolo	 “Dove	 la	
prassi ostacola il diritto”, è in CIR [2012].

14 Secondo quanto indicato nella Legge 40 del 1998.

15 Secondo quanto previsto dalla Legge 189 del 2002.

16 Ovvero il Decreto Legge del 23 maggio 2008 n. 92, varato al fine di «contrastare feno-
meni di illegalità diffusa collegati all’immigrazione illegale e alla criminalità organizzata», che 
prevede misure restrittive.
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parentela, comuni in molte culture straniere, che ridefiniscono i confini delle 
famiglie (anche) a seguito della migrazione stessa 17.
Le esemplificazioni mostrano come sia facile la diversa condizione di diritti di in-
clusione dei componenti la famiglia ricongiunta «in funzione del loro status legale 
differenziato generando situazioni dinamiche di parziale integrazione e parziale 
esclusione derivante sia dagli status dei singoli componenti della famiglia, sia dai 
rapporti familiari intra-status» [Tognetti Bordogna 2015, p. 28]. Tale situazione 
si ripercuote chiaramente sulle traiettorie di integrazione dell’intero nucleo.
Forse anche per tali motivi, molte legislazioni nazionali europee oltre a defi-
nire i requisiti che il migrante deve possedere per poter richiedere l’ingresso 
dei propri familiari (alloggio, reddito, assicurazione malattia etc.), negli ultimi 
tempi, hanno considerato necessario anche un certo livello di integrazione va-
lutandolo – ad esempio – mediante test di lingua o con la frequentazione di 
corsi obbligatori 18. Sembrano, in altre parole, emergere criteri di accessi se-
lettivi per il diritto di essere parte di una famiglia, che colpiscono, soprattut-
to, i più poveri e vulnerabili.
Gli	atteggiamenti	non	sono	solo	legati	agli	aspetti	normativi	e	procedurali,	piut-
tosto emergono comportamenti molto spesso frutto di veri e propri processi 
di “discriminazione istituzionale”. Con tale termine si intende l’effetto discri-
minatorio prodotto da procedure amministrative la cui applicazione compor-
ta l’accentuarsi di condizioni di evidente disuguaglianza sociale per alcune ca-
tegorie di cittadini, in genere appartenenti a gruppi deboli. La discriminazione 
istituzionale ha due specifiche caratteristiche: la presenza di procedure buro-
cratiche e amministrative che producono ineguaglianze e l’assenza degli indi-
vidui che la praticano. Tornano allora evidenti, proprio nel caso dei processi 
di ricongiungimento familiare di cittadini stranieri, le trappole ideologiche de-
scritte dalla Zanfrini.

17 Ad esempio, alcune culture prevedono la figura di un datore di cura (non familiare) per i 
bambini lasciati nel Paese di origine.

18 Secondo lo studio comparato condotto nel 2016 e pubblicato in EMN Synthesis Report for 
the EMN Focussed Study 2016,	ci	sono	paesi	quali	Austria,	Germania,	Olanda	e	Ungheria,	
in cui viene richiesto un test di “integrazione civica”, che ad esempio in Olanda ha il costo 
di	350	Euro	e	 in	Ungheria	è	 legato	alla	possibilità	del	 familiare	ricongiunto	di	essere	 inse-
rito nel mercato del lavoro (misura simile c’è anche a Cipro).
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Partendo infatti da considerazioni più generali una prima trappola analitica è 
quella legata alla tendenza a considerare i migranti come pura forza lavoro 
senza legami familiari: l’arrivo dei nuovi membri della famiglia dal paese di ori-
gine diventa una conseguenza indesiderata e pesante per i costi in termini di 
welfare pubblico. La discriminazione burocratica prevede che alla prima diffi-
coltà, il suggerimento dell’operatore sociale rischia di essere quello di far tor-
nare il ricongiunto nel paese di origine 19;	quella	prodotta	dagli	operatori	fa	sì,	
invece, che un ritardo nell’apprendimento dell’italiano diventa il motivo per 
indicare una terapia logopedica e non un sostegno linguistico.
Una seconda insidia è quella che considera la migrazione come un mandato 
familiare per il quale si giustifica il sacrificio dei progetti e delle aspirazioni dei 
singoli,	 sottomettendoli	 al	 benessere	 collettivo	 (familiare):	 ciò	 comporta	 che	
nelle culture che – ad esempio – assegnano al padre il ruolo di capofamiglia, 
la sua assenza è normale, accettata e socialmente apprezzata, se invece emi-
gra la madre non va bene per il benessere dei bambini e gli altri membri della 
famiglia, così per la donna diventa alto il pericolo di isolamento e di stigmatiz-
zazione sociale 20. Oppure ci possono essere casi in cui il marito ha problemi 
economici legati alla riduzione di ore di lavoro o perde il lavoro e la moglie, 
invece, è in grado di lavorare con la conseguenza che l’uomo abbia tempo 
per occuparsi della famiglia e magari dei figli, aspetti che inducono sempre a 
“ristabilire equilibri” riaffidando i figli alle cure di parenti/amici nel paese di 
origine, magari adducendo motivi di convenienza economica dei costi di cura 
(o	educativi)	rispetto	all’Italia.	Però	così	è	proprio	il	sistema	di	welfare	a	cre-
are un’altra condizione di discriminazione, non essendo in grado di sostene-
re il ruolo genitoriale.
Un altro rischio è quello del “differenzialismo culturale”, attraverso il quale si 
legittimano diritti e comportamenti speciali, anche se contrastano con i codici 
culturali della società di accoglienza, al punto che si ammettono pratiche pe-
ricolose o scorrette anche alla luce del “buon senso” accettato e riconosciu-

19 Una ricerca limitata alla città di Roma [Salmieri e Peris 2015] ha rilevato come gli effet-
ti della perdurante crisi economica abbiano spinto alcuni genitori stranieri che avevano ri-
congiunto i figli in Italia a far rientrare i figli ricongiunti nei contesti di origine.

20 Anche da parte dei bambini per essere stati “abbandonati”, con la conseguenza di alimen-
tare il senso di colpa della madre.
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to 21.	Può	capitare	che	i	coniugi	ricongiunti	 in	Italia	sperimentino	normali	pro-
blemi di coppia o in generale di convivenza, che possono portarli a legarsi, 
anche	sentimentalmente,	ad	altri	partner;	anche	la	“semplice”	scelta	di	un’ami-
ca in alcune culture deve venire veicolata dal marito. Tali situazioni in certi 
contesti, anche se non si tratta di tradimenti, sono considerate una forma di 
adulterio, che viene perseguito con la lapidazione, ancora oggi presente nella 
giurisprudenza di stati totalmente o parzialmente islamici. Sostenere quindi il 
rientro nel paese della donna (di solito coniuge maggiormente esposto al “di-
sonore”), non è altro che esporla alla pena mortale.
Se quindi da una parte differenti approcci animano l’applicazione dell’istitu-
to nei diversi contesti territoriali, d’altra parte, come è stato bene evidenzia-
to	per	altri	aspetti	da	Elena	Spinelli	 [in	Accorinti	e	Spinelli	2014],	 l’intervento	
professionale rischia di trasformarsi in una forma di esclusione dai diritti di cui 
gli operatori non si sentono responsabili in quanto “non dipende da loro” ma 
dalle norme, dalla burocrazia o dalla cultura di origine. Separare un minore dal 
proprio nucleo, non consentire alla donna un’occupazione, suggerire il ritorno 
nel paese di origine, non sostenere il ruolo genitoriale, consigliare la logope-
dia, vengono presentate come operazioni necessarie e transitorie in attesa di 
una situazione lavorativa o economica migliore, ma in realtà segnano in modo 
indelebile il presente e il futuro delle persone producendo di fatto esclusione 
e marginalità [ Jabbar 2011]. 
Alcune soluzioni sono possibili, proprio perché le differenti applicazioni ter-
ritoriali della normativa non contribuiscano a generare diversi spettri di cit-
tadinanza [Tognetti Bordogna 2015]. Un recente lavoro di approfondimento 
condotto da Simona La Rocca [in Marcelli et al. 2015], ad esempio, ha evi-
denziato come buona pratica suggerita dagli operatori di alcuni servizi socia-
li, ai fini dell’integrazione, la valorizzazione del cosiddetto “tempo di attesa”, 
quello che passa tra la concessione del nulla osta e l’effettivo ricongiungimen-
to: lavorare con chi è in Italia perché si prepari al ricongiungimento e prepa-
ri	 il	proprio	contesto	di	vita	all’evento,	può	essere	una	pratica	per	prevenire	
rischi di difficoltà di inserimento e di convivenza.

21 Tale approccio potrebbe indurre le autorità pubbliche a essere tolleranti verso certi tipi di 
comportamento, come quelli violenti contro le mogli o i figli.
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Più in generale, lo studio della localizzazione delle pratiche di ricongiungimento 
evidenzia, secondo Mara Tognetti Bordogna [2015], l’importanza di un sosten-
go specifico non solo per l’iter procedurale in sé (i suoi tempi di attuazione, i 
costi diretti e collegati, i tipi di procedure) ma anche per i differenti processi 
di inclusione che seguono i vari membri della famiglia ricongiunta. L’Autrice si 
riferisce in particolare al loro appartenere (o meno) a un dato contesto, alle 
forme di interazione con i servizi sociali, sanitari, educativi, o più in generale 
al modo di sentire l’appartenenza a un territorio. La conclusione a cui arriva 
è che studiando gli effetti dei requisiti imposti dalla Legge per il ricongiungi-
mento familiare, e il loro rapporto sul diritto al ricongiungimento familiare e 
l’integrazione dei cittadini di paesi terzi, richiamano fenomeni di “stratificazio-
ne civica” 22. Oltre a distribuire diritti differenti tra i componenti i nuclei ricon-
giunti, le procedure possono innescare una stratificazione delle opportunità 
non solo rispetto al nucleo ma anche al contesto di insediamento. Invece le 
ricerche anche quelle citate da Ambrosini [2014], mostrano che la vita fami-
liare favorisce il radicamento sul territorio e la presenza dei figli contribuisce 
all’incremento dei rapporti con l’esterno (la scuola, le altre famiglie italiane, i 
servizi sociali etc.). 
Le analisi anche comparative europee mostrano invece come il ricongiungimen-
to sia un fattore dinamico che mette in movimento le relazioni con il contesto 
territoriale	e	che	può	produrre	esiti	di	 integrazione	 importanti.

22	 Si	 tratta	di	una	 interpretazione	evidenziata	 anche	da	altri	 [Rinaldini	2010;	Gargiulo	2015]	
secondo la quale le politiche migratorie (ma anche le norme comunali sui requisiti igieni-
co-sanitari o i criteri di iscrizione all’anagrafe) avrebbero dato vita a un processo di pro-
gressiva costruzione di un sistema che individua i modelli di regolazione degli accessi e di 
integrazione socio-giuridica dei migranti che provoca una frammentazione degli status le-
gali e uno scollamento con i diritti loro associati dalle leggi italiane. Risultato è quindi che 
«i dispositivi simbolici e materiali messi in campo a livello statale e a livello locale rischia-
no di provocare un aumento effettivo della stratificazione civica, innescando un meccani-
smo che, dalla delegittimazione, porta alla progressiva “irregolarizzazione” degli stranieri 
regolari, anche di quelli lungo-soggiornanti, contribuendo così alla costruzione di una vera 
e	propria	“precarizzazione”	delle	forme	di	appartenenza.»	[Gargiulo	2015,	p.	17].
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1. Introduzione 

Nel 1981 nasce a Roma l’Istituto di Ricerche sulla Popolazione (IRP) che nel 
2002, a seguito della riorganizzazione della rete scientifica del CNR, diven-
ta Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali (IRPPS). Fin dal-
la sua fondazione, l’Istituto ha ampliato i suoi interessi di studio dall’ambito 
strettamente demografico a quello più vasto degli studi sulla popolazione, il 
che lo ha condotto ad indirizzare, in misura sempre maggiore, la sua ricerca 
anche al tema delle migrazioni nelle sue diverse implicazioni sociali, economi-
che e culturali.
L’attività di ricerca e di studio dell’Istituto è stata, fin dai primi anni supporta-
ta da un’attenta politica di sviluppo delle collezioni bibliografiche. Esse sono 
state gestite e sviluppate in modo coerente con l’ambito disciplinare, attra-
verso una accurata selezione del materiale bibliografico e soprattutto facendo 
in modo che esse fossero inerenti ai temi ai quali di volta in volta si rivolgeva 
l’interesse dell’Istituto. Infatti la collezione bibliografica Migrazioni, a supporto 
della comunità scientifica dell’IRPPS, è costituita dalle fonti di informazioni bi-
bliografiche di riferimento comprese le fonti statistiche nazionali e internazio-
nali. 
Inoltre l’Istituto ha sempre curato la valorizzazione e la condivisione dei risul-
tati delle sue ricerche attraverso una politica editoriale organizzata e articolata 
in specifici prodotti, rivolti sia agli studiosi che al grande pubblico. Più recente-
mente, l’attività editoriale è stata riorganizzata con un servizio di e-Publishing 
innovativo, più funzionale alle esigenze della comunità scientifica interna e in 
linea con i nuovi modelli di pubblicazione Open Access (OA). 
Tutto questo, insieme ad una politica di collaborazione con istituzioni nazionali 
ed internazionali aventi interessi analoghi di ricerca, ha supportato i ricercato-
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ri dell’IRPPS nelle attività di ricerca sul tema delle Migrazioni, determinando 

una produzione scientifica che nel tempo è diventata fonte di informazione e 

punto di riferimento per gli studi in questo settore.

2. Obiettivo, metodologia e fonti utilizzate

Il lavoro propone una ricostruzione storica ed evolutiva degli studi e delle ri-

cerche dell’IRPPS sul tema Migrazioni attraverso l’analisi delle pubblicazioni dei 

suoi ricercatori dal 1984 al 2016.

Per quanto concerne gli aspetti metodologici, lo studio è stato realizzato 

attraverso: a) l’individuazione dei prodotti della ricerca dell’IRPPS presenti 

nell’archivio CNR-People per il periodo 1984-2016 con ultima consultazione 

a Dicembre 2016. Si è anche analizzato il catalogo cartaceo della biblioteca e 

quanto pubblicato attraverso CNR-IRPPS e-Publishing 1, ipotizzando che non 

tutte le pubblicazioni dei ricercatori fossero presenti nell’archivio sopra cita-

to; b) la selezione delle pubblicazioni inerenti al tema Migrazioni, sulla base 

del titolo, delle parole chiave e dell’abstract. Nei casi dubbi, si è consultato il 

documento originale.

Le pubblicazioni identificate come afferenti al tema migratorio rappresentano il 

corpus della nostra analisi. Per ciascuna di esse sono state raccolte le seguenti 

informazioni: tipologia di documento, anno di pubblicazione, ambito tematico, 

co-authorships e lingua. 

Per quanto riguarda la classificazione dell’oggetto di studio del documento si 

sono utilizzati, in una prima fase soggetti attinenti al titolo, alle parole chiave e 

all’abstract, i quali, successivamente sono stati raggruppati in soggetti più ampi 

(tematiche) che, da una parte, si riconnettono alle linee di ricerca dell’Istituto 

e dall’altra conservano il legame con il documento evidenziandone la specifi-

cità e l’originalità. 

Per descrivere più adeguatamente l’evoluzione dell’attività di ricerca sul tema 

Migrazioni, gli anni di pubblicazione (1984-2016) sono stati raggruppati in cin-

que intervalli temporali, tre dei quali regolari di 5 anni, uno di 12 anni, che 

1 In rete a: http://www.irpps.cnr.it/e-pub/ojs/.



I risultati delle ricerche dell’IRPPS in tema di migrazioni 399

coincide con il primo periodo di attività dell’Istituto e l’ultimo, che include il 

2016, di 6 anni. 

Nella parte finale dell’analisi si è cercato di rilevare come e quanto fossero vi-

sibili le pubblicazioni dell’IRPPS nelle diverse e tradizionali fonti bibliografiche. 

Si sono utilizzati quindi due indicatori: la Visibilità, che rivela la presenza dei 

prodotti nei cataloghi bibliografici (Opac SBN 2 e WorldCat 3) e nelle banche 

dati citazionali (Google Scholar (GS), Scopus, Web of  Science (WoS) e l’Ac-

cessibilità, che indica la modalità di accesso al documento. Per quanto riguar-

da i cataloghi l’analisi è stata effettuata sui Libri. Nelle banche dati citaziona-

li, invece, sono stati ricercati gli Articoli in rivista in Scopus e WoS e tutte le 

tipologie di pubblicazioni in GS. Infine le stesse banche citazionali sono state 

utilizzate per rilevare l’impatto delle pubblicazioni selezionate, sulla base del 

numero totale di citazioni ricevute.

3. Il profilo delle pubblicazioni dell’IRPPS sul tema Migrazioni

Il numero totale delle pubblicazioni selezionate in CNR-People sul tema del-

le Migrazioni per il periodo 1984-2016, è 444, pari al 18% del numero totale 

di pubblicazioni dell’Istituto (2.474). A queste vanno aggiunte 87 pubblicazio-

ni identificate nel catalogo cartaceo della biblioteca e in CNR-IRPPS e-Publi-

shing, per un numero totale di 531. La produzione, in media di 16,1 pubblica-

zioni per anno, è cresciuta in modo significativo a partire dal terzo intervallo 

(2001-2005). Questo risultato è da porre in relazione con la riorganizzazio-

ne della rete scientifica del CNR (2001), la quale ha determinato l’accorpa-

mento all’IRPPS di più strutture con il conseguente aumento del numero di 

ricercatori 4.

2 Servizio Bibliotecario nazionale. 

3 OCLC WorldCat.

4 Pur non disponendo del dato effettivo relativo al numero di ricercatori e/o collaborato-
ri, risulta che fino al 2000 (Brochure IRP, 2000) lavoravano presso l’allora IRP 6 ricerca-
tori più il Direttore, a partire dal 2002 il numero si avvicina a quello attuale di 50 ricerca-
tori. 
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Tab. 1 - Profilo delle pubblicazioni (n= 531).

Pubblicazioni n. %

Tipologia di documento

Articoli in rivista 182 34,3

Atti di convegno 71 13,4

Libro 32 6,0

Capitolo in libro 177 33,3

Rapporti 59 11,1

Pubblicazioni interne 10 1,9

Data di pubblicazione

1984-1995 36 6,8

1996-2000 33 6,2

2001-2005 146 27,5

2006-2010 169 31,8

2011-2016 147 27,7

Aree tematiche

Dinamiche demografiche e migratorie 140 26,4

Immigrazione straniera in Italia 102 19,2

Migrazioni interne/mezzogiorno 49 9,2

Mobilità e migrazione qualificate 73 13,7

Percezione del fenomeno migratorio 42 7,9

Politiche migratorie 125 23,5

Lingua

Italiano 391 73,6

Inglese 119 22,4

Altre lingue 21 4,0

Authorship e Co-authorship *

1 300 56,7

2 144 27,2

≥ 3 85 16,1

Nota: * Per l’analisi della co-authorship non sono state considerate due pubblicazioni che ave-
vano come autore una il Gruppo di coordinamento per la Demografia e l’altra l’IRP.

La tipologia di documento. Le pubblicazioni selezionate in CNR-People sono 

state raggruppate in 5 categorie in cui sono confluite tutte le tipologie di do-

cumenti presenti nell’archivio. Nel gruppo Rapporti sono contenuti anche i rap-
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porti tecnici, i rapporti di ricerca e Working Papers (WPs), mentre Pubblicazioni 
interne contiene la produzione edita dall’Istituto tra 1984 e 1999, tranne la serie 
WPs e IRPPS Monografie. I Capitoli di libro e gli Articoli in rivista sono i canali 
più utilizzati dai ricercatori dell’IRPPS e infatti insieme rappresentano il 67,7% 
del totale delle pubblicazioni. Il dato relativo ai Libri (6%) e ai Capitoli di li-
bro (33,3%) è in linea con i modelli di ricerca e di pubblicazione delle Scienze 
umane e sociali, nelle quali queste tipologie rappresentano il canale tipico di 
diffusione dei risultati. Interessante anche il dato degli Articoli in rivista (34,3%), 
più alto rispetto alla media nelle aree socio umanistiche [Piazzini 2017].

Fig. 1 - Tipologia di documento per intervalli temporali. (Valori in percentuale).

Come mostra la Fig. 1, le Pubblicazioni interne (27,8%) sono presenti solo nel 
primo intervallo e comprendono i prodotti editi dall’Istituto, realizzati nell’am-
bito di progetti finalizzati del CNR e di collaborazioni con le Università e al-
tri enti di ricerca. 
Gli Articoli in rivista crescono notevolmente (30,3%) dopo il primo periodo 
(11,1%). Si tratta di articoli pubblicati sia in riviste nazionali che internazionali 
oltre che di contributi in numeri monografici su temi specifici quali le migrazio-
ni qualificate e l’integrazione delle fonti per lo studio dei movimenti migratori. 
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Infine, il dato elevato del terzo e quarto intervallo è dovuto anche ai contributi 
alla rivista Demotrends 5 e al numero monografico del 2006 dei Quaderni di 
Demotrends, entrambi editi dall’Istituto.
La tipologia Libro, dopo il primo periodo, mostra valori simili nei successivi 
intervalli temporali, mentre Capitoli di Libro presenta variazioni significative tra 
un intervallo e l’altro. In generale, i valori più alti dei Capitoli di Libro (51,5% 
e 47,6%) sono da porre in relazione ai contributi dei ricercatori, a un volu-
me dedicato al tema delle migrazioni e pubblicati in IRPPS Monografie 6, a libri 
prodotti dall’Istituto come il Rapporto sullo stato sociale in Italia 7 ed infine ai 
contributi in volumi pubblicati con editori commerciali.
La tipologia Rapporto presenta un andamento percentuale variabile con una 
percentuale elevata nel primo intervallo pari al 36,1% sul totale dei prodot-
ti scientifici. Questo dato è collegato alla presenza nell’intervallo 1984-1995 
di uno specifico prodotto editoriale dell’allora IRP: i Rapporti sulla situazione 
demografica italiana pubblicati tra il 1985 e il 1994, all’interno dei quali viene 
affrontato in misura sempre maggiore il tema delle migrazioni 8.
La Fig. 1 mostra, per la tipologia Atto di convegno, valori diversificati per tutti 
gli intervalli escluso il secondo dove essa non è presente. Se nel primo perio-
do (16,7%) il dato è dovuto a due volumi curati dall’Istituto in cui sono stati 
raccolti i contributi prodotti dai ricercatori italiani in occasione della ventesi-
ma Conferenza internazionale dell’IUSSP del 1984 e dell’European Population 
Conference del 1994, nei periodi successivi il dato mostra la partecipazione 
della comunità scientifica dell’IRPPS ad eventi nazionali ed internazionali. 
Per quanto riguarda la lingua delle pubblicazioni, la maggior parte (cfr. Tab. 1) 
è in italiano (73.6%), quelle in inglese sono il 22.4%. Interessante il dato re-
lativo alle pubblicazioni scritte in altre lingue 4% (francese, russo, spagnolo e 

5 Gesano G. (2005), Immigrant as resource, in «Demontrends», n. 1. disponibile in rete.

6 Bonifazi C. (a cura di) (1999), Mezzogiorno e migrazioni interne, Roma, IRP. (Monografie, 
n. 10).

7 Ponzini G. (a cura di) (2012), Rapporto IRPPS CNR sullo Stato sociale in Italia 2012: Welfare 
e politiche per l’immigrazione. Il decennio della svolta, Napoli, Liguori.

8 In quegli anni il Rapporto sulla situazione demografica italiana rappresentava una delle princi-
pali fonti dei dati demografici. L’Istituto pubblicherà i primi tre che successivamente l’Asso-
ciazione Italiana per gli Studi sulla Popolazione pubblicherà con la casa editrice Il Mulino.



I risultati delle ricerche dell’IRPPS in tema di migrazioni 403

tedesco), collegato a specifiche indagini e/o progetti di ricerca svolti dai ricer-
catori in collaborazioni con altri studiosi. 
Gli autori delle pubblicazioni. Si sono analizzate le 529 pubblicazioni 9 realizzate 
da un totale di 900 autori per il periodo considerato. Di queste la maggior 
parte, il 56,5% risulta scritta da un singolo autore, mentre il 27,1% è scritto 
da due autori e il restante 16,4% da 3 o più autori. In generale, come mostra 
la Figura 2, le relazioni di co-authorship negli intervalli temporali, sia quelle co-
stituite da due autori sia quelle di tre o più autori, aumentano con percentuali 
simili negli intervalli di tempo. I risultati mostrano una tendenza dei ricercatori 
dell’Istituto a lavorare insieme. Anche in questo caso, come già detto per la 
scelta della tipologia articolo come canale di pubblicazione, ciò sarebbe in leg-
gera controtendenza con il modello prevalente delle Scienze umane e sociali, 
dove si lavora tendenzialmente da soli. [Galimberti 2011].

Fig. 2 - Authorship e Co-authorship (1984-2016). (Valori in percentuale).

In tale ambito si evidenzia che una descrizione più precisa dei network colla-
borativi non è stata possibile, in quanto la fonte utilizzata non sempre dispo-
neva del dato relativo all’affiliazione degli autori.

9 Per l’analisi della co-authorship, come già detto, non sono state considerate due pubblica-
zioni per le quali non è stato possibile risalire al numero degli autori.
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3. Aree tematiche e campi di interesse delle pubblicazioni

Negli ultimi venti anni gli studi e le ricerche sul tema delle Migrazioni si sono 
articolati in numerosi ambiti, in alcuni casi sempre più specifici per compren-
derne le dinamiche e la complessità. Con larga approssimazione si possono 
individuare due percorsi tematici prevalenti. Da un lato quelli che indagano il 
fenomeno sul piano strettamente demografico con una prospettiva prevalen-
temente diacronica, finalizzata a rilevare le tendenze e i mutamenti che hanno 
caratterizzato le diverse fasi dei movimenti migratori a livello internazionale. Il 
loro obiettivo è quello di analizzare il fenomeno storicamente, superando una 
visione che lo vorrebbe “schiacciato” sul presente e sulla cronaca (“emergen-
za migranti”, “sbarchi” etc.). Dall’altro gli studi che analizzano lo stato attuale 
dei flussi migratori, gli aspetti e le caratteristiche dell’immigrazione straniera 
nelle diverse aree geografiche e realtà territoriali, con studi e ricerche intor-
no al concetto di integrazione sociale declinato nelle sue diverse dimensioni 
(economica, sociale e culturale) e quindi su temi specifici come l’inserimento 
nel mercato del lavoro, l’accesso ai servizi sanitari e scolastici, la fruibilità dei 
diritti di cittadinanza. 
Le attività di ricerca dell’Istituto sul tema Migrazioni si inseriscono pienamen-
te nei contesti di studi sopra descritti con contributi importanti sul piano sto-
rico-metodologico, su quello socio-economico e su quello più specifico delle 
politiche migratorie e dell’inclusione sociale. Di uguale importanza i contribu-
ti su temi emergenti come la mobilità di persone altamente qualificate. Infine 
nell’attività dell’Istituto hanno un ruolo rilevante le indagini conoscitive diret-
te ad acquisire le opinioni degli italiani sull’immigrazione straniera e i processi 
migratori nell’area del Mezzogiorno. 
Ai fini del nostro lavoro e specificamente per la descrizione delle aree tema-
tiche è stato particolarmente importante guardare alla produzione editoriale 
dell’IRPPS in quanto essa è la piena espressione della sua autonomia scien-
tifica e intellettuale. Inoltre, essendo strutturata in prodotti editoriali che si 
intrecciano con le attività dell’Istituto, rappresenta l’osservatorio privilegiato 
per monitorare le caratteristiche della produzione scientifica e individuare le 
tematiche su cui, nel tempo, si sono concentrati gli studi. 
Le aree tematiche individuate sono le seguenti: Dinamiche demografiche e 
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migratorie, Immigrazione straniera in Italia, Percezione del fenomeno migratorio, 
Migrazioni interne, Mobilità e migrazioni qualificate, Politiche migratorie. 
Di esse, cinque sono già presenti nel periodo 1984 -1995, Mobilità e migrazio-
ni qualificate si sviluppa successivamente e in modo rilevante a partire dal ter-
zo periodo, in coincidenza con l’arrivo all’IRPPS dei ricercatori di altri Istituti 
CNR. 
In una prima fase (1984 -1995), in coerenza con la mission dell’Istituto le atti-
vità si concentrano sugli studi della popolazione anche se, come già detto, in 
una prospettiva più ampia, in cui è già presente il tema migrazioni, non anco-
ra imposto all’attenzione generale.

Fig. 3 - Aree tematiche e intervalli temporali. (Valori in percentuale).

Infatti quasi la metà (47,2%) delle pubblicazioni riguardano la tematica Dinamiche 
demografiche e migratorie oggetto non solo dei primi rapporti sulla situazione 
demografica ma anche di alcuni contributi a convegno, nonché di pubblicazioni 
come gli Scenari per il possibile sviluppo della popolazione delle regioni italiane 10 
ed infine di contributi di inquadramento generale delle migrazioni nell’area 

10 In particolare l’ultimo edito nel 1995: Golini A., De Simoni A. e Citoni F. (1995), Tre scena-
ri per il possibile sviluppo della popolazione delle regioni italiane al 2044 (base 1994), Roma, 
IRP. 
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occidentale 11 e quelli inerenti dinamiche demografiche e flussi migratori a li-
vello locale 12. Anche negli altri intervalli la tematica presenta valori importanti 
seppur minori rispetto al primo, con percentuali intorno al 20%. Si tratta so-
prattutto di articoli e capitoli di libro che affrontano le tendenze di fondo del 
fenomeno da un punto di vista storico, il problema delle fonti insieme ai me-
todi e strumenti per l’analisi dei flussi migratori. 
L’immigrazione straniera in Italia è uno dei temi centrali dell’attività di ricerca. 
Esso è infatti oggetto dei primi WPs in cui il problema migratorio viene stu-
diato nei suoi diversi aspetti che comprendono le politiche sull’immigrazione 13, 
la valutazione dell’impatto 14, fino a includere l’attualità del fenomeno nel WP 
dal titolo indicativo: “Quel giorno che gli albanesi invasero l’Italia” 15. 
Il tema dell’immigrazione straniera in Italia sarà in seguito oggetto di un libro 
che può essere considerato la sintesi degli studi su questa tematica 16. Nei pe-
riodi successivi si guarderà all’immigrazione straniera nel nostro paese met-
tendo in evidenza la sua dimensione socio-economica e privilegiando alterna-
tivamente gli aspetti relativi agli immigrati e al mercato del lavoro in specifi-
che realtà territoriali anche da un punto di vista di genere, gli stress ambien-
tali che hanno determinato le migrazioni forzate 17 e i loro effetti su categorie 
vulnerabili come i minori, fino a comprendere il tema della criminalità e della 
violenza legata all’immigrazione.

11 Golini A. e Bonifazi C. (1987), Tendenze demografiche e migrazioni internazionali nell’area 
occidentale, Roma, IRP. (Fuori collana). 

12 Ascolani A. (1994), Lo sviluppo demografico della provincia di Roma. Previsioni per zona al 
2006, Roma, IRP. (Fuori collana). 

13 Golini A. e Bonifazi C. (1989), Una politica per l’immigrazione straniera in Italia, in «IRPPS 
Working papers», n. 3.

14 Golini A. e Bonifazi C. (1990), Problemi e valutazione dell’immigrazione straniera in Italia, in 
«IRPPS Working papers», n. 4. 

15 Righi A. e Palomba R. (1992) Quel giorno che gli albanesi invasero l’Italia. Gli atteggiamen-
ti dell’opinione pubblica e della stampa italiana sulla questione delle migrazioni dall’Albania, in 
«IRPPS Working papers», n. 8.

16 Bonifazi C. (1998), L’immigrazione straniera in Italia, Bologna, Il Mulino, (Studi e ricerche, 
409). Una nuova edizione verrà pubblicata, sempre con Il Mulino, nel 2007.

17 Progetto di ricerca “Dalla parte del mare”. Monitoraggio e assistenza per protetti interna-
zionali, vittime di tratta e categorie vulnerabili. 
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La tematica Migrazioni interne si riferisce, per la maggior parte, agli studi sui 
flussi migratori all’interno del Mezzogiorno e da esso verso le altre aree del 
paese. I risultati di tali studi sono stati raccolti nel volume Mezzogiorno e mi-
grazioni interne del 1999 pubblicato in IRPPS Monografie e ciò spiega il picco 
nel secondo intervallo (36,4%). Mentre il valore dell’ultimo continuità con gli 
studi precedenti, svolto dall’IRPPS per conto di altre istituzioni 18. 
La tematica Percezione del fenomeno migratorio contiene quasi esclusivamente 
le pubblicazioni relative alle indagini d’opinione sugli Italiani e l’immigrazione 
straniera svolte dall’Istituto. Essa è presente in tutti gli intervalli anche se i va-
lori più alti si registrano nel primo e nel secondo periodo, quando l’Istituto è 
tra i primi a svolgere indagini empiriche sui fenomeni demografici 19 includen-
do tra essi anche quello migratorio, il quale però assumerà nel tempo una ri-
levanza sempre maggiore che culminerà nell’indagine del 2006, pubblicata su I 
Quaderni di Demotrends 20. Nell’ultimo periodo le indagini conoscitive hanno 
riguardato la dimensione interculturale del fenomeno privilegiando l’aspetto 
educativo e dell’integrazione scolastica. 
Il tema Politiche migratorie assume una certa rilevanza a partire dal terzo perio-
do e ha un andamento crescente, anche se già nel primo è affrontato in po-
che ma significative pubblicazioni (8,3%) come ad esempio nei WPs del 1989 
e 1995 in cui, tra l’altro, le politiche già si analizzano in un più ampio contesto 
come quello europeo 21. Nei periodi successivi tale tematica continuerà ad es-
sere affrontata in prospettiva sia europea sia internazionale in diversi articoli 
e contributi a convegno. Negli ultimi anni il tema delle politiche migratorie si 
amplierà alle politiche di accoglienza ed integrazione sociale dei migranti e alla 
normativa che regola gli ingressi nel nostro paese.

18 Progetto di ricerca “Le migrazioni temporanee per lavoro dei molisani diplomati e lau-
reati”.

19 Bonifazi C. (1990), Gli italiani e l’immigrazione straniera: caratteri del fenomeno e opinioni, in 
«IRPPS Working papers», n. 6. 

20 Bonifazi C. (a cura di) 2006, Le opinioni degli italiani sull’immigrazione straniera, in «Quaderni 
di Demontrends», n. 6. 

21 Cinti F. (1995), L’emigrazione dalla comunità degli stati indipendenti negli anni recenti. Nuova 
mobilità interna e politiche migratorie dei principali paesi di accoglienza, in «IRPPS Working 
papers», n. 5.
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L’ultima tematica è quella delle Mobilità e Migrazioni qualificate che, come si è 
già detto, assume rilevanza a partire dal terzo periodo e si sviluppa con con-
tinuità nei periodi successivi. La produzione scientifica, legata anche a pro-
getti di ricerca nazionali ed internazionali 22, affronta il problema sia della fuga 
dei cervelli sia dei migranti altamente qualificati presenti in Italia. Quest’ultimo 
aspetto verrà inoltre indagato in relazione a specifiche comunità presenti nel 
nostro paese. 

4. L’impatto sociale delle pubblicazioni sul tema migrazione 

La parte finale dell’analisi ha analizzato l’impatto delle pubblicazioni sul tema 
Migrazioni insieme alla loro visibilità e modalità di accesso nel web.

Tab. 2 - Impatto, visibilità e accesso delle pubblicazioni. 

Pubblicazioni n. %

Cataloghi 

Catalogo nazionale (Sbn)  25 78,1

Catalogo internazionale (WorldCat)  27 84,4

Database citazionali

Google Scholar 245 45,4

Scopus  10  5,4

WoS   8  4,4

Accesso

Accesso al full- text 119 22,4

Nei cataloghi bibliografici, la Visibilità è stata rilevata, come già detto, esclu-
sivamente per i Libri. Su 32 monografie l’81,5,% è indicizzato in Sbn mentre 
l’84,4% in WorldCat. Il dato è estremamente positivo tanto più se si osserva 
la percentuale di pubblicazioni indicizzata nel catalogo internazionale WorldCat: 
ciò dimostra, infatti, quanto la produzione scientifica dell’IRPPS sia visibile sia 
a livello nazionale, ma soprattutto a livello internazionale. 
Per quanto attiene invece all’impatto delle pubblicazioni selezionate nei data-

22 Progetto di ricerca: “The Brain Drain: emigration flows for qualified scientists”.
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base citazionali, il primo step dell’analisi ha riguardato la loro ricerca in GS. 
Quest’ultimo indicizza una vasta letteratura scientifica afferente alle diverse 
aree disciplinari e risulta più adeguato a testare l’impatto della produzione 
scientifica nelle Scienze umane e sociali.
In GS sono presenti 245 pubblicazioni pari al 45,4% delle 531 analizzate, di 
queste 195 hanno ricevuto almeno una citazione per un numero complessi-
vo di citazioni di 2556. 

Tab. 3 - Impatto citazionale delle pubblicazioni (n=195).

Range citazionale n. totale pubblicazioni n. totale delle citazioni %

1a 9 138 579 22,7

10 a 19  29 383 15,0

20 a 29  13 341 13,3

30 a 39   8 264 10,3

≥ 40   7 989 38,7

In GS le pubblicazioni analizzate hanno un buon impatto citazionale. La lettu-
ra dei dati (cfr. Tab. 3) evidenzia una concentrazione di citazioni su un nume-
ro limitato di pubblicazioni (38,7%), le quali rappresentano evidentemente un 
punto di riferimento per gli studiosi delle migrazioni ed un numero abbastanza 
elevato di pubblicazioni che ricevono citazioni da 1 a 9 (22,7%). Percentuali 
abbastanza simili hanno gli altri range citazionali. Contrariamente, nei database 
citazionali Scopus (Elsevier) e WoS (Thomson Reuters), il numero delle pub-
blicazioni indicizzate è rispettivamente di 10 (5,4%) con 55 citazioni ricevute 
e di 8 (4,4%) con 86 citazioni ricevute. Il dato sebbene modesto è comunque 
significativo in quanto entrambi i database non indicizzano tipologie di lavori 
(Libro e Capitolo di libro) tipici delle Scienze umane e sociali. Inoltre queste 
banche dati contengono in prevalenza riviste in lingua inglese mentre le Scienze 
umane e sociali si caratterizzano per un percorso di ricerca più orientato a 
livello nazionale o locale, e per questa ragione utilizzano spesso una lingua di-
versa dall’inglese 23. 

23 Sui limiti degli indici citazionali nelle Scienze umane e sociali esiste oramai un’ampia lette-
ratura, a partire dal contributo di Moed del 2005 fino al Manifesto di Leiden [Hicks et al. 
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Infine in relazione all’Accessibilità del documento (cfr. Tab. 2), con riferimento a 
tutte le pubblicazioni analizzate, 119 (22,4%) sono disponibili in modalità Open 
Access (OA). Di esse, la maggioranza sono quelle pubblicate dall’IRPPS e ciò 
conferma come l’Istituto sia stato attento ad assicurare alla propria produzione 
scientifica la visibilità, la disseminazione dei contenuti e il ri(uso) dei propri docu-
menti. In questo contesto, l’uso di uno strumento innovativo quale Open Journal 
System (OJS), per la gestione dell’attività editoriale ha incrementato la visibilità 
della produzione scientifica e di conseguenza il suo potenziale impatto. 

5. Conclusioni 

Nella ricostruzione storica ed evolutiva degli studi e delle ricerche dell’Istituto 
sul tema delle Migrazioni, si è cercato di individuare le principali tematiche allo 
scopo di dare un’idea di come si sono mossi gli interessi dell’Istituto, – sen-
za tirare una linea netta tra le varie tematiche, se non ai fini dell’analisi –, in 
quanto le interazioni tra di esse sono presenti e significative. È evidente come 
l’Istituto abbia individuato e sviluppato fin dall’inizio tematiche di ricerca spe-
cifiche che diverranno poi nel tempo le linee principali lungo le quali si sono 
sviluppati gli studi sulle Migrazioni. Fondamentale per tracciare il percorso di 
tali studi è stata l’analisi della produzione edita dall’Istituto in quanto essa è 
espressione della sua autonomia intellettuale. 
Da un punto di vista storico le ricerche dell’IRPPS sul tema Migrazioni si collo-
cano inizialmente all’interno delle più ampie tematiche demografiche che co-
stituiscono il bagaglio teorico e conoscitivo sul quale si costruiranno nel tem-
po i progetti di ricerca, le collaborazioni e le indagini conoscitive. Negli anni 
l’Istituto ha indagato il fenomeno migratorio nella sua dimensione nazionale e 
internazionale, mantenendo l’attenzione sull’attualità del fenomeno e monito-
rando la percezione del fenomeno presso l’opinione pubblica con la messa a 
punto di indagini empiriche che rappresentano ancora oggi una fonte impor-
tante per la conoscenza del fenomeno.

2015] pubblicato su Nature, il quale al punto 3 recita “salvaguardare l’eccellenza nella spe-
cifica ricerca locale” e al 6 “tenere conto delle differenze tra aree disciplinari nelle pratiche 
di pubblicazione e citazione”.
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Più di recente, sebbene l’attenzione per l’impatto demografico delle migrazio-
ni conservi una sua centralità, con il crescere delle dimensioni del fenomeno e 
del suo carattere “strutturale” gli studi si sono estesi ai temi emergenti come 
quello delle migrazioni qualificate, dell’interculturalità e soprattutto delle poli-
tiche di inclusione e integrazione. 
Gli studi sul tema Migrazioni si sono articolati nel tempo in una produzione 
scientifica significativa, non solo per qualità ma anche per quantità.. Inoltre più 
volte l’approccio multidisciplinare al tema migratorio ha coinvolto, nella realiz-
zazione di prodotti editi dall’Istituto, gran parte della comunità scientifica.
Per quanto riguarda la visibilità e l’impatto della produzione scientifica, il ri-
sultato positivo è da ricollegare alla lunga esperienza dell’IRPPS sul tema, alle 
collaborazioni dei ricercatori con gli studiosi di altre istituzioni nazionali ed in-
ternazionali oltre che ad una politica di diffusione dei risultati delle ricerche, 
che ha contraddistinto l’Istituto fin dalla sua fondazione. In tale ambito la nuo-
va serie dei WPs IRPPS è disponibile in formato digitale ad accesso aperto 
nell’archivio internazionale RePEc 24 oltre che in GS e nella stessa direzione 
va il progetto di digitalizzazione dei primi WPs dell’Istituto già indicizzati nel 
Population Index 25. 
Infine l’accesso libero alla propria produzione scientifica colloca l’Istituto tra 
le istituzioni nazionali che sostengono e promuovono le politiche di accesso 
aperto alla letteratura scientifica. 
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lla Popolazione e le Politiche Sociali

MIGRAZIONI E INTEGRAZIONI
NELL΄ ITALIA DI OGGI

a cura di Corrado Bonifazi

Le dinamiche migratorie e i processi di integrazione 
sono ormai diventate un elemento costitutivo della 
società italiana. A questi temi i ricercatori e gli 
associati dell ’ Istituto di Ricerche sulla Popolazione e le 
Politiche Sociali del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
hanno dedicato il presente volume, analizzando i 
due fenomeni dai seguenti punti di vista: partenze; 
luoghi e impatto dell ’ immigrazione straniera; scuola e 
minori; aree critiche e di disagio; concetti e pratiche 
dell ’ integrazione; politiche di integrazione.

C
o

rr
ad

o
 B

o
ni

fa
zi

 (
a 

cu
ra

 d
i)

 
M

IG
R

A
Z

IO
N

I 
E

 I
N

T
E

G
R

A
Z

IO
N

I 
N

E
L

L
 ’ I

T
A

L
IA

 D
I 

O
G

G
I

Corrado Bonifazi

Direttore dell’Istituto di Rcerche sulla 
Popolazione e le Politiche Sociali del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche

Autori:

Marco Accorinti, Mauro Albani, 
Antonietta Bellisari, Federico Benassi, 
Rocío Blanco Gregory, Stefano Bo� o, 
Corrado Bonifazi, Maria Carolina Brandi,
 Valentino Calcagno, Silvia Caravita, 
Maria Girolama Caruso, Loredana Cerbara, 
Massimiliano Crisci, Stefano degli Uberti, 
Pietro Demurtas, Anna Di Bartolomeo, 
Rosa Di Cesare, Stella Fioccola, 
Domenico Gabrielli, Francesco Gagliardi, 
Antonella Guarnieri, Frank Heins, Fabio Lipizzi, 
Domenico Maddaloni, Emiliana Mangone, 
Giuseppe Masullo, Anna Milione, Grazia Mo� a, 
Marianna Nobile, Evelina Paluzzi, 
Angela Paparusso, Andrea Pelliccia, 
Angela Percopo, Leonardo Piromalli, 
Lucio Pisacane, Giuseppe Ponzini, 
Enrico Pugliese, Valeria Ronca, 
Roberta Ruggieri, Michele Santurro, 
Salvatore Strozza, Antonio Tintori, 
Valentina Tudisca, Adriana Valente, 
Mattia Vitiello, Letizia Zampino.

http://www.irpps.cnr.it/it/e-publishing IR
P

P
S

 M
on

og
ra

fi e

IR
PP

S 
M

on
og

ra
fi e




